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Airtcrs. Non ergo a Prneloris Edicto , ut plcriquc mine , ncque 
a XII Tabuli* , ut superiore* , seti peniti» ex Istima Phiio- 
soruiA liauriciuiain Juris disciplinam putas ? 
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Sino dal passato anno fecimi a dichiarare ad un eletto 
numero di giovani la Scienza Nuova di Giambattista Vi- 
co , non perchè io giusto estimatore del mio tenue ingegno 
mi sentissi da tanto , ma perchè il mio esempio spronasi 
se qualche valente uomo dell" età nostra a svolgere e chia- 
rire i sublimi concepimenti del Vico. E col medesimo sco- 
po e con egual zelo sonomi posto a tradurre quest' opu- 
scolo dello stesso Autore ; perocché quantunque egli assai più 
spontaneo ed ordinato proceda mila latina , che nella sua 
propria favella , nondimeno cosi elaborato è lo stile e tan- 
to profonda la materia , che malagevole ne sarebbe toma- 
io lo studio alla gioventù , ove io non mi fossi adopera- 
to , recandolo in volgare , di dare alla favella una forma 
più facile e piana. Il perchè mi è avviso che grata riuscir 
dovrà questa mia versione alla studiosa gioventù , a cut 
son tutte consecrate le mie fatiche. 
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uh toHHncn/atib conte 

da /iocdegj'a a ene condcnSiva , Hta 

edotte non civici fiei afona/o a Radica o a ediSufen^a 
di dot de apatia. S/Zic/zce eia addai /uu pacd/a/io 
orno ^te/ionimen/o , ded/ene non e/t vety/cj^a e/c 
jtdotia fiiocee/cdde ma do/o da c/d ledei io c/iicnc/t j/a~ 
mtp/'alc a/et c/adita ciò c/e /$. c/e//a /pad- 
d tedia ancdbva SitS/oe/i ma^ni^icanedo. // uddaitia eh 
SiaSdennie Stad/eio detraine ndc yaediet mia Radica, 
*‘0 dcnc/da 4ene/l meno /m^iio/tdSrvode con un fitti 
/iittyc d Su (dio c/e/e code ede/f //tttatit/à. 

x/eìdan/o yiofc/e dine eda c/c tot ado/ad/éi 
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ne/e code c/i/Z/co, vcy/ejjeVno ne arte/evenne' fei 
mortocele non me di concerte c/e a/Zenc/na i/o ' yt'am- 
mae , /o vo/c/o come fel en/tl /ene'm&n/o fioime 
a fecale tic/" nod/lo ec/orna e'/ //io dee e; j/T jig 

<diFtTÌ£ //c/y.eea/ d/eec/a noto fieno efa/ 

men/e ac/ etdat c/ealejja ne/e falò/ e ZZuà 
c/'/iel tortale m avverte eddeè eb eedce'/o fel /a/moc/o 
non foco c/y/ uf^ye rte een J/iac/a/ùle. S me' av- 
vedo /ne avele condec/larto c/e non fo/eide’ e/^/e'co 
co H: forte /à domma vo/ale en c/?a/ano cnfeloc- 
c/e e/^/a/eno ve c yianrtemen/c do //e/ e rtìf^ece/. 


% 





Digitized by Google 


I 


ttto//a /ticcejeon ne/e picelo/, a/a peea/ cotwcneoa 
/cnc fioi tncti/c , fictc/c / liete e'e/e ee/ e deride 
urie e//o dcèeV/ote ncfve/yatfjjaincn/c de te/tacj- 
deia' ett^fne /tetio/e c fictiode ficic'oeZ c/e af tnoeZ 
d/eddo iecte/etieZa ^ave/a (/ c/fo/ot itoti c/c c Zea tei c 
eevicZ/eio iencZe/o ee^a/Zo odceeto yeecZ/Zto. 

<fZa yetcj/ct enea o/ieta , a/ce yeea/e fatò, 
mancai meie/o ma itoti, mo/o eneo /avolo ee/ eti- 
aZed/ie'a , aimedae’ a Zf. (£. domita mo/c 
te. l fy'tcioccZc (s/a yeeajt /a tiovc/a e/à ftie- 
coiicncZ , yaancZ nc/ZcZ/aZa ticd/éa e fuu ett àuc- 
d/o na/icZ/atie tepno- eia /«//e atnot c/e /fiati- 
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età e e/c/e code eie Pianeta , do/a una eVa/eana 
defedila ne //te' e// /eco e e/// S/f/f/t’cle' co/? 
/coati a/ do/c accennava a / /edcfno c/‘ tiaove ej/e- 
/ufcone e c/t nove /e e/o//i ene. / f{u//o c/e ’ aacd/e 
maftiane'me' duocfcndconcn /c c£a<n f<t e una iene- 
man»a a //a //a nuova fiet / fiele c// /eco e mo/c 
aonunt t ’ f «a/ de vedevano a/c code c//f /ómane- 
/à e /a/ne dcuo/e c/e afei/amen/e e/fiiofcjdavatio. 
/Se do/ ftccd/t ' d/uc/c V ic yaa/, com (///a me ane/ò 
famf/cetmeti/e e/eccnt/o , fiode /a//a / c/a deca f<&- 
vatuVe , c/ coano </ novc/o moocmcn/o c/e ol ce 
a// turno ne/nafeZ/ano* fictcde , ma tic// c/o//e cficic 
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due /icnatnen/e de aeicAmodilavano . A^eeeue c/A* 
4a veiamett/e docccldo afta l ovina de A /o lo tia/o- 
A/ceno. feancebdiaecAe /et A ^iancede invadione e 
/cl A nuove Aj/yi c/i Aècincici vetta /e meno in ed do 
iu//e A an/icAe c/o //lene , e io//o i/noc/o cAt ce 
Ajfava aA/addaib , non avemmo attento c/e /iu 
Aei e e c/i ’/iee /tendale/ e con/en/i a A a mutilai 
A code c/i C Al emonie facemmo nod/lo mijelo dia- 
c/io iA /tadeettc , doA iA /lac/allc. iAAa de cAe e 
dct/icn/i A'Ali /el JAei /uAAAca/i dina duA fé/t 

a cdt lecctt/e A duce 


e /tea 


A d«c Vt fruito ci Acenno le- 


ieva/i / XXg ne filimi e neXa 
XXa di è ^ei/a enajjfiotc a yuan /a a de ftcdceiSe 
ci Xatvno ddiiio i XXtancede’; nci/e ^QutStllOtW 
iX ned ita XXéc fienaie le'ilova iXdtte fe'eè XeX& oé- 
namen/o e va f l ocacce a n dodi muffe aie Xedrto in 
Xeelofa. XXo cXe tuxn aXte'menii £/£ fide f&le 
cXe attenda ofeia a a code eXX ? ico X fa a X non 
dota f tinta t %X (£. iia fX eda /ter ni fé ede a ii- 
ve /f eie aX XXolo , ma con doiiiXmenie e dinfoXeie 
feXciià Xa fai ianix amfX'aie , mnddimc neXc 
XiemoXfic , come n c derffio iX nuovo deeo XXo 
eXiXQ Inalbi « WUa Joiwtm Xdof te cut- 
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jote cte coda de' mapp/ot mo/c de c£e dóno a/- 
/a o/,a/lea. 

%$*/ J£ce' e/e**peec paed/a onta epe la , <fe pica- 
come ticccjjalec ep^c//o def me ue'mcn/o ctt</o 
c/a £. ccp/c d/eeeA. , a £/,ce va ptet fito/itea 


età /aia deca cndiufeofa. £(/ ££a c/fc /a n/o è 

t/y 
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matta e pcn/e£ pelati /e dcevea cd^adc/oZ/tcna/a aci- 
do dotto- c£c data, pel ^aè/c péa/o e /cnepnc iece- 
ve'mcn/o ; de c£c avcne/o/c o££/epo piandejjùno 
/<e//o me /e pioppeto e tacce#? tariamo. 


Sd3e. £'ej/la £ccc£e#tpa 


Obbl. c deditiss. 
Ennico Amante 
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Occasione per la quale fu preso a scrivere questo libro . 

* 

già sei mesi , o Francesco Ventura, che io i» una 
pubblica ragunanza , dove tra molti altri dotti c chiari 
'uomini eri tu ancora, recitai una dissertazione , in cui 
erami proposto trattare del Principio unico che potesse 
render ragione di tutte le divine ed umane cose, sul quale 
argomento sono ormai più che ventidue anni eh’ io sto 
meditando. La qual cosa io feci a modo di quel pittore 
colà sotto il loggiato, volendo cosi investigare qual fosse 
l'avviso de’ dotti uomini su di una materia intorno alla 
quale sonosi inutilmente affaticati tanti e si chiari scrit- 
tori. E poi ch’ebbi posto fine al mio parlare, il chiaris- 
simo nomo Gaetano Argento Preside del Napolitano Con- 
siglio e tuo zio materno , di cui il nome solo è già una 
lodo, uomo per memoria, per ingegno, per giudizio sin- 
golare , sommamente pratico di lettere greche e latine , 
in leggere , meditare e comporre assiduo , ed a questi 
tempi primo senza fallo fra tutti nella scienza e nel 
modo di ben interpretare il divino ed il diritto umano, 
pubblico o privato clic sia , in presenza di tutti portò 
questo avviso , eh’ io di quella materia avea ragionato 
come si richiedeva ad oratore , a filosofo , a giurecon- 
sulto. Di che certo niun’ altra cosa a me poteva torna- 
re più desiderata; perocché erami sempre sforzato di ag- , 
giugnerc que’ tre pregi, sottoponendo alla filosofia quel- 
1' ornamento principalissimo degli oratori , la filologia , 
c questa sommessa a severa disamina filosofica , fare 
per modo , che in questa guisa potessi stabilmente fer- 
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mare i principi della Giurisprudenza. E quando dopo io 
venni a visitarli , come spesso io soglio , e massime al- 
lora eh’ era mio debito riferirti le mie grazie di avermi 
udito per tutto quel tempo interminabile parlare *, non 
dirò con pazienza, ma attentissima mente ; tu con quel tuo 
sottil giudizio, onde nel foro i dubbi casi dell’equità con 
esattissima lance misuri e tanto sapientemente discerni e 
giudichi di tutte le cose il vero, il buono e l’utile, allorché 
in tua casa, ove usano i più dotti uomini della città nostra, 
si tiene ragionamento di cose pertinenti ora alle amene 
lettere, ed ora a severe discipline, forte mi confortasti, 
che la incominciata opera rendessi più ricca di dottrine, 
e di ornamenti più bella. E poiché per la natura stes- 
sa de’ diversi veri di cosa nasce cosa, ove essi sieno ordi- 
natamente e con certo metodo disposti, tu soggiungevi , 
guardar già con la mente , come a cosa lontana , quanti 
nuovi veri da me non che sospetti , ma neppur mai pre- 
veduti , avessero a sorgere da quo’ principi , co’ quali , 
come affermavi , aveva io dette cose si svariate e si 
vere e sì nuove sulla scienza di ogni divina ed umana dot- 
trina. Il perche incuorato dalle parole del tuo chiaris- 
simo zio c sospinto dalla grande autorità , che tu hai so- 
pra di me per la dottrina , pel tuo grado e pe’ benefici 
tuoi , ho fermato in animo di volere piquanto più lar- 
gamente e profondamente trattare di questa materia , che 
io a tc indirizzo. 
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Ragioni onde faceva mestieri di questo lavoro. 

I fondamenti della giurisprudenza sono la ragione e 
! 1’ autorità ; c le Tegole ché'ne nàs cóh&' / issa ~n ppttcn' ~ 
/ -‘V TaTtT. I)i questi 11110 fondamenti la ragiono procede 'dà 
( necessità di natura , l’autorità dal volere di chi coman- 
da ; c poiché la filosofìa indaga le necessarie cagioni del- 
le cose , e l’ istoria narra come testimonio i fatti della 
volontà , la giurisprudenza è tutta compresa in tre par- 
ti , nella filosofia , nella storia e nell'arte sua propria 
di applicare il diritto al fatto. 

--Presse gli Ateniesi i filosofi, ciascuno secondo la par- 
ticolar dottrina della sua scuola , insegnavano i principt’ 

{ r* r-porx ] deJLdkiito , ragionando della ■sirtu , della 
giustizia , dèlie leggi , della repubblica , della costanza 

* _ s .. r 
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del sag&ia,^E questa una parlo della filosofia; c in quan- 
to rigyarda le leggi ed il pubblico reggimento, è detta 
dottrina civile , la quale mediante le teoriche sulla vir- 
tù e la giustizia s’ ingenera quasi come rivolo dalla dot- 
trina morate y che tratta delle passioni e de’ loro rime- 
di , delle virtù e de’ doveri che ne sono effetto. Ora si 
questa e si quella dottrina era tutta compresa sotto il 
nome di Scienza delle cose umane ; la quale , come ri- 
vo da fonte , discende dalla filosofia divina,' che ci am- 
maestra di Dio, dell’animo umano , della mente vita del- 
1’ animo , della ragione occhio delia niente , delle idee 
luce dell’ occhio e della eterna verità di tutte queste co- 
se, per render cosi la ragione più perfetta e più salda; 
di che deriva la costanza dell’uomo sapiente. Onde Ari- 
stotile nell’ Etica ben dice che i principi della dottrina 
civile si vogliono dedurre dalla divina filosofìa ; e le ra- 
gioni di questa scienza costituiscono un’altra parte di fi- 
losofia addimandata da’ filosofi scienza delle cose divine. 
Da questa doppia conoscenza di cose sbuccia e fiorisce 
la sapienza , che viene perù definita scienza delle divi- 
ne ed umane cose , ed è chiamata elegantemente da Pla- 
tone perfezionatrice dell'uomo , come quella che rende per- 
fette tutte e due le parti dello spirito , la mente e l’ani- 
mo , l’una con la verità, con la virtù l’altro; delle quali 
due parti la prima ha gran potere sulla seconda , ed 
ambe costituiscono la sapienza. E sapienti si dicono non 
pur quelli che porgono 1' animo alla contemplazione di 
altissime cose , ma quelli ancora che ordinano gli Stati 
con leggi giuste cd oneste , e che con prudenza li go- 
vernano. 

Colora eh’ eran detti Prammatici , aveano a mente e 
divulgavano la storia delle leggi, delie sentenze c di tutto 
il diritto Ateniese. 

Presso i Greci non ci avea arte alcuna del dritto , ed 
in Atene ne (acca le veci la Rettorica ; perocché gli ora- 
tori con 1’ aiuto solo di essa trattavano le cause di fat- 
to , che di loro natura sono specialmente oratorie ; e 
quanto al dritto, se ne facevano prima dichiarare i prin- 
cipi da’ Filosofi , e da’ Prammatici le leggi c le sentenze 
emanate secondo le diverse cause ; e poi co’ precetti 
dell’ afte rettorica si studiavano di applicare a’ fatti il 
dritto non tanto secondo la verità, quanto secondo fin- 
Umc. Princ . 2 
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dole particolare di ciascuna causa. Per la qual cosa Ti- 
gone Grozio chiarisce quella sua dottrina dell’Interpre- 
tazione in gran parte co’ precetti de’ Retori intorno agii 
stati delle cause. 

Bene altrimenti andò la cosa presso i Romani; oliò ad 
iossi, usi a libertà , T altezza dell'animo, a cui s’innal- 
I za va no co’ loro costumi , sopperiva al difetto di dottri- 
nila morale ad ottenere la costanza della virtù la ca- 
| riti della .patria , che loro faceva ad ogni privata uti- 
lità preporre il pubblico bene, unita alla pratica do’ ci- 
vili negozi che acquistavano nell’ esercitare tanti c si 
diversi ofiict di magistrati , contrappcsava bene la co- 
noscenza della civile dottrina ; e la religione degli Dei, 
nella quale poiché sopra tutti fiorirono, potettero quindi, 
come ben avvisa Plutarco, fondare il maggior imperio 
del mondo, tenea luogo certamente della melalisica de’ 
Greci. I Patrizi riserbavano a sè soli ed arcana al po- 
polo la cognizione delle leggi, del diritto e delle patrie 
costumanze; e cosi educati gli animi a virtù , o renduti 
dal maneggio degli alTari pratichi della civile prudenza 
(che è quanto Tesser dotto ne’ principi del dritto), ave- 
vano aneli’ essi , come i Greci , la scienza del dritto o 
1’ attitudine di applicarlo alle cause , per modo che in 
un Romano Giureconsulto tu trovavi tutto insieme rac- 
colto il Filosofo, il Prammatico e il Retore de’ Greci. 

Ma essendo ancor libero lo Stato , poco innanzi alla 
prima guerra Punica, Tiberio Coruncano il primo prese 
ad ammaestrare i giovani patrizi nell’arte d’interpretare 
le leggi (a) , e col volger del tempo la Giurisprudenza 
divenne una cotal arte tutta propria de' Romani e sco- 
nosciuta a’ Greci. Non consisteva essa già in un giro ar- 
tificioso di parole, ma in un grave svolgere di pensieri, 
non ne’ leccati lenocin! del Retore , ma negli stessi casi 
speciali diflìniti secondo il dritto con pari brevità ed ele- 
ganza ; e sotto la Repubblica la vedevi severa c secon- 
do la ragion civile ; sotto il Principato benigna e secon- 
do la ragion naturale. I Giureconsulti erano onorati coi 


(a) Di falli , dopoché per opera di Coruncanio s’ incominciò 
a professore la giurisprudenza , non veniva essa insegnala se non 
a’ figli de’ più chiari cittadini , del ehe fa fede Cicerone nel suo 
Oratore ad Brutum , dove cosi scrive : perchè dunque ti ebbe 
in ogni tempo a grande onore l’ insegnare il diritto civile, e la 
scuole fiorirono di tanti giovani figliuoli de’piii illustri di Roma? 
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nomo di sapientissimi dc’Romani, come si trova in Pom- 
ponio Storia del dritto ; e la Giurisprudenza ci viene da 
ripiano (1) descritta col titolo di Sapienza; ma coti signi- 
ficato assai diverso dal greco, poiché per cose divine in- 
tendevansi presso i Romani le cose sacre , cioè il di- 
vino culto e le cerimonie religiose, e principalmente la 
divinazione , c sotto il nome di umane le cose profano 
si pubbliche come private. Però la Giurisprudenza è la 
cognizione del dritto divino od umano de’ Romani; ag- 
giuntavi la scienza del giusto c dell ’ ingiusto per mostra-- . 
re come quelli che conoscevano il dritto , sapevano an- 
cora applicarlo alle cause. 

E lor propria ancora rendettero i Giureconsulti la 
dottrina sulla etimologia e proprietà delle parole, princi- 
pal fiaccola del dritto volontario. Laonde vediamo de* 
Giureconsulti molto sollecitamente tener dietro alla in- 
vestigazione della etimologia delle parole , come se^n, 
testamento , mutuo , stipulazione , furto ^ interdetto , ed_ 
altre infinite ; in line del Digesto vi è un lunghissimo 
titolo del significato delle parole ; i cinque libri su Legati 
non trattano di altro che della special significazione del- 
le parole ; e generalmente parlando la prima parte di 
ciascun libro de’ Digesti intende a chiarire e disamina- 
re le parole deificatilo. 

La qual dottrina presso i Greci una volta era sottopo-j 
sta alla filosofia ed alla ragione; il perchè Platone nel 
Cratilo parla delle origini delle parole; Aristotile fa una 
parte della sua logica l' interpetrazionc delle parole ; o 
gli Stoici assai spesso per ispiegare la natura delle cose 
ricorrevano all’etimologia delle voci. 

1 Grammatici divisero dalla Filosofia questa dottrina, 
e quasi col lungo possesso la rendettero lor propria , e 
come storia delle parole la sottoposero all’autorità. Per 
Grammatici poi io intendo coloro che ci descrisse Fabio 
Quintiliano (2), Capo a que’teinpi del foro Romano; i quali 
intendenti e pratichi di tutti gli autori , che scrissero 
di alcun’arte o disciplina in qualche lingua dotta, li spo*- 
nevano tutti secondo i principi di quell’arte o disciplina, 


(1) In I. IO. IT. ile Just, pt Jur. 

(2) Lib. I. Insl. Ora lor. rap. V. 
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tacendo così l’ officio de’ Crilici o dogli Eruditi di oggi. 
Quindi vediamo vicendevolmente e per indistinto versa- 
tissimi de'Grammatici nella Giurisprudenza, e nella Gram- 
matica de’Giureconsulti ; sicché Carlo Sigonio lume della 
Romana erudizione scrisse libri del Diritto Romano , Ita- 
lico e Provinciale , e Paolo Manuzio scrisse delle Leggi 
Romane , Giusto Lipsio delle Leggi delle XII Tavole , An- 
giolo Poliziano dettò Lezioni sul Codice Fiorentino , An- 
tonio TSebrissense distese un Indice degli errori della scuo- 
la di Accursio , e per non dir di altri , Marco Antonio 
Mureto, pubblico Professore di Diritto in Roma, non sai 
ben discernere se tra gl’ Interpetri del dritto o tra 'Gram- 
matici sia meglio da annoverare. E per contrario Fran- 
cesco Ottoinanno scrisse sulle Orazioni di Cicerone , An- 
tonio Goveano sulle Commedie di Terenzio , Barnaba Bris- 
sonio sulle Formale de' Romani', e tu, mio Ventura, avresti 
certo allogato nella tua biblioteca cogli avversari di Adriano * 
Turnebio anche le Osservazioni del granCuiacio, se costui 
non avesse mai fatto professione d’ Interprete del dritto. 
Ma Tiberio Cesare, come rapporta Svetonio, geloso custo- 
de della purezza della latina favella , dovendo proporre 
un editto de Sfrena, e temendo non questa voce tenesse 
troppo del greco , chiese consiglio ai Grammatici, qual 
parola latina si potesse a quella sostituire, e non essen- 
dosene trovata alcuna acconcia al suo disegno, Ateio Ca- 
pitone , capo di una setta di giureconsulti , con quella 
solita adulazione, che Tacito gli rimprovera, rispose es- 
ser ciò conceduto al Principe; ina Pomponio Marcello , 
posto da Svetonio tra’ chiari. Grammatici, soggiunse: Ce- 
sare, tu puoi dare cittadinanza agli uomini , alle parole 
non mai. Il perchè Aulo Gellio, ornamento e splendore 
de’ grammatici , trattando nelle sue Notti tante e si rile- 
vanti quistioni di dritto romano fa) , non fece che ren- 
derne di altrettanto più bella ed ornata la sua materia. 
Di che s’ inferisce che la dottrina del significato delle 
parole formò già una parte tutta propria della filosofia 
del dritto. 


(a) Che anzi Vairone chiamato il più dotto de’ giureconsulti, 
poiché era ejrli anche a«l un tempo stesso Grammatico , scrisse 
mollissimi libri sulle cose divine ed umane. 
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Lo stesso ripiano (t) definisce il dritto civile quello, che 
nè affatto si discosta dal dritto naturale o delle genti , 
nè in tutti i casi gli è sottoposto , ma in parte gli dà , 
in parte ne toglie. Onde in quanto si discosta dal dritto 
naturale , è dritto civile : in quanto gli è sottoposto, è 
naturale. Ma vedemmo sopra che la dottrina de’ Greci 
sulla intcrpetrazione delle leggi o era nulla , o se puro 
era alcuna cosa , era tutta rettorica ; presso i Romani 
al contrario essa era una conseguenza della civile pru- 
denza. 

Niuno ho potuto leggere insi no ad ora , ,che ci abbia 
trattato del dritto romano da interpetrarsi secondo la ra- 
gion civile. Noi nc proponemmo un saggio nel libro del 
metodo degli studi a questi nostri tempi. 

Nè si può con sicurezza trarre i principi del dritto na- 
turale dagli scritti de’ Giureconsulti , i quali prima in- 
terpetrarono le leggi secondo la ragion civile ; e quan- 
tunque sotto il Principato l’abbiano fatto secondo la ra- 
gion naturale, pure in verità fu fatto secondo la ragion 
civile , come indicammo nel nostro libro del metodo de- 
gli studi ed ora più largamente dimostreremo. Di che 
addivenne che laddove i principi di ogni altra discipli- 
na si propongono con infinita chiarezza, presso i Giure- 
consulti , se ti fai a diffinire il dritto naturale , ti ab- 
batterai a mille ostacoli e a mille scogli , quando ver- 
rai alla sua divisione ; e se da ultimo ti farai a spie- 
garne le proprietà e l’ immutabilità principalmente, sa- 
ranno tante le difficoltà , quante ben sanno coloro che 
a fior di labbro , come suol dirsi , impararono la giu- 
risprudenza. Onde Grozio osserva die in niuna parte 
del dritto romano han prosi tanti errori i Giureconsulti, 
quanto in quella che tratta de’ modi di acquistare il do- 
minio, i quali , come essi dicono , procedono dal diritto 
naturale. 

Vi sono poi alcuni che a sollazzo e conforto dell* in- 
gegno traggono da alcuna particolar setta di greci filosofi 
que’ principi , i quali perciò non sono con verità dedot- 
ti ; perocché non avendo gli antichi filosofi mai dispu- 
tato della giustizia o delle leggi ìn relazione della Re- 
pubblica e delle leggi degli Ateniesi, non potevansi perciò 
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mai dedurre da alcuna setta di filosofanti, i principi del 
dritto romano , di cui le XII Tavole §i_. v.ogl io no alalie 
leggi Attiche ferivate . 

" Ocelli poi i quali, secondo che cade acconcio a dichia- 
rar le ragioni del diritto romano, arrecano in mezzo al- 
tri e poi altri dogmi de* filosofi gli uni con gli altri in 
connessione , costoro al certo non sanno condurre ad 
unità nè il principio , nè la fine ; onde troviamo in co- 
testi eruditi commentari dello leggi , ragioni contro ra- 
gioni , testimoni contro testimoni , venir gli uni con gli 
altri in contrasto , e ciò farsi con tanta acutezza ed ab- 
bondanza con quanta animosità ed ostinazione. 

Investigando le ragioni di tanta discordia ed incostan- 
za , io osservai esser queste, che da molti c molti non 
si pone per fondamento della giurisprudenza un solo o 
medesimo principio , cioè a dire la ragione e l’autorità, 
quasiché l’autorità fosso semplice effetto del capriccio , 
nè si dovesse riputare parte della ragione. Da questa 
causa è nata la discordia tra la filologia e la filosofia ; 
perocché da una parte i filosofi non si son dati pensiero 
d’indagare le ragioni dell'autorità , e dall’altra i filologi 
considerano quasi storicamente gli stessi donimi de’ li- 
losofi. 

Di qui s’ intende, come gli antichi interpreti del drit- 
to standosi alla sola filosofia ( chè a quel tempo era 
al tutto sconosciuta la filologia ) presero ad interpolare 
il dritto romano per quello che si appartiene alla sto- 
ria, per regola , come dicono, di falso tema ; e propo- 
nendo minuti ed innumerabili casi vanno con tanta so- 
lerzia indagando la natura del giusto e del buono , che 
ben si può dir di loro quello che già ne disse Grozio , 
chiamandoli ottimi autori di un dritto novello da stabilire , 
anche quando essi sono cattivi interdetti del diritto già sta- 
bilito. 

Gl’ interpetri più a noi vicini presi alle bellezze delle 
umane lettere , furono schifi di ogni filosofia , la quale 
allora era al tutto spoglia di quella eleganza di favella 
di cui mostravansi cosi teneri ; c però con l’aiuto della 
filologia intesero piuttosto a purgar l’ istoria del dritto co- 
mune dalla barbarie onde era oscurata, ritornandola nel 
suo splendore di verità, che ad investigarne la filosofìa. 

Ma il solo Antonio Goveano acutissimo filosofo ed e- 
gregio filologo , afforzato da amendue questo facoltà si 
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accostò alla Giurisprudenza , e per diletta o come per 
riposar dalle fatiche , interpctrava le leggi romane con 
tanta felicitò che Cuiacio temerebbe della sua preminen- 
za tra gli eleganti interpetri del dritto , se il Goveano 
seriamente si fosse vólto alle cose della Giurisprudenza. 
Ma egli scelse solo a commentare alcune minute parli del 
dritto romano , e lasciò stare i principi da’ quali vicn 
formato il dritto naturale delle genti. 

Per contrario Ugo» Grozio filosofo gravissimo e chia- 
rissimo filologo tralascia il dritto civile de’ Romani c trat- 
ta solo del dritto naturale delle Genti ; di cui compie tal 
sistema che a ragione egli fu chiamato Giureconsulto del 
genere umano : tuttavia se i principi suoi si vogliono sot- 
' toporre ad una esatta critica , si troveranno sostenuti da 
ragioni - più probabili e verisimili che necessarie o incon- 
trastabili. 

Laonde ancor ti par di udire Cameade con cgual for-- j 
za di argomenti disputar contro e a favore sopra la 
quistione se vi sia giustizia nelle cose umane , ed Epicu- 
ro, Niccolò Machiavelli nel suo Principe , Tommaso Ob- 
bes nel suo Cittadino , Benedetto Spinosa nel suo Teo- 
logo politico , e non ha molto Pietro Bayle nel suo gran 
Dizionario scritto in lingua francese sostener questi prin- 
cipi , che il dritto ha il suo valore dall' utile , e variar 
secondo i tempi ed i luoghi ; che i deboli solo cercano nel ' 
diritto , nel giusto; ma pe' potenti , come Tacito dice, 
quello è più giusto eh' è più forte. Dalle quali cose ne 
deriva che f umana comunanza viene raffrenala dal ti- 
more, e che le leggi sono le arti de' polenti per signoreg- 
giare l'ignorante moltitudine. 

Adunque sarebbe da stabilir questo principio che il< 
dritto ò un eterno vero , e perciò presso tutti ed in qua-- 
lumaio luogo sempre lo stesso. Or la metafisica dichia- 
rando l’eterna scienza de’ veri che vien definita la critica 
del vero , può sola dimostrare la verità del dritto, e to- 
glier 1’ infelice libertà di dubitare se vi sia giusto ; e 
quindi quella sarebbe filosofìa da cui derivar si do- 
vrebbero que’ principi solo del dritto , ne’ (piali tutt’ in- 
sieme costantemente ed amichevolmente sono d’accordo; 
c quella sarebbe un’eterna regola, con la quale potrem- 
mo noi diffinirc quanto al dritto naturale, delle genti ab- 
bia aggiunto il dritto civile romano, quanto abbia tolto; 
e cosi avremmo chiariti i principi del dritto civile romano. 
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Quindi mi entrò nell’ animo grande desiderio di ve- 
dere , se col soccorso della metafisica si potessero tali 
principi stabilire di Giurisprudenza , che tutte le coso 
•■vi si trovassero non solo dimostrate , ma ancora tra 
loro in congiunzione ed in rapporto. Perocché quello 
che nella prefazione magnificamente promettono i due 
grandi volumi scritti in francese e testé mandati a lu- 
ce, cioè d' insegnare la Giurisprudenza con questo me- 
todo , il mandano ad effetto più per la forza del meto- 
do , col quale i trovati altrui sanno cosi acconciamente 
esporre che volentieri se ne conserva la memoria, che 
per aver iscopcrti nuovi veri ad utilità della scienza ; 
oltreché rendono il lettore piuttosto pratico del dritto 
privato che filosofo nella dottrina delle leggi e dello Stato. 

Donde fu tratta la prima idea di questo libro . 

In fine leggendo un giorno di passaggio l’opera di 
8. Agostino della Città di Dio[\ ), mi abbattei in un luo- 
go di Varrone, che per la sua filosofia e dottrina giusta- 
mente ebbe lode di dottissimo sopra tutti i Romani. Quivi 
dice egli, che se gli si desse il potere di proporre al po- 
polo romano una religione , avrebbe scelto gli Dei se- 
condo la Formola della Natura, cioè a dire non Dei in- 
numcrabili e sotto le forme degl’ idoli , ma un Dio so- 
lo , incorporeo, infinito. Da questo luogo rischiarata la 
mia mente quasi da subita luce comprese questo prin- 
cipio. Laonde il dritto naturale è la formola , è l’idea 
del vero , la quale ci mostra il vero Dio. Laonde il vero 
Dio è principio cosi della vera Religione come del vero 
diritto e della vera giurisprudenza. Quindi forse la giu- 
risprudenza cristiana, che in tutte le sue parti vien ce- 
lebrata nel Codice delle Costituzioni Imperiali , prende 
cominciamento dal titolo della Somma Trinità e della Fe- 
de Cattolica ? Adunque la vera giurisprudenza è la vera 
cognizione delle divine ed umane cose ; e poiché la me- 
tafisica c’ insegna a conoscere con verità Dio e l’uomo, 
quindi la metafisica è quella scienza che c’ insegna la 
critica del vero ; c però conchiusi da ultimo doversi i 
principi della giurisprudenza derivare non dagli scritti 
o da’ detti de’ pagani, ma dalla vera conoscenza dell’u- 
mana natura che trac suo principio dal vero Dio. 
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Argomento di quest'opera. 

Quindi a questa luce avendo rivolto la mia mente, 
dopo lungo studio , e diligente e seria applicazione co- 
nobbi finalmente queste cose: 

Gli elementi di tutta la divina ed umana erudiziono 
sono tre , il conoscere , il volere ed il potere ; de’ quali 
il principio unico è la mente , il cui occhio è la ragione 
che riceve la luce dallo stesso Dio. — 

Questa luce divina io la definisco il vero eterno : e 
finché non verrò a dimostrarlo , si ritenga per vera 
questa definizione. 

Modo col quale viene ordinata. 

* 

Ora questi tre elementi, i quali siamo cosi certi che 
esistono e sono in noi, quanto siam certi del nostro me- 
desimo essere , noi ci studieremo di spiegare con quel 
solo principio di cui non ci è concesso al tutto di poter* 
dubitare ; e perchè ciò mi venga fatto più agevolmente, 
tutta questa scrittura io intendo di dividere in tre parti. 

Parli dell' argomento. 

Nella prima dimostreremo che i principi primitivi di 
tutte le scienze procedono da Dio. 

Nell’altra vedremo come quel divino lume per mezzo 
de’- tre elementi da noi testò proposti penetra tutte le 
scienze , e , quante esse sono , strettamente insieme 
congiungcndo , spinge le une verso le altre , e tutte ri- 
duce a Dio lor prima origine. 

Nella terza esaminando quanto si è mai scritto o detto 
de’ principi della divina ed umana erudizione, conoscere- 
mo esser vero tutto ciò che co’ nostri principi è confor- 
me , e falso tutto quello che se ne allontana. 

E questo conoscenze delle divine ed umane cose sa- 
tanno da me intitolate della Origine , del Circolo e della 
Costanza ; e dimostrerò quanto alla origine che ogni co- 
sa proviene da Dio ; quanto al circolo , che ogni cosa 
ritorna a Dio ; quanto alla costanza , che ogni cosa ri- 
mane in Dio ; e tutto quanto è fuor di Dio , essere pe- 
rituro ed erroneo. 

Unic. Princ. 3 
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Ma perché queste tre parti possano esser ben dimo- 
strate , innanzi tutto esaminerò la proprietà di due pa- 
role ; clipei trarrò dalla divina filosofia cinque veri c gli 
proporrò in principio a guisa di lemmi. 

Definizioni del vero e del certo. 

Le due parole sono Vero e Certo ; le quali è necessario 
distinguere (a) , siccome tutti distinguono il falso dal dub- 
bio; chè quanto il falso dal dubbio è lontano, tanto dal 
vero si allontana il certo; le quali due cose, ove non 
si stabiliscano altrimenti, sarebbero ad un tempo stesso 
. dubbie e certe, perocché molte cose vere sono dubbie; 
e per contrario noichè molte e molte cose false si ten- 
gono per vere ( ; , queste sarebbero ad un tempo false 
e vere. 


[ o) Noi facemmo vedere questa distinzione nel I libro dell’-àn- 
t ir bissi ma Sapienza degl' Italiani da trarsi dagli antichi par- 
torì, il quale abbraccia la Metafisica. 

(*) Si legge nel testo prò veris haheantur ; ma crediamo che 
meglio debba leggersi: prò certis habearUur. 

Il Vico avea in animo di separare il vero dal certo. Questo 
pensiero egli ferma contrapponendo a quelle due parole i loro 
contrari, che sono il dubbio ed il falso, i quali da tutti sono 
distinti , poiché non v' ha chi non diversiGchi il falso dal dub- 
bio . Quello che hassi come certo può talvolta esser falso, e 

E or contrario ciò ch’é vero , sarà talvolta dubbio. Laonde sareb- 
e con brevità esposto questo pensiero nel seguente modo : 

Il certo ha per contrario il dubbio , ed il vero il falso ; ma 
medesimamente il certo può esser falso , ed il dubbio può esser 
vero . 

Confondendosi il vero con 11 certo ne nasce un doppio assur- 
do , che il vero od il certo star possano co’ loro contrari , che 
sono il falso ed il dubbio. E però a ragione scrive il Vico : 
Quae duae res ( verum et falsutn ) nisi statuantur aliae, culti 
multa vera sint dulia , ea csscnt dulia et certa simul; et con- 
ira cum innumcra falsa prò certis habeantur , ea falsa simul 
et vera essetit. Dal che si può trarre questa chiarissima dimo- 
strazione , che come noi distinguiamo il dubbio dal falso , cosi 
per non mettere insieme cose tra loro ripugnanti, dobbiamo 
dividere il certo dal vero. Il che premesso , se si leggesse prò 
veris , il Vico avrebbe accomunate cose opposte le une alle al- 
tre ; cioè , sopprimendo il termine medio , il quale è che 
spesso il falso si tiene per certo , fermato avrebbe che molti 
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11 vero è pr odotto Mxt)ufoi^MriiJÌife la. Ujmealn-.c.Qft 
Koiìme^elliì. con©* iHrcrto dalla sicure/^ 
za enei non diL-hiag*» » debbio. Questa convenienza con 
Ielle cose è e dicesi ragione ; e se eterno è 
r ordine delle cose , eterna è la ragione e però eterno j 
è il vero ; che se l’ordine delle cose non sarà sempre, 
nè dovunque , nè con tutti costante , allora la ragione 
rispetto alle conoscenze sarà probabile, rispetto alle a- 
zioni sarà verisimile. E come il vero ha per fondamen- 
to la ragione , cosi il certo si fonda sulla autorità , o 
quella de’nostri sensi, che è detta «jro.li», o quella delle 
parole altrui, die propriamente si dice autorità, e dal- 
l’una e dall’altra nasce poi quella che si dice persuasione. 
Ma l'autorità stessa è pure certa parte di ragione; peroc- 
ché se i sensi non sono fallaci , e le parole altrui son 
vere, la persuasione sarà vera ; ma se falsi sono i sensi 
e le parole, falsa ancora sarà la persuasione; ed a que- 
sta si riducono i pregiudizi , coinè si chiamano (a). 


Proposizioni metafisiche . 

. I cinque lemmi sono i seguenti i 

I. In natura esistono due principati generi delle «oso 
sommamente diversi ; la sostanza intelligente c la so- 
stanza corporea ; Tuomo è composto di queste due so- 
stanze. 

II. La mente conosce la verità col mezzo dello idee 
chiare ; i sensi sono stati all’uomo conceduti dalla na- 
tura per discernerc con i presenti e fuggitivi segni del 
piacere c del dolore l’utile ed ir nocivo alla vita ; ma 
la mente stessa è quella elio giudica della verità del pia- 
cere c dei dolore. 

III. Le occasioni non 9ono le cagioni delle cose : i 
corpi e le cose ad esso appartenenti, come i sensi, 90110 


falsi possono star con i veri; onde vedesi il bisogno di separare 
il vero dai cerio. E crediamo che il Vico stesso si fosse avvisa- 
to dell'errore incorso nelle parole , come ne fa vedere il suo fo- 
glio di Errata; sebbene anche in esso per trascorso di memoria 
avesse scritto prò veris. 

(a) E come 1’ autorità genera la persuasione ; così la ragion 
necessaria dà origine alla scienza, e la non necessaria alla opi- 
nione. 


20 PREFAZIONE 

le occasioni per le quali si destano nelle nienti le eterne 
idee delle cose ; ma ciò che finisce, com’ è il corpo cd 
i sensi, non può produrre niuna cosa eterna e superiore 
al corpo. Ora l’uomo ignorando questo vero ha operato 
ingratamente verso di Dio ; il quale perchè per sua somma 
bontà a ciascuna occasione del senso mette innanzi alla 
mente viva .presente ed a tempo la idea dell’oggetto e- 
sterno che fa impressione sul senso , lo stesso uomo 
stima identiche quelle cose che sono al tutto diverse, e 
confonde il finito con 1’ eterno , eh’ è come mettere in- 
sieme mare e cielo. 

IV. Una sola specie vi ha di consentimento ; perchè 
noi per via di dimostrazioni tanto chiare , per quanto 
il comporta la loro diversa natura, diamo il nostro as- 
senso alle cose o che riguardano le conoscenze o che 
riguardano le azioni. Dappoiché chi dovendo adempiere 
un dovere non vi consente, egli è per la forza di qual- 
che passione che non conosce chiaramente ciò che deve 
fare ; e però quando 1’ animo si è tranquillato e fatto 
puro e libero di quella , l’uomo si pente del suo fatto. 
Or poiché questo non avviene p. e. in geometria per- 
chè non hanno le linee affetti o passioni, che possono tur- 
bar l’uomo; quindi si crede che nelle conoscenze e ne- 
gli affari della vita si possano distinguere due specie di 
consentimento. 

V. Da ultimo egli è necessario , clic quante qualità 
un’ idea chiara presenta alla mente di un oggetto, tante 
appunto ne siano nell’oggetto. 

Ora la nuova giurisprudenza stabilisce per principio 
la cognizione del sommo Dio fin da quel tempo ( cioè 
di Costantino il grande ) che acutissimi ingegni e greci 
e latini aveano tutto 1’ animo intento a meditare della 
divina natura : io dico acutissimi ingegni , e tali in ve- 
ro erano i Padri della Chiesa , i quali soli coltivavano 
la sapienza delle genti corretta ed emendata dalla eterna 
Sapienza , e non per istudio di sètte, ma tutti concorde- 
mente accesi di carità e di zelo ; e per maestà cd al- 
tezza entrarono tanto innanzi a’ filosofi, quanto lo spi- 
rito di pieghevolezza e di purità c al corpo superiore. Ciò 
posto vediamo se con questo principio della nuova giu- 
risprudenza possiamo noi cominciare, condurre e compie- 
re in tutte le parti la vera Enciolopedia , cioè la disciplina 
veramente perfetta, veramente universale, veramente uti- 
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le (1), alla quale, come scrivono gli Eruditi , corrispon- 
de la Giurisprudenza secondo la definizione data da bi- 
piano; onde come nella vita, cosi in ogni maniera di 
dottrina possa , assai più gravemente che non fecero i 
greci sapienti, essere raffermata la costanza del romano 
giurisperito. 


(i) Come interpetra Guglielmo Budco nella L. i D. de Just, 
et Jur. 
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P redisposte a cotal modo queste cose , passiamo a di- 
mostrare che l'origine di ogni divina ed umana conoscen- 
za ovvero i principi di tutte le scienze procedono da Dio : 
la quale prima parte della nostra dissertazione se apparve 
brevissima per le parole, fu però largamente fruttifera per 
lo cose. 

I principi delle Scienze procedono da Dio. — Per forza 
dell ’ ordine noi conosciamo i veri delle cose. 

L’uomo è composto di corpo c di anima (1); e come 
per il corpo e le proprietà sue, quali sono i sensi, perchè 
tali cose sono finite, l’uomo si distingue dagli altri suoi si- 
mili; onde intorno alle cose sensibili tante sono le opinioni, 
quanti sono gli uomini; cosi con la mente ha egli al- 
cuno comuni nozioni dell’eterno vero , per le quali co- 
munica e si unisce con gli altri uomini. Tali sono : chi 
non è , non ha attributi ; il tutto è maggior della parte; 
ognuno desidera di esser felice. In effetti il niente nè fa, 
nè soffre cosa alcuna ; giammai il tutto è stato minore 
o uguale alla parte ; nè uomo alcuno ci sarà mai che 
desideri di essere infelice; anzi desiderano di non esistere 
piuttosto che di essere infelici. Ma l’uomo non potrebbe 
aver comuni con gli altri le nozioni del vero , se non aves- 
se con gli altri comune ancora l’idea dell’ordine (2) ; che 
da questa idea e per tale idea ed in questa idea la mente 

(1) Lem. I. 

(2) Definizione del vero. *_ il, 

i 
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paragona gli attributi dell’ente col nulla ; regola e mi- 
sura il tutto con la parte ; distingue un bene maggiore 
da un altro e sopra tutti reputa grandissimo la felicità. 
£ poiché questi veri sono eterni , come or ora dimo- 
strammo ; eterna è l’ idea dell’ ordine. Nè già è essa 
un* immagine del corpo ; perchè il corpo di sua natura 
è mutabile, e come tale non può produrre alcuna co- 
sa eterna e superiore alle cose corporee (1). Cosi il 
corpo finito e le cose Gnite dividono gli uomini , e 
l’idea dell’ordine eterno gli congiugne ed unisce in co- 
munanza ; ed in quésti tre veri convengono tutti concor- 
demente Greci e Barbari , Europei e Cinesi. Due poi so- 
no in tutto gli elementi di ogni cosa , o la mente o il 
corpo ; l’ idea dell’ordine eterno non è l’ idea del corpo, 
e perciò è della mente : non è di una mente Gnita per- 
chè unisce insieme tutti gli uomini o meglio tutte le in- 
telligenze; dunque l’idea dell’ordine è l’idea di una mente 
inGnita. La mente infinita è Dio; dunque l’idea dell’or- 
dine eterno ci dimostra con questo solo argomento tro 
cose , che Dio esiste , che la mente è una sola ed inG- 
nita, e che Dio è l’autore di tutti gli eterni veri. D’al- 
tra parte quanto l’idea vivamente ci dà a conoscere dell’ 
oggetto, tanto è veramente in esso (2) ; per l’idea del- 
l’ ordine eterno tutti gli uomini convengono sempre in 
que* tre eterni veri ; e di essi il primo è principio del- 
la MetaGsica , il secondo della Matematica , il terzo 
dell’Etica. Ora poiché è vero che questi principt co li 
fa conoscere l’ idea dell’ordine eterno, poiché è vero che 
questa idea ci viene da Dio ; è verissimo che Iddio è 
il principio di tutte le scienze (a). 


(1) Lem. HI. 

(2) Lem. V. 

(a) E da questa stessa dimostrazione possono dedursi queste 
altre verità. 

IV. Che come per lo stesso Lemma V i principt delle scienze 
procedono da Dio ; cosi anche in Dio debbono riconoscersi i prin- 
cipi delle cose, dappoiché le scienze non sono altro che le sin- 
tassi delle idee, come le idee son dette parole mentali delle cose. 

V. Che Iddio ancora è il primo vero. 
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La seconda parte della nostra Dissertazione che trat- 
tava de’ principi del dritto , proponevasi di dimostrare 
il divino circolo di ogni divina ed umana conoscenza , 
ossia che quel lume divino che definimmo ed or ora 
dimostrammo essere il vero eterno , col mezzo de’ tre 
elementi da noi detti conoscere , volere , potere , penetra 
in tutte le scienze , le stringe tenacemente insieme , le 
uno verso le altre indirige , e tutto poi mena alla lor 
prima fonte , eh’ è Dio. 

Queste cose noi dimostreremo con il principio posto . 
innanzi in tutte i seguenti capitoli , con una necessaria 
successione di ragioni , le une dalle altre costantemente 
dedotte. 


I. 

I principi delle scienze procedono da Dio* 

IL 

Della natura di Dio. 

Dio , come S. Agostino lo ha definito nello sue Con- 
fessioni , come si dimostra dalla filosofia divina, e come 
la nostra Religione il professa , è il Potere, il Conosce- 
re , il Volere infinito . , 

HI. 

Queste tre cose non sono che una sol cosa , cioè 
T essere vero ( nel che risplende in ispecialtà la natura 
divina o di Ascila , come dicoho i Teologi }; e di que- 

VI. Che egli ancora è il prima vero, tanlo nell’ essere, come 
dicono , che nel conoscere. 

YII. Che perciò il primo vero metafisico ed il primo vero lo- 
gico non sono che una sola cosa. 

Vili. Che le scienze allora trattano delle cose eterne ed im- 
mutabili , quando ragionano di cose sempre uniformi, ossia di 
quelle che sono in conformità dell’ ordine eterno ; per il quale 
stanno i principi delle scienze. 

IX. Che finalmente , nascendo il bello ancora dall' ordine , 
sarà quindi lo stesso o che le scienze sieno per versare intor- 
no al vero eterno , ovvero intorno al bello eterno; onde reggia- 
mo essere ingenito nell’ uomo il desiderio come del vero, cosi 
del bello. E poiché II bello è eterno e vien chiamato onestà 
dell’animo ; se ne inferisce che nell’uomo è ingenita la forza, 
per la qnale egli ad un tempo stesso è spinto volontariamente 
a volere il vero e l’ onesto. 

Unic. Princ. i 
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sto tre cose ciascuna trovasi sempre eogiunta con le al- 
tre duC (fl). jy 

Con questa divina natura Iddio quanto vuole , tanto 
ancora egli può , conosce il suo essere infallibile, vuole 
ama e prediligge il suo essere perfettissimo. 

V: 

Quindi l ’ essere di Dio è eterno , ovvero in Lui è 
aaetfà; il suo potere ò immenso , cioè vi ha in Lui on- 
nipotenza ; veracissimo il suo conoscere, ossia è egli d’i'n- 
finita sapienza ; ottimo intìne è il suo volere , che è a 
dire esser Dio dotato di somma bontà . 

VI. 

Di somma sapienza è argomento 1’ ordine: eterno del- 
le cose , con il quale Iddio usando di mezzi infinitamente 
semplici regola ogni cosa ; i quali mezzi sono a noi fa- 
cilissimi , perchè ne si fan manifesti dall’onnipotenza di 
Dio , e sono ottimi tutti , perchè ci menano a Lui som- 
mo bene. 

VII. 

Quella semplicità di Dio si vedo a maraviglia in ciò 
che con una sola legge di direzione egli fa e regola tutto 
le cose ; la facilità , in quanto che dispone il tutto a se- 
conda delle stesse cose ; la bontà , dachè a tutte le cose 
da Lui create ispira quasi una volontà ed uno sforzo di 
mantenersi e conservarsi ; e però , quando pe’vizl della 
natura corporea , per i quali essa deve dividersi , cor- 
rompersi e distruggersi , le coso non possono più conser- 
varsi nelle loro specie, la divina bontà, operando tra mez- 
zo a’ vizi delle stesse cose , lo conserva ne’ loro ge- 
neri. 

Vili. 

Ma la sapienza di Dio, in quanto le cose tutte si vanno 
da Lui producendo , ciascuna nel suo proprio tempo , 
prende il nome di Provvidenza divina. 

(a) Perchè ciascuna di quelle tre cose costituisce la mente in- 
finita , che noi dimostrammo nel principio essere Iddio : onde 
nasce che ciascuna di esse sia Dio ; e però tutte c tre non sono 
che un solo Dio. 
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IX. 

• 

I mozzi poi della divina Provvidenza sono le oppurtu- 
nità , le occasioni ed i casi : poiché quando avviene al- 
cuna cosa in forza di umano desiderio , è quella una op- 
portunità della Provvidenza ; quando oltre le speranze del- 
1’ uomo , sarà un’ occasione ; ed infine caso , se al di là 
di quello che noi stessi avremmo potuto pensare (*). Nel 
qual senso se si dicesse con Platone che l’opportunità è 
regina delle umane cose , come.il volgo crede della For- 
tuna , non andremmo al tutto in errore. 

X. 

Della natura intera dell ” nomo. 

L’ nomo poi è composto di corpo e di anima (1); ed 
egli è conoscere, volere e potere : ed in riguardo al poltre 
può doppiamente , c con 1’ animo c con il corpo , es- 
sendo fornito dell’ uno e dell’altro. Or non potendo l’ani- 
mo , perché cosa spirituale, essere da luogo circoscritto, 
e d’ altra parte essendo il corpo per la sua natura cor- 
porea limitato ; Y uomo perciò ò conoscere , volere e po- 
tere finito che tende alC infinito, 

XI. 

Ma 1’ ente infinito è Dio : l’ uomo dunque vuole unirsi 
Con Dio ; dunque da Dio si ha il principio della natura 
umana ; 1* uomo dunque procede da Dio. 

XII. 

L’ uomo è il più eccellente di tutti gli animali, non per- 
chè egli abbia potere ; imperocché vi hanno de’ bruti 
sommamente a lui di forze superiori ; nè perchè c’ vo- 
glia , non mancando ancor in essi bruti una certa imma- 
gine del desiderio in quello che i filosofi dicono appe- 
tito in quelli assai più violento che nell'iioino, come l’in- 
gordigia nel lupo , nel passerino la lussuria e l’ ira iter 
leone. Sicché diremo elle 1* uomo è sopra i bruti per- 
chè conosce , e che però ad essi prevale per la ragione. 


(*) Si vegga il libro della Metafisica cap. Vili. §• 2 e 3, do- 
ve ritrovammo chiarissimainente che questa triplice distinzione 
della fortuna , del fato c del c<i*o è solo soggettiva , ed ob- 
biettivamente riducesi ad una sola legge. 

(1) Lem. 1. 
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XIII. 

L’ordine dunque di natura, che fu da Dio disposto con 
tanta sapienza , come abbiamo dimostrato (1) , esige- 
rebbe che la ragione , la quale è nell’uomo sopra modo 
eccellente , avesse sottoposta al suo impero la volontà. 

XIV. 

É questa la natura intera dell'uomo , con la quale fu 
creato da Dio il primo padre Adamo; la quale era sta- 
ta ordinata in maniera che non dovesse essere mai agi- 
tata dal tumulto de’ sensi , ma sempre sopra le cupidi- 
tà e sopra gli stessi sensi esercitar libero e pacifico il 
suo impero. 

XV. 

Nell’uomo dunque intero era ragione la stessa sua 
natura, che così trovavasi per divino aiuto atteggiata; 

• era volontà la libertà intera di cosi retta natura ; ed 
infine potenza la facilità di essa retta natura. 

XVI. 

Adunque se l’uomo si fosse in quello stato conserva- 
to , sarebbe vissuto per modo che ciò che in lui è più 
eccellente, che è la ragione , soavemente imperasse, ed 
ubbidisse poi senza tumulto quello che in lui è da meno, 
eh’ è la volontà . 

XVII. 

Noi definimmo che il vero è quello che si conforma 
con l’ordine delle cose , il quale ordine delle cose (2) 
abbiamo dimostrato eterno (3) ; e da esso esser noi me- 
nati a scoprire reterno vero. Dimostrammo ancora ch’ò 
proprio dell’ uomo specialmente il conoscere (4). Quando 
dunque l’uomo intero con pura mente contemplava l’e- 
terno vero cli’è Dio, con puro animo ancora amandolo, 
e quando l’urna n genere tutto quanto venerava cd ono- 
rava il bene eterno eh’ è ancora lo stesso Dio , allora 
l’uomo viveva secondo la sua retta natura. 

(i) Cap. vi c VII. 

(a) Definizione del vero. 

(3) Vedi il principio. 

(4) Cap. XII. ; ' • 
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XV11I. 

Definizione dell'onestà. 

Sarebbe questa l’onesfà intera naturale ; imperocché 
la conformità con la natura ottima eh’ è detta riguardo 
al corpo onestà e bellezza del corpo , quanto all’ animo 
vien chiamata onestà dell'animo , da Platone bellezza del- 
la virtù , e dagli stoici convenienza con la umana natu- 
ra y in quanto che nell’ animo non altrimenti che nel 
corpo 

Prende ogni cosa, qual convtensi, il luogo ; 
e l’onestà tanto è pedissequa della verità, quanto la vo- 
lontà della mente ; e come ogni eterna verità altro non 
è che la conformazione della mente con 1’ ordine eterno 
delle cose , cosi l’ onestà naturale è la conformazione 

della volontà con lo stesso eterno ordine delle cose. 

, / % 

XIX. 

Sarebbe veramente eroica sapienza il conoscere con 
facilità gli eterni veri della natura , in tutte le cose © 
'con tutti liberissimamente operare e ragionar con ve- 
rità, c da ultimo vivere convenevolmente a’ dettami di 
ragione con piacere dell’animo. 

XX. 

/ 

Sarebbe quaggiù in terra questa l'umana felicità . 

XXI. 

Della natura corrotta dell'uomo. 

Creata dunque retta da Dio l’umana natiira, ma po- 
scia per vizio dell’ uomo corrotta , fu veduta la volontà 
dominar sulla ragione ed' esercitar contro essa la sua 
potenza. 

XXII. 

* Quando la volontà domina sulla ragione, si ha la cu- 
pidità ; se la ragione serve alla cupidità, avremo Ter- 
rore ; e la passione , aHorehè la potenza della volontà 
si rivolge contro la ragione. 

XXIII. 

La cupidità s’ ingenera nell’ uomo da quell’ amore di 
sé , per il quale noi ci deliziamo di noi stessi , detto 
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ipiXavri* da’ Greci. L’errore nasce da temerità di giudizio, 
quando giudichiamo delle cose prima di averle convene- 
volmente conosciute. E la passione finalmente è prodot- 
ta dalla ferocia della natura umana corrotta, la quale 
mentre vorrai tu careggiare per raddolcirla, si corruò- 
cia , e quanto più le userai blandizie , sempre più la 
si dimostra fiera e sdegnosa. 

XXIV. 

% 

La cupidità è risvegliata da quelle cose , di cui ci ve- 
diamo manchevoli , cioè vien eccitata dalle cose finite. 
Vien poi eccitata per i sensi che sono proprietà del 
corpo. Ora ciò eh’ è del corpo, vien mosso ancora dal 
corpo ; la cupidità quindi viene risvegliata da coso fi- 
nite corporee. xyv 


Quindi i sensi dati all’uomo da Dio a difesa e guar- 
dia della vita (1) sono stati levati ad arbitri ed a giu- 
dici per discutere e giudicare del vero delle cose. Essi 
però sono fallacissimi; dunque la ragione , che sieguc 
il giudizio de’ sensi , ignora la verità delle cose. 

XXVI. 

Questa servitù a cui sottomcttesi la ragione sovrana 
dell’uomo , questo signoreggiar della volontà eli’ è sud- 
dita, questa ribellion degli aiTetti contro la ragione, ed 
in somma tutte queste cose che si vanno allontanando 
da’ propri uffici a cui son chiamate dall’ ordine eterno 
delle cose secondo la qualità di ciascuna , costituiscono 
la turpitudine dell ’ animo corrotto. 

XXVII. 


Questa sapienza de’ sensi forma la stoltezza degli «o- 
mini. XXVIII. 

Questa ignoranza del vero è origine di ogni umana in - 

XXIX. 


felicità. 


Imperocché quello eh’ è di sua natura corporeo non 
potendosi prendere e ritenere se non mediante il corpo ; 
poiché il solo corpo e niente altro può toccare ed esser 
toccato ; la cupidità eh’ è una macchia dell’ animo con- 


fi) Lua. Ili, 
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trntta dal corpo prese a sua compagna un’altra macchia 
dell’animo venuta ancora dal corpo , eh’ è la fantasia , 
la quale con le immagini che forma dietro le occasioni 
offerte da’ sensi , eccita e mette in armi gli affetti dell’a- 
nimo, co'quali la cupidità assale , stringe e debella la ra- 
gione. 

XXX. 

Quindi quell’ eterno odio di sè negli stolti, come in 
quelli, che dal volgo si tengono felici , un bisogno costante 
di fuggire sò stessi col menarsi di piaceri in piaceri 
corporei : quindi quelle smodate gioie che poi si tramutano 
in pianto, c le inutili speranze e i miseri voti od i vani 
timori , il tardo pentirsi , e da ultimo la stoltezza de- 
gli Aspreggiascstessi , i quali vanno continuamente pu- 
nendo loro stessi (*]. 

XXXI. 

La cupidità come io dissi vicn risvegliata dalle coso 
finite corporee (1). Ma queste sono le utilità del corpo; 
quindi il genere umano pel vizio di origine, che contrasse 
con la caduta del primo padre Adamo, allontanato dal con- 
templar con pura mente l’eterno vero fu spinto ad ab- 
bracciare le cose fuggevoli dietro il fallace giudizio do* 
sensi; e , cessando dalla pietà che con puro animo pri- « 

ma aveva per il sommo Nume , videsi per la pie- 
na tempestosa degli affetti menato ad adorar gl’idoli » 

de’ sensi ; onde poi derivò che svolto dall’ onestà del- 
1’ animo si condusse a seguire 1* utilità del corpo. Per 
tal modo si ha la dimostrazione, de principi della storia 
sacra , che Adamo fu creato da Dio intero , ma che egli 
cadde per propria sua colpa. 


(*) Dopo la pubblicazione di quest* opera , nel discorso letto 
nell* Ateneo di Napoli , il Vico professò questo principio : Ho- 
tieni hosti infentiorem infestioremque quamstultum sibi ette ne- 
minem. Da questo che solo rimane e non intero, ma in parte de* 
suoi discorsi. inediti, di cui fa cenno nei commentario di sua 
vita , vedesi chiaramente che già da lungo tempo egli meditava 
intorno a quosto argomento, che prese poi a trattare in questo 
libro. 

(1) Cap. XXIV. 
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XXXII. 

Ora i fondamenti di ogni Teologia rivelata sono ap- 
punto questi tre ; sicché si hanno a questo modo dimo- 
strati i principi anche di quest’ altra dottrina. 

XXXIII. 

* Del principio di ogni umanità. 

Ma l’ uomo non può al tutto ismarrire Iddio : peroc- 
ché da Dio procedono tutte le cose, essendo nulla quanto 
non deriva da essolui ; e perchè ancora in tutte le cose 
se non per riflessione , almeno per rifrazion di raggi a 
tutti è dato di vedere il lume di Dio. Quindi nasce che 
l’uomo non può ingannarsi se non dietro alcuna imma- 
gine di verità e non può peccare se non dappresso al 4 * 
cuna sembianza di bene (*)«. . 

XXXIV. 

La forza del vero. 

Quindi i semi dell’eterno vero non sono al tutto spenti 
nell* uomo corrotto ; ed essi aiutati dalla divina grazia 
fan forza contro la corruzione di sua natura. 

XXXV. 

Della ragione umana. 

Questo $ forzo per raggiugnere il vero, eh’ è la ragione 
dell’uomo corrotto, fu facilità per l’uomo intero, poiché - 
essendo egli intero avea potere per conseguire il vero , 
dove ora eh’ è corrotto, quella potenza si è cangiata in 
debolezza: e perchè, trovandosi egli liberissimo durante 
la retta natura per raggiugnere il vero , poco lo ò in 
questa corruzione. 

XXXVI. 

Della virtù. 

Da questo sforzo per il vero, che costituisce Vumana 
ragione , ha vita e prende il suo uomo la virtù. 

Cì Si vegga il libro della Metafitica al cap. Vi in fine , dove 
il Vico mostrò brevemente, come iddio fa conosciuto anche io 
mezzo alle tenebre degli orrori. 
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XXXV11. 

Vellu virtù dianetica. — » Della scienza. — DclCarte. — — 
Velia sapienza ; e della virtù etica. 

Lo sforzo per il vero, per lo quale vien respinto l’er- 
rore , costituisce quella virtù eh’ è detta dianetica o vir- 
tù di conoscenza; la quale, se tutta riposa sulla dimo- 
strazione, è Scienza , come la Matematica; se solo su’ 
precetti, è Arte, come la Grammatica, la Pedagogica; 
se parte sulla dimostrazione, parie sul consiglio ( come 
la Medicina , la Giurisprudenza ) o parte su’ precetti o 
parte sul consiglio f coinè l’arte governativa , l’arto ora- 
toria , l’arte poetica ) , devesi allora chiamar propria- 
mente Sapienza. Lo sforzo per il vero che raffrena gli 
affetti, è la virtù etica o virtù di azione , la quale vien 
detta Morale. - 

XXXVIII. 

Della virtù degli Etnici e della virtù cristiana. 

Lo sforzo per il vero che raffrena gli affetti, ma non 
la ferocia , da cui essi nascono , è la virtù morale ini- 
perfetta , la quale S. Agostino (1) vuol che sia degli Et- 
nici. Lo sforzo per il vero che combatte con la cupidità 
e con quella da cui questa ha origine, ch’è la <p<X*yrr* , 
è la vini etica de’ cristiani, per la quale l’uomo cangia 
in dispregio ed in abiezione di se I’ amor di se stesso* 
ed è detta Umiltà , fondamento di tutte le virtù cristiane • 

XXXIX. 

Velie In parti della virtù. 

Quando la mente è spinta da virtù a travagliarsi in- 
torno alla ricerca del vero , da cui non si allontana se 
non dopo di aver raggiunto il suo One, allora si ha la 


(1) L. 4 conlra Julianum , cap. 3. T. X Etili. Paris. 1079. 
Epist CLV ad Maccdoniuin ; alias LIl et CCXVII ; alias CVII 
ad Yilalem, Sermone CLVI ; alias XIII de Verbis Apostoli, T. 
V. Edil. ead. De Sprilli et Lilera j cap. 27 et 2H. T. X in ea- 
dem Edit. Do Cint. Dei l. li , cap. 12 ; 1. IO , cap; 4 ; I. 19, 
cap. IO , 20 et espressili» cap. 23. T. VII in eaiìcin Edil. et 
alibi. 

Unir. Pi ine. 
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prudenza; se Taiiirno sia per opera di virtù tenuto lun- 
gi dalle libidini , bassi la temperanza : e se gli affetti 
si trovano raffermati da essa virtù e liberi contro il 
terrore , ha luogo la fortezza . 

XL. 

L'origine della virtù è divina. 

La virtù ha a proprietà di aver divina l’origine (1); im- 
perocché queste tre sue parti prese tutte insieme costitui- 
scono la vera virtù ; e dippiù ciascuna di esse va sempre 
congiuntaceli le altre due. Imperocché nella prudenza 
è ancora la fortezza in quantochè la mente nel ricer- 
care il vero è tenuta ad affaticarsi , e non si riposa se 
non dopo di averlo ritrovato ; vi ha pure la temperanza, 
essendo cosa savia 1’ ignorar talune cose. Nella tempe- 
ranza entra la prudenza , per la quale non dobbiamo 
far senza delle cose utili alla vita per modo che questo 
astenerci ne sia di detrimento ; e però la Medicina è 
sotto questo riguardo di origine divina , essendo ella da 
questo eterno vero dettata : vi ha pure la fortezza per- 
chè l’uomo deve far forza a sé stesso per esser lungi da’ 
piaceri. Nella fortezza ci sono la prudenza , dovendosi 
combattere per quello eh* è onesto , c la temperanza , 
onde i vincitori non distruggono que’vinti che essi pos- 
sono senza lor pericolo conservare. 

XLI. 

Della virtù vera. 

Adunque non vi ha virtù alcuna che si possa dir so- 
litaria , e dove vedesi veramente virtù , non una sola 
di esse, ma tutte insieme vi si dovran ritrovare ; impe- 
rocché le solitarie meritano appena , secondo le parole 
di S. Agostino (2), questo nome di virtù. 

LXII. y\ V 
Della divina grazia. 

Quella virtù poi che sola deve dirsi vera , e perchè 
• vera , maggiore di qualsivoglia altra , è virtù che non si 
raccoglie nell’uomo, ma in Dio solamente, ed addiinan- 

(1) De qua Cap.JII. 

(2) Epistola CI.XVII; alias XXIX, ad Hieronynium cap. 3 , 
nu. li , et cnp. 4, n. 14 , T. II in Edit. Paris. 
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dasi divina grazia ; la quale con il suo lume fa veder 
con chiarezza a’ fedeli cristiani quello eh’ è lor debito 
di far qui nella vita , ed è cagione che gli uomini con 
invitto animo porgano il loro assentimento alle cose che 
sono da contemplare ed a quelle che vogliono essere 
operate ; sul che è da avvertire che sebbene rane so- 
no le cose a cui V uomo consentisce , non è però vario 
ma sempre un solo ed il medesimo 1’ umano assenti- 
mento (1). 

A questo modo si hanno dimostrati i principi della 
morale cristiana. 

XLIII. 

Della Giustizia. 

Quello sforzo per conseguire il vero o 1’ umana ra- 
gione che dicesi virtù in quanto combatte con la cupidi- 
tà , prende poi il nome di giustizia allorché dirige ed 
uguaglia tra loro le utilità , eh’ è appunto il principio 
unico e l’unico fine del diritto universale. 

XLIV. 

Vii ha diritto in natura. — Definizione dell'equo buono. 

Le utilità poi che destano l’appetito sono corporee : 
la misura o regola comune de’ corpi è quella che di- 
ccsi volgarmente proporzione , la quale i Matematici mol- 
to opportunamente per il nostro scopo dimostrano esser 
doppia aritmetica o semplice , geometrica o composta. Un 
esempio della proporzione aritmetica egli è il seguente: 
10 è a 6 come 6 a 2 ; il numero G supera il 2 ed 
è minore del 10 di un medesimo numero ossia di h. 
Un esempio di proporzione geometrica sarebWe questo: 

1 è a 3 , come h a 12 ; qui- il minor numero è il terzo 
del numero più grande. Ora db che misurando è eguale , 
eleggendo dicesi giusto ; imperocché una maniera ci ha 
in tutto di assentimento in fatto cosi di conoscenze che 
di azioni, quando si Fune clic 1* altre si siano secondo 
la propria lor natura dimostrate (2). E però come al- 
lora dirassi dimostrato l’eguale delle conoscenze, quan- 
do si sia a ciò usato il retto metodo delle matematiche ; 
non altrimenti sarà di ciò eh’ è giusto nell’azione , quan- 


ti) Si vegga il Lem. IV. 
(2} Lem. IV. 


36 DELL'UNICO PRINCIPIO E FINE DEL DRITTO t’NlVERS» 

do l’animo sia scevro da perturbazioni , nè corrotto da 
ninna cattiva usanza di nazione ; onde per questo ri- 
guardo dovremmo escludere gli Spartani, i quali volendo 
promuovere la solerzia dell’ ingegno approvavano i furti 
de’ giovani, quando avessero saputi tenerli accortamente 
nascosti. Non v* ha alcuno poi, il quale non sappia che 
eterna è l’ uguaglianza delle caduche utilità : e però il 
dritto di natura non è altro che V utile con eterna mi- 
sura eguale ; e questo è quello che i Giureconsulti chia- 
marono equo buono fonte di ogni diritto naturale. 

XLV. 

L'uomo per natura è socievole. — Co*' è umanità 
e quali sono le sue parti. 

Inoltre T uomo , che vedemmo communicare con gli 
altri suoi simili. per via delle comuni cognizioni del vero 
eterno fi) , sorti da Dio la facoltà della favella , con 
cui avendo per igtromcnto ed aiuto il corpo, il quale es- 
sendo finito divide gli uomini tra loro (2) egli comuni- 
car potesse con gli altri la ragione ed il vero; onde è 
l’uomo da natura destinato alla società della ragione e 
del vero. E quantunque le utilità corporee risveglino 
nell’animo le passioni, per le quali noi pongliiamo ogni 
sforzo a procacciar quelle (3) ; pure I’ uomo è cosi 
da Dio fatto , eh’ egli fa palesi ad altrui gli afTctti in- 
terni dell’ animo col volto or lieto , or mesto , o in 
che altro modo si voglia ; ed al volto altrui confor- 
ma ancora il suo , talché con chi ride , egli mostra 
di ridere , e va dolendosi con chi con lui si addo- 
lora : c questo costituisce la prima parte delC umanità 
che è posta nella pietà di uomo ad uomo ; nella quale 
è compresa la seconda clic all’uomo si soccorra dall'uo- 
mo (*). E 1’ uomo non è solo differente da' bruti per la 
ragione e la favella , ma per il volto ancora ; chè le 
bestie hanno faccia , volto non già ; adunque l’uomo è 
per natura destinato non a procacciar solo la sua utilità. 


(1) Si riscontri il principio. 

(2) Si vegga ancora il principio. 

(3) Gap. XXXI. 

(*) Vedi il libro de Conti. Jtiritp. Pars II. Gap. II. De Prin- 
cipiit Humanitatis , dove si vanno enumerando due parti del 
1’ umanità, il pudore e la libertà. 
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coiti’ è tlelle bestie , ma ancora a far di «‘.«sa partecipi 
gli altri uomini. Ed essendo suo primo debito coltivar 
la società del vero c della ragione (1), egli dunque fu 
fatto da Dio per comunicare le utilità secondo il vero e la 
ragione; ma le utilità secondo il vero e la ragione sono 
quelle che procedono dalla dimostrata misura di’ è l’equo 
buono (2); dunque l’uomo per natura deve comunica* / xT 
re le utilità con gli altri uomini secondo l’equo buono ; 
ora la società è la comunione delle utilità I’ equo 
buono è il dritto di natura ; 1’ uomo dunque è di na- 
tura sua socievole. 

XLVI. 

L'utilità fu solo occasione del diritto e della società uma- 
na ; ma cagione ne fu l'onestà. • — Come la utilità , rosi 
, pure la necessità deve tenersi quale occasione dell'uma- 
na soeietà. 


Considerando 1’ utilità in se stessa non può dirsi nò 
turpe , nò onesta; ma turpe. è la stia ineguaglianza, 
l’eguaglianza onesta. Quella utilità che riguarda il cor- 
po, come corporea che ella è , è caduca ; ma l’onestà 
come quella che costa dell’eterno vero , ò certo eterna 
ed appartiene alla mente (3). Ancora il caduco non può 
ingenerare l’ eterno , nè il corpo ciò che ad esso è su- 
periore (4). Da ultimo {'occasione non è la cagione , ciò 
che non vide Grozio in questa sua disputa , di cui è fon- 
damento tale principio. Adunque l’utilità non fu principio 
del diritto c della società umana , o che essa sia la 
necessità o il timore o il bisogno , come è di credere Epi- 
curo, Machiavelli, Obbes , Spinoza e Bayle; ma essa 
utilità non fu se non occasione che spinse e trasse gli 
uomini per natura sociali e per vizio di origine divisi , 
deboli e bisognosi, com’erano, ad unirsi in società o 
meglio a mettere in atto la loro natura socievole. 

Adunque gravissimo esempio di ciò deve tenersi quello 
che, secondo ci narra Ulpiano (o), disse Podio; ogni guai- 


ti) cap. XIX. 

(2) Cap. XIX. 

(3) Cap. XIX. 

(4) Lem. III. 

(5) Nella 1. nam ut ait Paedius li D. de legibus. 
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rolla la legge stabilisce questa c quelCallra cosa , di là si 
dece trarre opportuna occasione per supplir colla stessa 
legge a tutti gli altri casi che tendono alla medesima utilità : 
JL’uomo era nato por contemplare e adorare Dio , e per 
pietà verso Dio stringersi d’amicizia con tutti gli uomi- 
ni ; in che era riposta l’onestà intera (1): onde non fu- 
rono che opportune occasioni V uso e la necessità (2) , 
con cui la Divina Provvidenza (3) malgrado che gli 
uomini fossero per vizio di origine dissociati , meno- 
gli tuttavia a coltivar la società mediante f impero del- 
le stesse cose , come disse elegantemente Pomponio (4) , 
cioè pel corso spontaneo di esse. Nè certo la Provviden- 
za spintegli alla vita sociale perchè fosse in essoloro la 
onestà intera , che tutta è dell’ animo , nè perchè co- 
noscessero pietà verso Dio, imperocché non erano egli- 
no interi; ma per raggiugncrc il suo fine , essendo in 
grande (*) c buona parte gli uomini corrotti , giovassi 
la Divinità di quello che appena può dirsi esser parte 
di onestà, cioè dell’ uguaglianza delle utilità del corpo. 

Di che vuoisi inferire che come il corpo non è causa 
ma occasione per la quale destasi nella mente dell’uomo 
l’ idea del vero (5) : cosi parimente 1’ utilità del corpo 
non è causa ma occasiono per la quale si sveglia nel- 
l’animo la volontà del giusto. 

m Cip. xviii. 

(2 5 Seti et jus quiJem : vers. jus autem gcntium Inst. de 
jur. valor, geni, et cìvil. 

(•I) § Sed naturali» quidem jura Inst. cod. tit. 

(i) In lib. II. § Novissime D. de O. J. 

(*) Leggcsi nel testo quia magna, ma nelle posteriori anno* 
tazioni che si trovano nel foglio di Errala dell’ Autore, queste 
parole furono tramutate nelle altre qnac magna. Se vi ha al- 
cuno che di più sottile ingegno fornito sappia trovar qualche 
senso nel modo in che l'autore andò correggendo quelle parole, 
si tenga pur fermo alla seconda lezione. Noi che all’invano met- 
temmo ogni sforzo per intenderlo nella novella forma da lui in- 
trodotta, abbiamo ritenuta la prima lezione del testo , che sti- 
miamo necessario di conservare, quando l’idea principale dei 
Vico, spogliandosi de’ suoi indieenti , si ponga nel modo che 
segue : honae igitur occasiona foere usus et nccessitatcs, qui- 
tti» Diiuta Providentia homi ne s origini s riti o dissociato s non 
c.r Umettate integra, $rd ex aliqua lioncstalis parte ad colen- 
dam sor telale m rei rafie rei. 

, (o) Lem. III. 
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XLVII. 


Definizione del Diritto Naturale. 


L’equo si conosce , si sceglie il bene; c però il diritto 
naturale sta neH’eliggere il bene elio fu conosciuto es- 
sere eguale. 


XLVIII. 



Il Diritto naturale detto ancora Fas è immutabile. 


Questo diritto come procedente dal vero eterno fu sa- 
pientemente detto da’ Latini Fas dal Fulo , che è a dire 
eterno ordine delle cose , coinè lo diflinisce appunto S. A- 
gostino, sanzione, e direi quasi voce detta divina mente (I), 
colla quale Iddio détta e parla all'uomo il giusto eterno; 
ed è perciò che questo diritto è sempre immutabile. Per 
il che come le false credenze del volgo ebé reputa gran- 
de di due piedi il Sole e piccoli lumi le stelle , niente i 
tolgono alla smisurata grandezza degli astri dimostrata 
con invitte ragioni dagli Astronomi ; cosi i turbamenti 
dell’ anima e le stolte usanze di barbare genti non can- 
giano punto il diritto naturale , che vedemmo risultare ‘ • 
dall’ eterna ragione. 

E se talora sembra che muta , non ò già il diritto , 
ma sono i fatti che mutano. E però quando accade che 
alcuno aggredito, per campar la vita, uccida l' ingiu- 
sto aggressore , è detta la sua azione non omicidio , ma 
pena, la quale egli, trovandosi solo, per dritto della for- 
za infligge all’ ingiusto aggressore , a quel modo sh'sso 
che la civil potestà punisce di morte chi di tal pena si 
è renduto degno. E similmente se alcuno tolse clande- 
stinamente qualche cosa , perchè essendo di tutto man- 
chevole viva di essa e sostenti alla giornata la sua vi- 
ta, non sarà costui certo colpevole di furto, perchè non 
avendo avuto l’ animo al guadagno , egli intese solo a 
porre in opera il patto col quale fu fondata la società del- 
l'equo buono tra gli uomini, di cui poco appresso diremo. 


» 




I 

I 


1 


(1) Della città «li Dio lib. V raj>. 9. 


; 
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LI. 

Dt queste due società sono leggi la sedili ità ed il verilo- 
quin. — Velia fede. — La Verità c fondamento della Giu- 
stizia. — Che intesero gli antichi per il verbo laedere.— 

Obbligazione del domìnio. — Legge per la quale gli uo- 
mini debbono amarsi vicendevolmente. — Della legge, di « 

estrema necessità . — Legge dell' innocua utilità . — Chi 
sia uomo dabbene. — Il pudore è custode del dritto na- 
turale. 

La legge della prima società è questa : opera con buo- 
na fede eh’ è come a dire : vici secondo verità ; in che Vivi 3 £ C OH n O 
e tutto il dritto naturale : onde nel dritto romano incon- 
tra ad ogni tratto di legger buona fede presa per lo stes- v *" ^ 1 ^ ^ ' 

so dritto naturale (1). 

Le parti principali di questa legge sano due , con l’una 
s’impone la verità nel parlare , eh’ è detta veriloquio , 
con l’ altra si comanda la verità del fatto che sarebbe 
propriamente da chiamare sedulità , la quale è posta nel 
regolare le altrui cote senza inganni. I Romani Giurecon- . . 
suiti la prima parte espressero elegantemente con la 
forinola : secondo la tua coscienza ; c la seconda con qucl- 
1 altra forinola : lungi da tj> il dolo-malo . 

Dalla prima parte di questa leggo viene il dritto 
. che ha ogni uomo , il quale chiede ed interroga altrui, 
di saper da costui la verità : che nelle parole non ci 
sia mai menzogna , mai nel parlare inganni , mai ca- 
villi ed ogni altra maniera di equivoci c sottigliezze ; 
per essa si loda la generosità por i nemici , ed il vin- 
cere apertamente , non jier insidie. 

Nella verità delle parole è compresa la fede alle pro- 
messe , clic Cicerone pone per fondamento di tutta la 
giustizia; ina assai più rettamente , per quello che qui, 
andiamo ragionando, avrebbe egli dovuto stabilire insie- 
me con Democrito per fondamento di tutta la giustizia * 

quella virtù che è madre della fede e di tutte le altre, 
voglio dire la verità. 

Colla seconda parie della legge si condanna ogni ma- 
niera di frode , insidie , calunnie ed ancora ogni dolo, 
il quale ha luogo quando una cosa si fa ed un’altra si 

■ ■ « 

(1) Come nella 1. bona fides 57 D. de Rcg. Jur. leu. ILI 
D. de acl. cmp. • 

L'nic. Princ. 6 
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mostra , come presso Cicerone (1) disse lo stesso Callo 
Aquilio. autore di questa forinola. 

La società dell’ equo buono nasce dalla società del 
vero , come dimostrammo di sopra (2) , e due ne sono 
le leggi ; la prima la quale coma mìa che non si torchi 
V altrui , ed a tutti impone di non offendere alcuno 
( lardi neminem ); ma presso gli antichi laedere signifi- 
cava rapire ; sicché questa legge condanna ogni violen- 
za , ogni ingiuria t ogni turpe guadagno, ogni lucro con 
danno degli altri. Da questa legge proviene Vobbligo del 
dominio, come elegantemente lo chiama Grozio; in for- 
za dH quale chiunque ha preso 1’ altrui , é tenuto di 
renderlo al padrone. 

La seconda legge comprende una più perfetta virtù. 
Essa comanda agli uomini amore e vicendevole benevo- 
lenza ; da cui discendono que' due diritti dell’ uomo , 
E uno detto di suprema necessità , per il quale è le- 
cito vivere dell’ altrui, anche a suo malgrado , “dove 
manchi ogni altro modo di procacciarsi il vitto per so- 
stentare la vita ; e l'altro che addimaudasi diritto d 'in- 
uotua utilità , il quale permette che altri usi , e dire- 
mo anche abusi di ciò eh’ è nostro , e contro ancora 
la nostra volontà , ma quell’ uso o abuso che sia niun 
danno a noi arrechi , e sia a lui di giovamento. 

E finalmente «or virtù di questa legge uomo dabbene 
è colui eh’ è utile agli altri , colla qual voce i Roma- 
ni chiamarono i giudici , perché nel giudicare non fan- 
no alcuna cosa per servire alla loro utilità, ma tutto es- 
si volgono al bene di altrui. 

Queste leggi sono dal pudor custodite, di cui di- 
remo più appresso (3), e che è sparso in tutto il dritto 
naturale , il quale in esso ha ogni suo fondamento (k). 
In tutti Natura pose il pudore , e più nc’ fanciulli , i 
quali lo stesso Epicuro dichiarò esser di più intera na- 
tura, talché stabili riguardo ai fini de’ beni regola del- 
le altre età la fanciullezza ; il che noi saremo per ve- 
dere nel secondo libro. E però elegantemente e con ve- 
rità scrisse Giovenale che il pudore fu assegnato a tutor 
de ’ fanciulli da Natura. 


fi) Di' oflìe. 3. 

\i) Cap. xi.iri — xlv. 

(3 I arsamente dovremo ragionarne nel Ub.II par. II. « ap.III. 
[k) 1 lustit. de litici, olii- heredit. y 
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LI I . 

* 

Dalla cognizione e parentela di natura hanno origine 
tre precetti del diritto. 

Dalla natura umana , delta quale è proprio non solo 
il conoscere (t) , ma conoscere fn ispccialtà il vero (2), 
come fu gopra da noi detto, discende il primo precetto 
- del diritto , eh’ è vivere onestamente , al quale 1’ uomo V. 
è tenuto anche nello stato di solitudine. Clic dalla pro- 
prietà dell’ uomo di conoscere il vero derivi un tal pre- 
cetto , si dimostra da che la conformazione coll* ordino 
eterno delle cose è essa stessa ad un tempo per la mente 
che la conosce il vero , per l’animo clve la elegge , ro- 
nfio (3). 

Da quella parentela poi elio dicemmo esser tra gli 
uomini per natura , nascono quelle altre due leggi non 
offendere altrui , dure il suo a ciascuno. Esse obbligano 
gli uomini in qualsivoglia società umana , c 1’ tuia ha 
luogo nell’ eguali , 1’ altra nelle società ineguali ; e di 
esse ambedue saremo per ragionar poco appresso. 

LUI. 

Quali sono * principi della scienza legittima. 

E dimostrammo (4) che i principi delle scienze proce- 
dono da Dio , ed ancora che essi sono in noi stessi. 
Muovon dunque a maraviglia qtte’ dotti, i quali van tra 
loro disputando e pongono ogni sforzo per istabilire elio 
quelle tre massime altro non siano se non precetti del 
diritto naturale o del giusto, nè mai assiomi del dritto 
arile o della giurisprudenza. 11 che eglino vorrebbero 
sostenere, per quello stesso che riconoscono ( ciò che noi 
stessi fermiamo , e che mena a ben diversa conchiusione ) 
que’ precetti non esser altro che talune cornimi naturali 
nozioni ( xo<v*s «poswis «wot'as ) che la natura andò fer- 
mando, e diremo scolpendo negli animi nostri ; quasiché 
la giurisprudenza fosse un’arte che tutto avesse il suo 
fondamento ne’ precetti e in niun modo nella dimostra- 
zione , del che sopra noi dicemmo alcuna cosa (5) , 
talché dovessero trarsi i suoi principi fuori del Dritto 

(1) Cap. xii. 

(2) Cap. XVII. 

(3) Cap. XLIV. 

(t) Vengasi il Principio. 

(3) Cap. XXXVII. 


M DEL l/iJN ICO PRINCIPIO K FINE DEL DRITTO LNIVERS. 

naturale , mentre essi sono veramente principi di una 
legittima scienza , perché sono nozioni di una comune 
natura, come fu da noi dimostrato (1). 

LIV. 

Nella società dell ’ equo buono si comprende la società 
del vero , e viceversa. 

La società del vero e dell’ equo buono , per esser di 
origine divina (2), è ordinata in modo che 1' una si 
contiene nell’ altra. Difatti clic nella società dell’ equo 
buono si trovi quella del vero , è chiaro da che no’ 
commerci se si risponde- con menzogne a chi doman- 
da il vero prezzo delle cose , crescendosi più del giusto, 
si priva il dimandante di un gran bene , eh’ è la liber- 
. tà dell’ arbitrio , di cui avrebbe egli usato , se cono- 
sciuto avesse il prezzo vero delle cose. E per contra- 
rio vedesi nella società del vero l’altra dell’equo buono, 
in quantochè , se a colui che il chiede si cela il vero, 
togliesi ad esso un bene grandissimo , eh’ è la verità. 

LV. 

Il vero è fonte di ogni diritto naturale. — Che cosa sia 
vivere secondo il vero. 

Quindi il vero è il principio di tutto il diritto natu- 
rale. E però trovasi spesso nel diritto Romano adope- 
rata la voce vero nel significato dell’ equo buono (a) , 
e però del giusto (b) ; ed è volgar modo del latino 
linguaggio , ma assai savio nella sua origine , il dire 
come appo Terenzio (c) vere vivere per viver convene- 
volmente a’ dettami della retta natura. E questo fu certo 
il significato nel quale usò tali parole il poeta ; poiché 
vicesi secondo la retta natura , quando , come egli scrivo 
in quel luogo, ilpadre dimostri al figliuolo di averlo in 
pregio e questi, aldi creda in ogni cosa in che devesi 
alle parole de’ padri dar fede. E questo è ciò che dir 
voleva Varrone,"e da cui fummo noi menati a scriver- 
queste cose , allorché affermava che la forinola di natura 
è l’idea del vero, la quale a noi detta il diritto naturale. 

(2) Vcggasi il principio. 

(3) Cap. il. 

(«) Princ. Inst. de ingen. 

(6) L. sed et vir. D. de donai, imer vir. cl uxor. 

(c) In Ilcautontimoruincnorie Acl. 1 Se. 1. 
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LVI. 

La giurisprudenza e la morale cristiana hanno un istesso 

principio e fine. 

La società umana ha il suo fondamento nella paren- 
tela o cognazione di natura , la quale per tutto quello 
che riguarda l’animo, immediatamente, come dicemmo, 
procede da Dio (1) ; ed in quanto al corpo, ha origino 
da Adamo comun padre di tutti noi , il quale fu pure 
da Dio creato (2) ; onde anche da Dio esso corpo pro- 
cede. Adunque è al tutto lo stesso il principio ed il li- 
no della giurisprudenza cristiana e della cristiana mo- 
rate , che a’ cristiani comanda di amar tutti gli uomini 
in Dio. 

LVI1. 

i 

Come debba intendersi la voce suo. 

« 

E quindi possiamo ancora vedere quanta estensione si * 
abbia la voce suo ; perchè se il vero ò obbietto della 
mente ed il bene dcU’antma , il suo abbraccia tutto quel- 
lo eh’ è della mente , tutto quello eh’ è dell’ anima , in 
quanto che tali cose della mente e dell’ animo si tro- 
vino affette da qualche obbligazione di coltivare l’uma- 
na società. 

LVI1I. 


Definizione della giustizia. 


Ma l’ordine eterno delle cose , o l’eterna ragione, in 
quanto detta Tctcmo vero alla mente , sarà eterna ve- 
rità dell’ eterna mente ; ed in quanto comanda 1’ equo 
buono alla volontà, la diremo eterna giustizia dell’eter- 
na volontà ; la quale comanda con quell’ ampiezza di 
cui or ora dicemmo, di rendere il suo a ciascuno , ed è 
diflìnita volontà perpetua e costante (eh’ è a dire eterna ) 
di dare il suo a ciascuno (3). 



(1) Cap. XI. 

(2) Cap. XIV. 

(3) Leg. 10 D. de Just, et Jur. 
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LIX. 

La giustizia è il fondamento di ogni società. 

E poiché il vero e l’ equo buono sono il doppio fon- 
damento di ogni società (1), e perché ciò vedesi dalla 
stessa giustizia dettato (-2) , a ragione Scipione Africa- 
no presso Cicerone , come riferisce S. Agostino (3) , di- 
chiara che niuna civil società potrà mai stare senza giu- 
stizia. E questo istesso trovasi da Aristotile fermato 
con l’esempio abbastanza grave de’ ladroni, i quali ove 
veggono che la preda da essi fatta non sia giustamente di- 
visa , non durano nella loro società , quantunque ella 
non fu istituita che per offendere. Cicerone da ultimo 
aggiugne forra a questo argomento eon quell’ altro non 
meno sottil ritrovato di un membro del corpo , ih qua- 
le facendo tutto suo l’ alimento che deve ancora com- 
partirsi ad altri membri , è cagione che per lo difetto 
di nutrizione venendo meno le varie parti del corpo , 
con il corpo tutto ancora esso membro si distrugga. 

LX. 

Della doppia società delle persone , detta eguale ed ine- 
guale. — Perchè debbono moltissimo gli uomini a Dio?— 

Che sia onore ? — La sodali tà è una libera società? 

Ogni società poi non è altro che la comunicazione 
delle utilità ; e queste stesse non possono comunicarsi 
se non tra gli eguali o tra gl’ineguali. Quindi in quel- 
la comunicazione debbono almeno aversi dinanzi due 
utilità , almeno due persone , o al più una sola utilità, 
la quale sia ripetuta per lo rapporto che essa ha con due 
persone. Imperocché in qualsivoglia misura non possono 
al tutto riguardarsi più di quattro cose , il che facemmo 
vedere esser proprio della misura geometrica ; e riguardo 
alla misura aritmetica , sebbene costi solo di tre numeri, 
il numero però che è regola degli altri due , trovasi , 
in essa ripetuto. Ma in questa cosa è da riguardare 
ad una differenza di grande momento , non veduta da 
Grozio , ed è che dove le persone sono considerato 

(1) Cap. XLV. 

(2) V. il cap. stesso. 

(3) Della città di Dio lib. Il cap. 2t. 
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eguali rii numero, l* eguaglianza di persone trae seco 
l’ uguaglianza delle cose , onde son tra loro con sem- 
plice misura paragonate: ma dove si pongono disuguali 1 
le persone , la loro ineguaglianza seco porta 1* inegua- 
glianza delle cose , e debbonsi allora con la doppia mi- 
sura paragonare per aversi l’uguaglianza ; il che nasce 
dal perchè non gli uomini per le cose , ma le cose si 
van paragonando per gli uomini (1). 

Ogni società non è che di doppia maniera ineguale ed 
eguale. 

L ’ ineguale ha luogo tra padri e figliuoli , tra la Po- 
testà civile ed i soggetti, tra Dio e gli uomini; la quale 
riguardata dalla parte che regge , e eh’ è la più Torte, è 
detta reggimento. 

In questa società , quando essa si considera tra Dio 
e gli uomini, costoro debbono alla Divinità moltissimo , 
in quantochè essa ci ha creati dal nulla, ed in ciascun 
momento conservandoci , ci diTende dal nulla. E questo 
è certo dono di sua infinita potenza, saviezza e bontà ; 
onde dobbiamo noi tributarle infinito onore, qual seguo 
di nostra pochezza , e di altrui fede o protezione. 

La società eguale è tra fratelli , parenti , amici , cit- 
tadini , ospiti, non che pure tra nemici , i quali furon 
detti liosTES dall'antico verbo hostire, eh’ è uguagliare, 
onde leggiamo quel proverbio in Plauto : par pari re- 
ferto , hoslimentum est. 

Questa società non ha nome generico , e dir si po- 
trebbe sodalità , ma nel significato proprio di questa 
voce , eli’ è libertà ; imperocché sodes propriamente di- 
nota si audes , nello stesso senso che libere. Le specie 
poi di essa son dette consanguinità , cognazione , amici- 
zia , cittadinanza , gentilità ( la gentilità è tra quelli che 
sono della stessa gente o nazione ) ospizio , ostilità , ed 
' in fine umanità , eli* è in rapporto di tutti gli uomini. 
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(t) § Bn. Inst. de jur. natur. geni, et civil. 
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» 

LXI. 

Della doppia misura. 

Por quanto appartiene al diritto , facemmo vedere 
che in esso può riguardarsi una doppia misura , l'aritme- 
tica e la geometrica. Nella misura aritmetica il numero 
sei (1) a guisa di braccio , ripetendo il numero quattro 
regola il maggior numero dieci col minor numero due, 
e quanto toglie dal dieci , altrettanto ancora aggiugne 
al due , onde per tal modo riduce ad eguaglianza cosi 
il numero eccedente che l’eccesso, e coll'eccesso e col . 
difetto forma l’altro numerose». laonde questa propor- 
zione riguarda unicamente l’uguaglianza di due cose, nè 
punto attende alla ineguaglianza delle persone che essa 
considera eguali ; e però ha luogo nelle commutazioni. 

Nella misura geometrica 1’ asse , il tre, ed il dodi- 
ci (2) fanno il triente , Vano ed il quattro. Quindi que- 
sta proporzione in ispecialtà guarda l’ineguaglianza dello 
persone, la quale uguaglia quella di due cose; e però essa 
ha gran luogo nelle distribuzioni , nelle quali si pon 
mente alla dignità delle persone , come insegna Aristotile, 
il quale irragionevolmente fu ripreso da Grozio , poiché 
questi non avverti la differenza, che noi scoprimmo nella 
natura delle due misure. » 

LXII. 

Del diritto rettorio ed eqmtorio. 

L’ eguaglianza di utilità scélta con aritmetica misura 
è il diritto equatorio (3) , che i giureconsulti in iS|>ecio 
dicono suo. Essa è la materia di ogni giustizia equatri- 
rc o commutativa , come dicesi volgarmente , è fonte 
ili ogni restituzione ed ha luogo in qualsivoglia socie- 
tà eguale ; imperocché que’ soci i quali non posero in 
comune la stessa somma , non prendono del lucro una 


(1) Cap. XLIV e LX. 

(2) Cap. XLIV c LX. 

(3) Sono vocaboli che Grozio ha fatto latini dal greco. 


r 


Digitizsd by Google 


dell'unico principio e pine del dritto uniyers. 49 
parte simile agli altri t quando , com’ è di credere il 
Grozio , avesse luogo la misura comparata , per la 
quale si riguarda alla dignità della persona e non al 
danaro: ma prenderebbero una egual parte con la sem- 
plice misura , perchè allora gli uguaglierebbe il danaro 
e non la dignità della persona ; imperocché tanto prende 
ciascuno , quanto avrebbe preso se solo dato avesse 
il danaro in quella negoziazione. 

L’ uguaglianza di utilità diflinita con geometrica misu- 
ra è il diritto rettorio , detto merito dagli eruditi , di- 
gnità da’giurecpnsulti. Esso è il subbietto di ogni giu- 
stizia rettrice , o distributiva , come dicesi volgarmente , 
è il fonte di ogni degnazione ed ha luogo in qualsivo- 
glia società ineguale. Imperocché il padre di famiglia 
in qualità di superiore , e per virtù di certa somma po- 
testà , come a suo luogo dimostreremo t forma il testa- 
mento, nel quale considera la dignità delie persone; 

il che pure non si vede avvertito da Grozio. 

* 

LX1II. 

Della giustizia rettrice ed equatrice. — La voce diritto u- 
sata nel significato di potestà. — Nella condizione tro- 
vasi ancora la vindicazione e viceversa. — Il diritto 
si prende ancora per dignità. — Che debbe intendersi 
per diritto delle pene? — Perchè i testamenti sono par- 
te del diritto pubblico ? — Perchè lo sono pure le tutele , 
le adozioni , le famiglie ed i collegi? — Perchè si tengo- 
no di privato diritto le guerre? 

La giustizia rettrice è la ragione la quale , volendo as- 
segnar de’ premi per alcun loro merito a’ soggetti , con- 
cede qualche dignità alle persone, e talvolta anche al- 
le cose , ma sempre per riguardo delle persone. 

La giustizia equatrice è la ragione che si ha di fare 
alcuna cosa dalle leggi permessa ( juste agendi ) , inten- 
dendosi con la voce agere , X acquistare , il diminuire ed 
il conservare (1). Diconsi poi diritti quelle cose che si 
vqggono in rapporto con questa giustizia , le quali sono 
la libertà , la tutela , il dominio , l ’ usufrutto ed infinite 
altre della stessa maniera. 

(1) L. fin. D. de Legib. 

Unic . Princ. 
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Dalla giustizia equatrice haimo origine tutte le così 
dette condizioni e vindicaziotxi , .con ambedue le quali 
ossa comanda di tcstituir qualche cosa; imperocché 
quando ci facciamo a dimandare ( cum condiamo ) ciò 
che a noi si deve , prendiamo in certo modo a rivendi- 
care un nostro diritto; come, per contrario, se richia- 
masi da noi qualche nostra cosa ( cum vindicamus ), mo- 
striamo che dal possessore di essa cosa non ne si debba 

render altro che il possesso. . « . » 

Dalla giustizia Mirice poi provengono le pene, 1 pre- 
mi , gli ulììzl , gli onori e quelle ragioni che furon dette 
benefizi della legge da’ giureconsulti, le quali sono appunto 
tutti i diritti di sangue , di citta , di .origine , di agna. 
zione ed altri di simil fatta ; poiché secondo le ragioni 
del sangue o della dignità ferma l’ordine successorio la 
giustizia rettricc , e secondo pure i diritti di città o di 
ordine essa va assegnando i gradi e gli onori. 

Nè deve credersi che le pene appartengano alla giu- 
stizia equatrice , dacché Aristotile chiamo ( e senza al- 
cun dubbio elegantemente ) nell’ Etica contratti involon- 
tari i delitti. Imperocché impropriamente è ciò detto in 
questa specie ; come son pure impropri que’ modi di fa- 
vellare dovere i rei portar il gasligo o pagar le pene ; qua- 
siché non espiandole , ritenessero propriamente qualche 
cosa di altrui ; cd espiandole, si riacquistasse colla pena 
del colpevole quel suo che l’ofTeso ha perduto per il com- 
messo delitto. Onde dicendosi di doversi le pene , elleno 
si debbono perchè fu violato non già il suo de’ privati, 
ma il suo preso in un senso generale eh’ è quello dello 
civili comunanze; per modo che la civil potestà può giu- 
stamente esigere che quelle pene sieno applicate, aven- 
do già ella acquistato un diritto , allorché il reo deli- 
berando di commettere un misfatto contro le leggi colle 
quali fu fondato lo Stato, mostrò di consentire ad essere 
punito secondo le costituzioni da quella società ricevute. 

La giustizia retlrice ha luogo nelle pubbliche cose , 
come nelle private V equatrice. 

Nò fa ostacolo che il padre di famiglia prenda a ri- 
guardare il merito , allorché dispone per testamento ; • 
perchè , come dicemmo , è nella qualità di superiore 
e come fornito di un certo diritto di sovrana potestà 
che esso fa testamento ; la di cui formazione ha an- 
cora uua cotal sembianza delle leggi pubbliche , ondo 
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nel Diritto Romano diccsi il testamento un atto di di- 
ritto pubblico (1) , non perchè , come credesi volgar- 
mente , è esso approvato dall’autorità pubblica (2) ; es- 
sendoché ogni privato diritto, sotto questo aspetto, de- 
ve dirsi in quanto alla utilità dalla potestà pubblica de- 
rivare ; ma perchè una famiglia si tiene come un pic- 
colo Stato , del quale è prìncipe il capo di famiglia ; 
come la repubblica è , in certo modo , una gran fami- 
glia , di cui è il Principe padre e signore. E però nel 
testamento il padre di famiglia lega a ir erede la fami- 
glia , come il Principe lega ne’mandati la repubblica. A 
questo modo io stimo doversi interpetrarc quel capo delle 
leggi delle XII Tavole come il padre di famiglia avrà 
legato intorno al patrimonio o alla tutela delle sue cose , 
il che più appresso chiarissima mente saremo per dimo- 
strare. Per queste ragioni ancora la Mela nelle leggi 
romane è detta di diritto pubblico (3) , perchè essa è 
un diritto rettorio; e però, essendo libero lo Stato» ogni 
specie di adozione operavasi colla legge Curiata , dove 
sotto il principato Yarrogazione , eh’ è nna specie di tin- 
tela , ottiensi pel solo rescritto del Principe ; ed onde 

S ur nasce che ogni famiglia o collegio sono parte del 
iritto pubblico , perciocché hanno una lor forma di reg- 
gimento. 

Nè osta a vicenda che le civili Potestà nel formar 
alleanze , e nel dichiarare c trattar le guerre si pro- 

S ongano il sua ; onde nel Diritto Feci a he res repetere 
iccva 9 Ì per muover guerra : imperocché in tal cosa essi 
tra loro si considerano come eguali, il che è rifermata 
dal modo stesso con cui usano chiamarsi, ch’è quello ap- 
punto di hostes o uguali. 


(f) L. 3. Qui testam. fac. poss. 1. 1 in vers. secando ad 
k. Falcid. 

(2) L. verbi», legis 120 de verb. si^nifT 

(3) L, 8 de lutei. L. ev scatenila 2 de icsiaui. Tutor. 
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LXIV. 

Il diritto rettorio ed equatorio , non che la giustizia di 
asncndue questi diritti per fini di dottrina non per gli 
usi della vita si distinguono. — ■ La giustizia rettrice è 
compresa nell’ equatrice e viceversa. 

Ma tanto il diritto rettorio che equatorio , e la giu- 
stizia di questi due diritti si distinguono quanto alla 
dottrina , ma non per gli usi della vita. Imperocché i 
cittadini non trattano tra loro coll’equo diritto, se non 
perchè 6on tenuti in officio dal reggimento ; e la ci- 
vil Potestà regna su i soggetti in quantochè questi con 
una comune promessa al suo poter consentirono (1). An- 
cora tutti gli uomini non sono tenuti a seguire 1’ equo 
buono , se non perchè esso detta con ragione il vero; e 
lo detta , essendoché tra gli uomini vi ha una cotal j pa- 
rentela ed eguaglianza , la quale eglino non possono in- 
tendere in altro modo e spiegare , se non con il prin- 
cipio detto avanti , che gli uomini tutti furon creati da 
Dio con un sol principio di natura (2). 

Parimenti nell’ equatrice trovasi la giustizia rettrice e 
viceversa. Quando regna la giustizia rettrice, allora ce- 
lebrasi tra’ soggetti 1’ uguaglianza ; e quando questa è 
tolta , viene ancor meno la giustizia rettrice. Dove vi 
han molti eguali, subito da essi si riconosce la giustizia 
rettrice ; come essendovi molti costituiti nel sommo po- 
tere , sieguono costoro l’ equatrice. Cosi gli Eslegi tutti 
compresero che la natura gli avea con una cotal paren- 
tela congiunti, onde vi era un diritto naturale cnc gli 
reggeva secondo l’ equo buono ; e però i monarchi to- 
stochè discendono a guerreggiare si riconoscono tra loro 
come hostes ovvero eguali. 


(1) L. 1 T). de legib. 

(2) Cip. IX. 


Digitized by Google 


dell’unico principio e fine del dritto bnivers. 53 

LXV. 

Della giustizia univenale . 

Come la univenale virtù spinge la prudenza , la tem- 
peranza e la fortezza a combatter le cupidità ; cosi la 
giustizia univenale comanda alla prudenza , alla tempe- 
ranza ed alla fortezza che regolino le utilità : alla pru- 
denza impone che ciascuno scientemente e prudentemente 
tratti utili cose ; ingiugne alla temperanza , che non si 
guadagni su l’altrui ; e permette alla fortezza di non la- 
sciar perdere il suo per l’ altrui nequizia. 

LXVI. 

. » « « 

Della colpa , del dolo e dell' ingiuria. — V eccezione » 
del dolo è dal pudore dettata . 

La prudenza perdona alla colpa a) : la temperanza con- 
danna il dolo b) : la fortezza c) va le ingiurie d) ven- 
dicando e). 

a) Come insegna quella elegante forma di intercedere 
usata da quasi tutte le nazioni ; quanto più conosci , 
con tanto maggior facilità dei tu perdonare. 

b) Della qual virtù è proprio il pudore , il qual’ è 
fondamento di tutto il dritto naturale; onde ha si gran- 
de estensione V eccezione del dolo che ha luogo contro 
ogni specie di attori, i quali o vogliono, o già perven- 
nero ingiustamente ad arricchire col danno de’ rei (1). 

c) La quale fu data a propria salvezza , ma non per 
V offesa di altri. 

d) Onde 1# giustizia delle guerre si estima dall* ingiu- 
rie ricevute , e la ingiustizia dalle ingiurie che chi porta 
la guerra, ha spontaneamente arrecate. 

Ogni ingiuria poi io riduco al male ed' al danno : il 
male riguarda gli uomini , come le percosse, le ferite, 
lo uccisioni ; il danno si rivolge sopra le cose (2). 

b) La fortezza poi imputa i danni , respinge i mali , 
e cosi conservar o ripete il suo. 


(1) L. Jura naturae 206 de Reg. Jur. 

(2) Come nel Ut. Jur. ad 1. Aquiliam. 
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lxvii. 

Del perdono , della pena e della imputazione . 

- Al perdono fan luogo l'errore , il caso e la necessità ; 
imperocché cotali coso deonsi ad infelicità attribuir^: 

Alla pena fanno luogo la malizia , il dolo , V audacia: 
la malizia inferisce un male agli altri; il dolo prende 
per se un turpe lucro ; V audacia toglie via il pudore 
del comun senso o costume. 

Alla imputazione fanno luogo l'inerzia, la negligenza, 
il lusso ; da’ quali vizi provengono i malvagi ed i dan- 
nosi ; a cui son contrari i temperati e gli utili. 

Tuttavia la prudenza ncppur perdona a quelli che pec- 
cano per errore, per caso, per necessità; quando però 
spontaneamente caddero in errore , o lasciaronsi rego- 
lare dal caso, o a cotal necessità per loro volontà si ridus- 
sero, coni’ è degli ebbri , degli amatori , degli adirati , 
che si stimano come presi da breve pazzia. E certo 
neppur perdona a coloro i quali per abito contratto da 
lunga serie di scelleratezze , cosi contaminarono in lo- 
ro gli umani costumi che per essi è quasi una necessità 
il delinquere. 

LXVIII. 

Tutti peccano per ignoranza. — Dell' ignoranza della 
specie , del senso comune , del genere , di sè stesso e delle- 
sue cose . 

E tutti , anche quando peccano , peccano per igno- 
ranza , il clic Socrate insegnò quando scrisse , che la 
scienza' è quasi una certa virtù: perchè se si conoscesse 
chiaramente e con certezza il vero , non solo non si pec- 
cherebbe, ma ancora operebbesi rettamente. Nè in verità,, 
lo stesso soggiugne , può dirsi liberale o magnifico chi 
ignora la ragione per la quale e’ deve beneficare o spen- 
der magnificamente. La qual cosa a menti di poca le- 
vatura potrà farsi intendere con quell’ esempio , cioè se 
due da egual febbre maligna travagliati miseramente 
aleno assetati, ed all’uno il medico ingiunga di non 
bere , chè altrimenti senz’ alcun dubbio incontra la mor- 
te ; all’altro largamente si somministrino cose fredde , 
ma in un orciuolo formato in modo , che appressan- 
do le labbra all’ orlo del vaso , veggasi medesimamente 


dell'unico principio e fine del dritto univers. 55 

dinanzi una scure vicina in quell'atto a mozzargli il ca- 
po ; ditemi , chi di costoro vorrà bere ? 

Peccano dunque tutti per ignoranza. Ma quelli che 
cadono in errore , peccano da prima per ignoranza della 
specie , che i giureconsulti dicono ignoranza di fatto. 
Nel qual caso peccar possono in due modi , nel primo 
modo per temerità , quando non persistettero nell’ in- 
dagar il vero sino a tanto che con certezza 1’ avessero 
raggiunto , i quali noi perciò sol teniamo meritevoli di 
perdono ; nel secondo modo, se avendo essi posto ogni 
sforzo per riconoscere il vero, tuttavia peccarono: al- 
lora quell’ignoranza non gli fa re», ma miseri; come 
fu di Edipo che presa in moglie G iocasta con esso lei 
si giacque , ignorando che ella fosse sua madre ; e que- 
sti più che di perdono degni sono in vero di compassio- 
ne. Oltre l ’ ignoranza della specie si può ancora peccare 
per 1’ ignoranza del senso comune ; il quale può definirsi 
quella prudenza propria a tutta la tua città o nazione , 
per la quale seguir tu dei e sfuggire quello che i nostri 
cittadini e nazionali stimano doversi seguitare e fuggi- 
re; e questa chiamano i giureconsulti colpa lata che consi- 
derano quasi una specie di dolo. Quelli poi che operano 
deliberatamente, peccano per ignoranza del genere , o del- 
la eterna ragione, che certo essi non conoscono chiara- 
mente ; c peccano perchè giudicano colla sapienza de ’ 
sensi , la quale è stoltezza , come sopra abbiamo difli- 
nito (1). Ond’ è eh’ è falso quel detto di Medea: 

. . . . Il meglio ho innanzi, che V lodo e approvo , 
Ma pur il peggio io seguo : 

se pur non voglia prendersi il verbo video nel suo pro- 
prio valore , per il quale ha minor forza di cerno: im- 
' perocché io veggo in mezzo alle tenebre degli affetti , 
non iscerno nella luce del vero ; o però invertendo la 
proposta sentenza direbbesi : se discerno il meglio , non 
seguiterò certo il peggio: il che abbiamo fermato coll’esem- 
pio de’due febbricitanti. Coloro poi che son tutti profondati 
nelle delizie e nel lusso della vita , peccano per l’ igno- 
ranza di loro stessi , perchè ignorando la lor natura cer- 
cano sè medesimi tra gli ozi ed i piaceri de’ sensi. Final- 
mente gl’ incauti ed i negligenti peccano per ignoranza 
delle loro cose , le quali ignorar non dovevano che ad 
cssoloro appartenessero. 


(1) Cap. XXVII. 
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LXIX. 

Delle pene dell una e deW altra società di cose. • — Qual 
pena è detta propria. — Della coscienza. — Dell' ele- 
zione. — Del grado delle pene. — Quali persone si di- 
ranno incontinenti ? — Quali intemperanti? — L usu- 
capione e la prescrizione sono multe ritrovate per i ne- 
gligenti. 

Contro coloro che peccano , perchè essi peccano per 
ignoranza , per diritto naturai necessario va congiunta la 
pena, sia che essi fecero qualche turpe cosa ad offesa di 
altri sia a lor proprio danno (1). Per questo diritto 
i rei eglino stessi si puniscono; ma perchè non vi ha al- 
cuno che esser voglia volontariamente misero (2), di- 
remo con più verità che questi rei sono necessari ese- 
cutori di questa specie di pene , le quali dà ad essi 
l’eterna ragione e l’eterna giustizia eh’ è Dio (3). Que- 
sta specie di pena con più proprietà che qualsivoglia al- 
tra voce fu detta dai pentirsi , ossia dalla coscienza cho 
si ha del mal fatto , la quale non è altro se non pudo- 
re, per aver ignorato il vero, in quanto clic per Y igno- 
ranza del vero fu commessa la turpitudine. Coscienza 
poi è voce di origine sapientissima : imperocché scire è 
conoscere il vero ; conscire , conoscerlo con altri: onde 
quando con l’ animo la mente conosce il vero , e scopre 
qual di due cose meriti l’ elezione , allora l’ animo conosce 
sè'o è conscio alla sua mente , conscio alla sua ragione : 
e come la coscienza di aver ben fatto , è il premio di 
aver conosciuto il vero da Dio posto nella stessa one- 
stà (4) ; cosi la coscienza del mal fatto è la pena di aver 
ignorato il vero, che Iddio stabili nella stessa turpitudi- 
ne. Onde elegantemente e con verità può dirsi che que- 
sta è la pena che infligge Dio , qual reggitore della so- 
cietà del vero e della ragione , di cui parlammo sopra (5); 
per la quale società 1’ uomo non solo con gli altri uo- 
mini comunica , ma con tutte le intelligenze ancora e 
con Dio stesso t come anche abbiamo sopra dimostrato 

. (i) Cap. XXX. . . 

(2) Veggasi il principio. 

(3) Cap. LVIII. 

(4) Cap. LVIII. 

(5) Cap. L e LI. - 
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(1); ed in quanto Dio è eterna ragione, ragione infi- 
nita , vedesi ancor 1’ uomo partecipar della ragione (*). 
E come sopra (2) , ancora qui nella società del vero 
sarei per iscorgervi quella dell’equo buono, come nella 
società dell’ equo buono io vi ritrovo la società del vero 
per quanto però solo si appartiene a questa specie di 
pene, le quali secondo la gravezza del fatto ora sono 
più lievi, ora più gravi. Imperocché a chi pecca ver erro- 
re è castigo la stessa cognizione di quel vero che igno- 
rava ; e però è a lui di pena il pudore che sentirà di aver 
errato. Quelli poi che peccano con deliberazione , aven- 
do però qualche verecondia della eterna ragione , i quali 
Aristotile disse incontinenti , e le cui colpe chiamò «ano-. 
bili Platone, soffrono più acuti stimoli di coscienza. 
Coloro infine che peccano per prava consuetudine o per 
malvagia lor natura , senza alcun pudore per l’ eterna 
ragione , detti intemperanti da Aristotile , e le di cui 
colpe disse Platone esser senza rimedio , sono gravisti- 
mamente puniti per quello stupido stato di coscienza 
nel qual essi cadono * ovvero per una certa morte che 
ha luogo in essoloro dell' uman senso: per la qual mor- 
ie questi perdutissimi uomini da’ filosofi sono tolti dalla 
specie degli uomini e dalla civil società e posti tra’ bruti: 
talché direbbesi molto ingegnosamente questa pena es- 
ser quasi una deportazione dell' umanità. 

Ma quelle pene che da altri infliggonsi a’ rei , son 

r ne che si danno nella società dell ’ equo buono ; le quali 
sol convenevole ma non per natura necessario che 
s’ infliggano; imperocché il persuade 1’ utilità dalla na- 
turai ragione aiutata, non ristessa naturai ragione ne- 
cessariamente il comanda. 

E nella società dell’equo buono ad ogni colpevole ve- 
desi iqfiitta una propria sua pena. Dessa per gl'ignoranti 
è l' ingenua confessione e vergogna del loro peccato ; 
da cui hanno origine tutte le purgazioni. Contro i 
maliziosi , quando ti ha speranza che migliorino , ha 
luogo una leggiera pena , perchè si emendino ; che se 


(1) Veg. il principio 

(*) Yeggasi il libro Metafisico Cap. I , dove fa data I* inter- 
«trazione delle parole particeps rationis , deduceudole dalle 
ottrine dell’antica filosofia italiana. 

(2) Cap. LIV. 

Unic. Princ . 
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fossero al tatto perduti , allora ad essi s’ impone una severa 
pena , eh’ è Y esempio ; perchè vivendo , di pessimi che 
eglino sono , non addivengano ancor peggiori ; e certo 
questa sola utilità può dar loro Io Stato , la quale 
pure agli altri si distende , che dall’esempio atterri- 
ti, cessando dal delinquere , non sieno in appresso ad 
alcuna altra pena soggetti. Gl’ inerti , gl’ incauti, i negli- 
genti , i lussuriosi , per il danno che fanno a loro stessi ‘ 
son puniti mediante le usucapioni e prescrizioni, che sono 
una multa che cade sopra le lor cose e i loro diritti. Gl’m- 
giuriosi pagano i danni agli altri arrecati, nelle loro pa- 
trie, col carcere e co’ ferri ; fuori di lor nazione, colla 
servitù a cui son sottoposti nelle guerre. Onde i teme- 
rari fanno le ingiurie (1), ed i forti sono intenti a ven- 
dicarle (2). E ben usammo della voce temerario : impe- 
rocché chi uccide un cittadino non condannato , è da 
considerarsi come un temerario che prese ardimento di 
combatter solo con la legge , ovvero con la volontà di 
tutti i cittadini , e di ostare , sebbene ei fosse un pri- 
vato , alla repubblica , la quale perciò con la sua for- 
tezza o col suo impero gl’ infligge la pena capitale. 
£ le ingiurie di guerra sono altresì punite da’ forti 
per i danni eh’ essi arrecano co’ saccheggi e colle devasta- 
zioni , e co’ mali che provengono dalle guerre e dalle 
stragi, per il che i temerari cedono al dritto de’ forti. 

LXX. 

La giustizia particolare ed universale sono dottrinalmente 
diverse , ma nella sostanza le stesse. 

La giustizia equatrice o rettrice che ella sia ( di cui 
« l’ una è compresa nell’altra come dicemmo di sopra (31 

in contrario di ciò che credesi volgarmente, aver cioè 
ciascuna una particolare sua natura ) , perchè possa 
considerarsi virtù vera al modo che fu sopra da noi 
diflìnito , la quale abbia seco congiunte tutte le akre 
virtù (V) , ei conviene che ella sia giustizia univer- 
sale , come ancor sopra noi abbiamo veduto (5). 

(1) Cap. LXVIII. 

(2) Cap. LXVI. 

(3) Cap. LXIV. 

(4) Cap. LXI. . 

(0) Cap. LXV. 
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Ed a vicenda la giustizia architettonica , la quale dice 
Aristotile avere sulle inferiori virtù quell’ impero che 
ha sulle arti a sè ministre 1’ architetto , elegantemen- 
te ancor detta legale dalle scuole , in quanto che essa 
non solo estendesi tanto quanto lo leggi medesime , ma 
vedesi pur risedere nell’ animo della civile potestà ed 
aver regno su tutte quelle virtù che alla civil comunanza 
conducono ; tal giustizia architettonica nell’ animo del 
sapiente è come una particolare giustizia , la quale ci 
impone l’esercizio di tutte le virtù per, conseguire la 
tranquillità della vita privata. Ma perchè van cotali 
cose cosi considerate? perchè uno è il vero; una 1’ eter- 
na ragione che il détta ; uno il vero bene ; una l’ eter- 
na elezione che il comanda ; una 1’ eterna giustizia ed 
uno finalmente Iddio. 

> LXXI. 

Genesi del dominio , della libertà , della tutela. 

La prudente destinazione delle utilità , eh’ è quella 
che fu fatta secondo ragione , e non tenendo dietro . 
alle spinte della cupidità , genera il do mini o ; il tem- 
perato uso delle cose utili fa nascere 1 à Ti berta, la quale 
è posta nell’ equabile uso delle cose ; Ta violenza rego- 
lata dalla fortézza dà origine alla non colpevole tutela di 
sò stesso (*). - 

LXXII. 

De' tre fonti del diritto volontario. 

Il dominio è il diritto di disporre come si vuol delle 
cose ; la libertà è il diritto di vivere come ne aggrada ; 
la tutela è il diritto di difendere , se si voglia , le pro- 
prie cose. 

LXXIII. 

Del dritto necessario unico fonte. 

Ma tutto queste cose si considerano fatte equabilmen- 
te , tutte con moderazione operate : la quale modera- 
zione vien loro solo dalla ragione (1): imperocché gliavari, 

(*) Questa genesi del dominio , della libertà e della tutela si 
riferisce alla* triplice divisione che fu fatta delle virtù , come 
chiarissimamentc si raccoglie dal cap. LXV, e perù si congiunge 
a que’ tre primitivi elementi delle cose, conoscere, volere: po - 
leve (V. la Noi. nel cap. XXXIX). 

(1) Cap. XL1Y. 
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e i lussuriosi sono per natura servi, non signori: gl’im- 
modicamente liberi, che con altro vocabolo vengon detti 
licenziosi , per natura son servi , non liberi : coloro 
i quali prendono a respinger le ingiurie , per natura non 
sono forti , ma violenti e temerari» 

LXXIV. 

Ordine del nascere , ovvero natura del dominio , 
della libertà e della tutela . 

Il dominio, la libertà e la tutela son cose ingenite nel-, 
r uomo , e nate dietro le occasioni ; massime la li- 
bertà di diritto , la qualo sebbene senza alcun dubbio esi- 
stesse prima delle guerre, non era però conosciuta, nè 
ebbe nome , se non dopo che fu introdotta la servitù 
per la cattività di esse guerre (i). Similmente per mez- 
zo della divisione de’ campi fu egli riconosciuto il domi- 
nio delle terre: per il che dal giureconsulto non si dice il 
dominio introdotto , ma distinto mediante la divisione (2). 
Cosi tostochè si nasce , dalla potenza sorge la tutela di sé 
stesso, la quale più rifulge nella fanciullezza, ed è tutta 
posta nel giudizio e nell’ autorità de’ sensi, che acutissimi 
Sono ne’ fanciulli. Più innanzi negli anni dalla volontà 
vien fuori la libertà che noi vediamo esser liberamente 
agitata dagli affetti dell’ animo in quell’ età oltre ogni 
credere veementi ; i quali affetti allorché rompono ogni 
freno , aprono il regno alla cupidità. Da ultimo snodato 
con l'età il conoscimento, confermasi nell’uomo la ra- 
gione , che qual signora va regolando la tutela dei sens 
e la libertà degli affetti. 



/ 


(i) Princ. Inst. de liberi, et 1. 3. D. de Ju6l. el Jure. 
(I) L. V. D. eod. 
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LXXV. 

Il diritto naturale primitivo e secondario degV Interpetri 
corrìtponde a' principi , ed a' conseguenti di natura de- \ 

gli Stoici. — La vita dell'uomo è comune co' bruti.— 

Il diritto naturale de' giureconsulti che cosa è peri me- 
tafisici ; e che cosa per i fisici ? ' — Che sia substa- 
re? — Che intendasi per la voce Bruto? — Della vita 
eh' è propria dell’ uomo. — Che intendasi per viver 
secondo il vero ? — Tutto il diritto naturale consta di 
forza. 

Adunque la tutela de' sensi e la libertà degli affetti com- 
pongono senz’ alcun dubbio quel diritto naturale che 
gli antichi interpetri chiamavano diritto primario , e gli 
Stoici principi di natura ; come il dominio della ragione , 
f equabilità degli affetti , la tutela del consiglio corrispon- 
dono a quell’ altro naturale diritto che fu detto seconda- 
rio da quegli stessi antichi interpetri , e conseguenti di 
natura dagli Stoici. Or poiché Ugon Grozio contro ogni 
ragione fu di credere che questi due diritti così distinti 
veramente tra loro diversificassero ( ond’è che mentre 
giudiziosamente prese a biasimare cotal divisione che 
del naturai diritto ne dettero gli antichi interpetri , 
perchè però aveva fermo nell’ animo che due diritti 
vi fossero , va quindi essa divisione nel fatto segui- 
tando in quel suo egregio trattato del Diritto della 
guerra e della pace ) ; crediamo cosa utile di ragionar 
queste cose cogli stessi nostri principi ma da più lon- 


tana origine derivati. V 

Dio O. M. con la sua infinita potenza , sapienza e 
bontà creò l’uomo ad immagine sua , dandogli colla po- 
tenza 1’ essere , colla sapienza il conoscere , colla bon- 
tà il volere ; con che Iddio vuole il suo essere e ’l suo 

conoscere , e però la perfezione di sua natura. Da quo- » 

st’ ultimo beneficio della facoltà del volere data all’uomo 
da Dio hanno origine due parti del diritto naturale ; 
l’una colla quale l’ uomo vuole il suo essere , 1’ altra 


con cui vuole il conoscere. Dal desiderio di conoscere di- 
scende che gli uomini con istudio quasi uguale e forse 
ancor maggiore desiderano più di saper che di essere , 
e mostrano gran diletto ad apparar nuove cose , e 
più * se e’ eoo brevità vi pervengono , onde tanto lor 


1 
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piacciono gli acuti detti : e parimenti han gran dolore 
se vengono ingannati , se cadono in errore , se van ta- 
lora in alcuna leggerezza ; talché niuna cosa più ricor- 
dano , che di essere alcuna fiata caduti in qualche er- 
rore : che anzi rendon fra tutte più animose le lor guer- 
re d’ingegno; e per desiderio di apprendere e procac- 
ciar lode di dottrina , spesso ed agevolmente essi vanno 
incontro alla morte. 

In quella parte , per la quale 1* uomo vuole il suo • 
essere van comprese quelle cose che gli Stoici chia- 
mano principi di natura , le quali riguardano la vita 
che 1’ uomo ha comune co’ bruti : esse cose da’ filosofi 
si definiscono esser quelle colle quali Iddio creando ruo- 
tilo lo affida alla sua propria tutela , mercè di cui egli 
difenda il suo esseref. Dio poi colla sua divina onnipo- 
tenza dando l’ essere , colla stessa onnipotenza aggiunse 
nell’uomo la forza del corpo , per la quale egli questo 
suo essere sostenga. Queste cose poi furon dette dagli 
Stoici principi di natura , perchè 1’ uomo nascendo , ne 
fu da ma stessa natura ammaestrato mediante i fugaci 
e presenti segni de’ sensi t che sono il piacere ed il do- 
lore, per i quali e’ si reca a seguir l’utile ed a fuggire 
il dannevole per conservare il suo essere (i). Ond’ è 
che se gli si vieta di seguir 1’ utile , o si voglia spin- 
gerlo in alcun male , nè a lui resti alcun modo per 
conseguire il bene e scansare il danno , ei si mena con 
la forza a respinger la forza. Ancora perchè l’uomo, 
essendo mortale , non può nella sua specie conservarsi ; 
egli, come tutti gli. altri animali , viene incitato da na- 
tura a conservare il suo essere nel genere. 

' £ questa parte del diritto naturale si diffinisce (2) 
diritto che la natura insegna a tutti gli animali , che 
i metafisici dal suo genere universale dicono essere 
una partecipazione delia divina bontà , per la quale 
le create cose tutte custodiscono le loro perfezioni ; 
i fisici poi ae’ loro assiomi enunciano a questo mo- 
do : legge naturale del moto, per cui ogni cosa sfor- 
zasi di perdurar nella sua specie , finché per violen- 
za o per forza maggiore dal suo stato non sia tolta. 
Ma noi nella nostra Metafisica alle cose brute ed ina- 

(1) Lem. II. 

(2j Ulpiano nella 1. 1. § jas naturale , D. de Just, et Jur. 
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nimate togliemmo ogni sforzo , e con fisiche ragioni so- 
stenemmo che ciò che i fìsici e i metafisici insieme col 
volgo dicono essere conato ne ’ corpi non sia veramente 
che moto di essi; e demmo solo il conato alla mente, 
che fornita di libero arbitrio può sostare , come sapien- 
temente dissero i Latini per testimonianza di Terenzio : 
Metuo , ut substet hospes ; 

e per tal modo esser può che sussista il moto e sia nel 
conato ; e cosi il diritto naturale primitivo totalmente 
non è comune co’ bruti ; onde forse i Latini dissero bruto 
tutto quello eh’ è senza forza. 

Da questo diritto dunque discende che noi per difen- 
dere il corpo respingiamo le violenze e le ingiurie (1), 
ed hanno origine l’unione de’ due sessi, la procreazione 
de’ figliuoli ed il loro mantenimento (2) [a). 

In quella parte poi con cui l’uomo vuole il suo co- 
noscere , eh’ è la vita propria dell ’ uomo , essendoché egli 
non è altro che conoscere, in questa parte io dico si con*' 
tengono quelle cose che son dette dagli Stoici stessi con- 
seguenti , o cose alla natara consentanee. Appartengono 
esse alla vera vita dell’ uomo , eh’ è a dire elleno non 
esser altro che ciò che va l’uomo facendo convenevol- 
mente alla umana natura , o in conformità della vita 
sociale , onde la vera vita dell’ uomo vien conservata. 
E in conformità di questa sapienza Terenzio scrive (3) 
che quando il padre non fa vedere al figliuolo di amar- 
lo , ed il figlio non aggiusta piena fede a lui in quello 
in che deve credersi ad un padre. 

Ubi id fit f ibi non vere vivi tur : 
non vivesi allora nè secondo il vero , nè secondo ra- 
gione, non vivesi socievolmente : il che trovandosi esser 
detto da un comico, ite mostra che a cotal modo i Ro- 
mani volgarmente parlavano. 

(1) L. ut vini, D. de Just, et Jur. 

(2) D. 1. 1. § jus naturale, D. eod. 

(a) E quantunque a noi paia che la natura non dimostri per 
la tutela de’ fanciulli quella cura che ha de* bruti; imperocché 
vediamo che quelli amano e si dilettano di ciò che è di sua 
natura rovinoso o nocevole; pure essa vi sopperisce con lavila 
sociale, alla quale dispose e creò gli uomini, come sopra fu 
dimostrato ; nella quale vita sociale la puerizia è dal senno 
de* padri regolata. Ed a provare la social natura dell’ uomo può 
servire cotal educazione, che ne’bruti si compie tostochè essi ces- 
sano di lattare, ma nell’ nomo con la giusta età della ragione. 

(3) Cap. LY. 
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Questa parte vien diflìnita da Giustiniano dò che la 
ragione naturale ha stabilito tra tutti gli uomini, t che 
trovasi parimente da tutt' i popoli conservato (1). 

E poiché la vita dell’ uomo è assai da più di quella* 
de’ bruti ; e però questa seconda parte domina sulla par- 
te prima del dritto naturale : onde in conformità di quel- 
lo che una volta disse Pompeo, impedito dalla tempesta 
a non po ter partire per la guerra , il navigare è neces- 
sità e non il vivere ; medesimamente questa legge co- 
manda in generale agli uomini tutti esser necessario il 
ben fare , non necessario il vivere ; e come per difendere 
questa vita bruta fummo dall’Onnipotenza di corporal 
forza forniti ; cosi a difender la nostra vita razionale , 
la divina Sapienza diè all’ uomo la fòrza del vero, per la 
quale esiste ed ha nome la virtù , come sopra abbiamo 
noi detto (2). 

LXXVI. 

Uso di quella divisione del diritto. — Elogio del Grazio. 

Il diritto naturale primitivo fu indifferente di id^opav. — 

Su quali cose imperar vediamo la Filosofia ? 

* 

E dunque di un uso grandissimo questa divisione fatta 
del diritto naturale nelle due anzidette parti, sebbene m 
contrario avviso fu il Grozio, che scrisse non essere di 
alcun uso la divisione dagl' xnterpetri fatta del diritto na- 
turale in primitivo e secondario ; essendoché essa non è 
dissomigliante da quella che ne fan gli Stoici, in jpn'n- 
expi di natura e conseguenti di natura. Ma seguitando 
appunto tal divisione egli potette dare effetto a quel suo 
bellissimo trattato del diritto della guerra e della pace, per 
lo qual meritossi il nome di Giureconsulto del genere 
umano ; dove l’ uso che ne fa , non è posto in altro 
se non che nella contenzion de’ due diritti il secondario 
al primario si preponga. 

Imperocché quella parte del diritto naturale per la 
quale insegnasi la conservazione di sé e della sua spe- 
cie, mostrasi dalla natura mediante i sensi e gli affetti, 
che per loro stessi non sono nè buoni, nè mali; ma esser 
possono buoni ad alcuno se egli sappia usarne, come per 
chi non sappia , cattivi. Per tal modo questa parte an- 

(1) Cap. XXXYI. 

(2) fi. 2. Inst. de Jur. natur. geni, et eir. 
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cora del diritto detta il giusto , più col negare che col 
parlare de’ sensi , eh’ è a dire che la ragione non ripro- 
var dee , ma permetter quello che essa detta. Talune 
cose poi che furono permesse dalla prima parte , si pos- 
sono vietare dall’ altra , ingiungendosi in lor vece di se- 
guire 1* onesto ad essoloro contrario ; il che vedesi ap- 
punto in ciò che i pagani filosofi insegnano intorno a’do- 
veri deli umanità , della liberalità e della beneficenza; e 
in quello pure clic dicono i cristiani dell’ amar i nemici 
per amor di Dio , e della pazienza , dell’ ingiuria , del 
celibato : le quali coso tutte sono fuor di dubbio di una 
più sublime virtù. 

LXXVII, 

Della materia e della forma di ogni diritte volontario. 

Sicché il diritto naturale primitivo o i principi di na- 
tura sono la materia di ogni diritto volontario; la qua- 
le quanto più avvicinasi a ciò eh’ è lecito ed onesto , 
tanto il diritto volontario avrà maggiore o minor lodo 
di giustizia. 

Ma X altra parte del diritto naturale non permette, ma 
o vieta o comanda ; e ciò che comanda o vieta , è del 
tutto immutabile , essendo dall’ eterna Ragione dettato* . 

E per forza di questo diritto naturai secondario il di- 
ritto primitivo è immutabile ; perchè può la legge vietar 
ciò che naturalmente sarà lecito , ma non mai faro non 
sia lecito ciò che lecito è per natura. 

Laonde come il diritto naturale primitivo & i principi 
della natura sono la materia di ogni diritto volontario ; 
cosi il diritto naturale secondario o i conseguenti di na- 
tura sono la forma di ogni diritto volontario , la quale, ' 
se tutta mancasse , sarebbero i diritti volontari al tutto 
nulli. E però Ulpiano (i) definisce il Diritto civile quello 
che nè affatto si discosta dal diritto naturale o delle gen- 
ti , nè in tutti i casi gli è sottoposto , ma in parte gli 
dà, in parte ne toglie ; e vi ha volgarmente quel detto : <> 
anima del diritto è la ragione; e gl’ Italiani saggiamente 
jus traducono ragione . 

(1) L. 6. D. de Just, et Jurc. 

■Itole. Princ , 9 J 
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LXXVIII. 

Del carattere eterno di tutto il diritto naturale . 

Quindi vedesi , anzi chiaramente si conosce essere e- 
temo il carattere di ogni diritto naturale ; imperocché 
* i principi di natura sono nell’ uomo il diritto naturale 
primitivo , appunto perchè ricevono da conseguenti di na- 
tura o dal diritto naturale secondario questa forma & im- 
mutabilità , che sempre sieno essi leciti per natura. 

LXX1X. ‘ 

Eterno è il rigore del diritto naturale . 

Quindi V immutabilità del diritto naturale , la quale 
da’ migliori scrittori di cristiana morale è detta elegan- 
temente rigore , vedesi essere eterna , da che il carat- 
tere d’ immutabilità , il quale dal diritto naturai secon- 
dario alcun poco si arreca nel primitivo o volontario , 
stabilmente poi si ferma nella ragione del volontario . 

LXXX. 

De' principi propri della cristiana giurisprudenza. 

Il che debbono confessar che sia vero tutti coloro elici 
vanno opinando intorno alla Divina Grazia in confor- 
miti di ciò che i migliori ancor sentono dopo S. Agosti- 
no (1), il quale spesso scrive che con una legge immutabile 
Iddio va difendendo la libertà di arbitrio che noi abbia- 
mo ; e per tal modo verrebbero essi ad insegnare i prin • 
pt propri della cristiana giurisprudenza. 

LXXXI. 

Della mente e ragione delle leggi. 

Laonde sono cose assai tra loro diverse la mente della 
legge e la ragion della legge ; sebbene da alcuni di po- 
co sottil ingegno forniti sieno spesso confuse. La mente 
della legge è la volontà del legislatore ; la ragion della 
legge è la conformazione della legge al fatto. Possono mu- 
tare i fatti, con che mutasi ancora la mente della legge 
o la volontà del legislatore ; ma non già può mutarsi 


(1) Lib. V de Civ. Dei , cap. X, et Lib. VII, cap. 30 T. VII 
in Edit. Parisiensi 1679. Lib. Ili de Trinitate, cap. 4 T. VI in 
eadem Edit. De Correptione et Gratia , cap. 8 , n. 52 T. X in 
cadetti Edit. 
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la conformazione della legge al fatto , per il elio giam- 
mai cangerassi la ragion della legge : e però mutati i 
fatti può cessar la ragione, e, com’ elegantemente dicono 
gli antichi Interpetri , può essa oziare, ma non può già 
mutarsi o rivolgersi in contrario. E poiché la mente del* 
la legge riguarda l’ utilità , essendo questa variante , 
essere pur dee varia la mente ; ma la ragion della leg- 
ge , essendo conformazione del diritto al fatto , prender 
deve di mira 1* onestà (1) eh' è eterna, e però essa an- 
cora sarà eterna. 

LXXXII. 

Del vero delle leggi . — Del certo delle leggi, — Il certo 

è parte del vero. 

La ragion della legge ò causa che essa legge sia un 
nero (2). Il vero poi è nn perpetuo aggiunto, e cosi pro- 
prio del solo diritto necessario , come il certo è un per- 
petuo o proprio attributo del diritto volontario. 11 dirit- 
to volontario però ha in sè pure alcuna parte di vero, 
come di fatto testé vedemmo nella definizione che fu 
data del diritto civile da Ulpiano (3). La qual parte di 
vero i legislatori vanno aggiugnendo nelle loro leggi, af- 
finchè quel vero che ottener non potettero per l’umano 
pudore , tosto però che esso sia per alcun modo col certa 
mescolato , mediante la loro autorità il conseguiscano ; 
il perchè diflìnl Ulpiano il civile diritto, come fu da noi 
pocanzi cennato. Ond’ò che nelle finzioni stesse ( qua- 
/ lunque sia la loro specie ) , le quali tutte appartengono 
al diritto volontario e niuna al diritto naturale che solo 
è per sua indole verace e generoso , vi ha sempre al- 
cuna cosa fli vero dettata dalla ragione ; che anzi quel 
famoso detto di Ulpiano : è duro , ma è scritto , suona 
lo stosso che la legge è certa , ma non è del tutto vera , 
sebbene debba esservi alcuna ragione la quale non per** 
metto che sia essa al tutto vera. 


(1) Secondo la definizione ebe hi sopra da noi data dell' one- 
stà nel cap. Vili. 

(2) Secondo la definizione ebe par sopra noi demmo del Vero 
c del Certo. 

(3) Detta 1. 6. D. de Just, et Jorc. * 
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LXXXIII. 

Il cello procede dall autorità , il vero dalla ragione. 

E da ciò si argomenti che il certo nasce dall’attforifd, 
ed il vero dalla ragione , e che l' autorità non può al 
tutto andar contro alla ragione , perchè a tal modo non 
avremmo noi leggi , ma mostri di leggi. Per il che chia- 
ramente e di leggieri potrà intendersi quel luogo di Giu- 
liano , col quale ei fermò non potersi render ragione di 
lutto quello che fu stabilito da' nostri maggiori (1), pur- 
ché al luogo di Giuliano si faccia tener dietro quell’ al- 
tro di Nerazio (2) : imperocché altrimenti molte di quel- 
le cose che sono certe (eh’ è a dire non vere) andrebbero 
in rovina. V uno c 1* altro dunque di costoro con que- 
sto certamente dir vollero esser cosa importuna cercare 
dall’ autorità la ragion naturale : e però doversi solo io 
essa indagar la ragion civile , ovvero la utilità comune, 
di cui è necessario che si ritrovi in ogni legge qualche 
parte (3) , anche allora che vedonsi i legislatori andar 
dettando il naturalo diritto , come facemmo noi vedere 
nella nostra Dissertazione sul metodo degli studi di que - 
sti nostri tempi. La qual ragion civile, perchè è rivolta 
a dettare la pubblica utilità , tener si dee qual parte 
della ragion naturale ; sebbene non possa del tutto dirsi 
ragione , in quanto che intendendo a fermar lutile ch’ò 
eguale per tutti , è costretta talvolta ad essere ingiusta 
con alcuno. 

LXXXIV. 

Chi sia nelle leggi Prammatico , c chi Filosofo. • 

. Colui che conosce il certo delle leggi , è Prammatico 
di tali leggi ; chi ne conosco il vero , è di esse Filosofo. 
Quindi nella giurisprudenza dell’ultimo tempo de’ Romani 
la conoscenza delie leggi non è posta nel saperne solo le pa- 
role , ma ri nel conoscer la lor forza ed il potere (4j. 


(1) L. Non omniam , D. de legib. 

(2) In 1. seq. 

(3) § 6n. de Jnst. et Jure. 

L. Scire leges , p, de Reg. Juris. 
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LXXXV. 

Del fondamento di ogni interpetrazione . — Ogni interpe- 
trazione secondo l'equo buono è fatta tenendo dietro ad 
una più universale ragione . — Ciò eh' è speciale in drit- 
to civile, è generale in dritto naturale . — Le restrizioni 
del dritto civile sono ampliazioni del dritto naturale e 
viceversa. — Le leggi allorché sono più universali , si 
avvicinano più a Dio. — Quando sien finzioni l'eredità, 
il patrimonio e la repubblica . 

Da ciò, che si ò finora ragionato, ben s’ inferisce che 
ogni interpetrazione del dritto stabilito fatta secondo l’e- 
quo buono rispetto a quel diritto che essa prende ad in- 
terpetrare è quello istesso che esser vediamo il naturai 
diritto secondario riguardo al dritto primitivo. Ancora 
cotale interpetrazione da una ragione più universale pro- 
cede , la quale comprendendo in sè la ragione del drit- 
to stabilito va poi nella nuova specie di fatto aggiu- 
gnendo la forma del diritto alla volontà del legislatore. 

, Il perchè le leggi necessarie posteriori in apparenza par 
che deroghino alle leggi primitive , ma nel fatto con più 
forza le raffermano ; imperocché elleno non sono vera- 
mente altro che le stesse primitive leggi , diversifican- 
done solo in quanto che questo per quelle buone occa- 
sioni t di cu i Pedio scriveva (1) , vieppiù addivengono 
ampie o si dispiegano. 

Quindi nell’ interpetrar le leggi devesi avere dinanzi 
la ragione universale, ancora che sembri venirci me- 
no in qualche specie ; e quando ancora essa ragione uni- 
versale al tutto ci mancasse , ci dovremmo pure allon- 
tanar dalla legge , ma per tener dietro ad un’altra più 
universa!© ragione. Cosi a cagion d’esempio se, csscn- 
, doti io tenuto in forza di mutuo , tu poi dopo meco 
pattuisti di non più dimandarlo: V obbligazione del mutuo 
cederà a quella del patto, eh’ è d’un genere più esteso, 
essendo il patto un’ obbligazione di pudore » dalla quale 
ha la obbligazione del mutuo la sua forza , e di cui è 
c omo una parte. 

E se a quello che volgarmente dicesi che alle gene- 
rali leggi per le speciali si deroga , si vorrà convene- 
volmente avvertire , vedremo clic ciò che nel civil di- 


ti) Cap. XLVI. 
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ritto ò speciale, è tra* generali del dritto naturale, che 
son di lunga mano più ampi e più estesi de’ generali 
del dritto civile. Per tal modo i privilegi mentre sono 
restrizioni del dritto civile , sono poi spiegazioni del 
diritto naturalo : imperocché si guarda senza dubbio ad 
alcun merito che sia nella persona , quando in essi la si 
disobblighi dal diritto ch’è equo per tutti gli altri, e sciol- 
gasi da quelle leggi a cui tutti son tenuti ad ubbidire. 

In generale poi intorno al diritto stabilito le suo re- 
strizioni sono ampliazioni del diritto naturale, come per 
contrario le sue ampliazioni in quanto che elleno sono 
di una certa forma , o sia in quanto che saran formolo 
legittime, non sono che restrizioni di questo, dalle quali 
restrizioni costi tuiscesi poi quel rigoroso diritto eh’ è 
tutto contrario all’equità naturale. 

Quindi quanto più la ragione è universale , più ella 
si va a Dio avvicinando. 

Etl il patrimonio , la eredità e la repubblica son fin- 
zioni per quanto noi v’intendiamo talune speciali perso* 
ne; ma allorché si riguardano come universali ragioni, 
souo generi di cose, c come generi, coso al tutto vere. 

LXXXVI. 

Il dominio , la libertà e la tutela sono di origine divina. 

Dicemmo che tutte le virtù , le quali non sono che 
tre , costituiscono una sola virtù , e che ciascuna di esse 
tre si trova sempre unita alle altre due (1). Or corno 
dal non esser la virtù e la giustizia che una sola cosa, 
al modo stesso che una è la forza del vero , ed una 
l'umana ragione (2) , ne discende che la doppia giu- 
stizia particolare cioè la rettrice e l’ equatrice sian 
tutt’ uno con la giustizia universale (3), e che delle tre 
giustizie ciascuna si trovi sempre congiunta con le al- 
tre due (fc) ; cosi pur seguirà che al dominio , alla Ji- 
berlà , alla tutela , purché) sicno dalla ragiono regola- 
te, si appartenga questa stessa proprietà di origine di- 
vina (5) , per la quale tutto e tre non sarauno che una 
« » 

• « 

(1) Gap. Ili , c principalmente Cap. XL e XLI. 

(2) Gap. LXIV. 

(3) Gap. LXX. 

(4) Gap. XI. III. 

(3) Cap. XXXVI. 
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sol cosa , e ciascuna cedrassi sempre insieme colle 
altre due. Laonde nel dominio andran comprese la ft- 
bertà e la tutela ; t nella libertà la tutela c ’1 dominio ; 
nella tutela il dominio e la libertà. E però chi è padro- 
ne , sarà moderatore ed arbitro ad un tempo della cosa 
sua , la qual , s’ ei vuole , può difender dalla violenza 
e dalle ingiurie: chi è libero, è almen padrone di sua 
libertà, e volendo, potrà giustamente ancor difenderla 
dalla violenza e dalle ingiurie : e colui che giuridica- 
mente difende la cosa , convien che sia o libero c pa- 
drone (a). - 

' LaXXVII. 

Da tre fonti dcrìvan tutte le repubbliche. 

Dal dominio , dalla libertà , dalla tutela nacquero tut- 
te le repubbliche. 

LXXXVIII. 

Dell' autorità. 

Imperocché di dominio , di libertà , di tutela consta 
V autorità , la quale era un altro principio di ragione di 
tutto il diritto c di tutta la giurisprudenza. 

LXXXIX. 

Osservazioni sulla voce autorità. 

L’ autorità fu detta dalla parola greca avrò?. Sul che 
è da osservare che avendo Dione (1) scrittor gteco af- 
fermato mancare a’Greci un vocabolo clic corrisj>oiuIcs- 
se al latino auctoritas , si ebbe contrari taluni Eruditi, 

(a) Idea di quest * Opera. 

Finora rol solo lume di ragione andammo descrivendo la re- 
pubblica det genere umano , della quale si son qui dichiarate 
la forma , le soderà , le negoziazioni , gli ordini , le leggi , i 
delitti, le pene e ancor la scienza di trattarvi il diritto univer- 
sale. Ma quind’ innanzi prenderemo a testimone la Oologia che 
colla filosofìa si andrà disaminando, quando ci faremo a discor- 
rere in qual modo questa gran città del genere umano dalla 
divina provvidenza manodotla fondandosi su’ costumi delle 
gènti e però sull’ autorità, dietro le varie spinte di umane uti- 
lità e necessità , ch’è a dire, dietro le occasioni dalle stesse 
cose proferte spontaneamente , da que’ suoi rozzi principi di 
umanità levossi a formare quella universale repubblica , la quale 
noi quasi metafisicamente o con idea ottima, per quanto fu pos- 
bile, andammo designando. 

(f) Histor. Lib. LV. 
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i quali stimarono che so ciò fosse ammesso, non sareb- 
besi potuto più la voce auctoritas derivare dal greco. 
La qual ragione è chiaramente assurda , e fa rovinar 
tutta quanta la dottrina dell’etimologia, perchè a que- 
sto modo dovrebbero moltissime latine voci non esser 
di origine greca , e moltissime altre non derivar dall’e- 
braico , dal perchè tra’ Greci ed Ebrei non v’ han paro- 
le che ad esse al postutto corrispondano. Avrós poi ap- 
presso i Greci è ciò che appo i Latini proprio , suo , di 
sè , nel qual significato , dice Fedria in Terenzio : 

Eterna io stimo degli Dei la vita 
In cui lor proprio ogni piacer si trova , 

non già come i piaceri di noi uomini, i quali ne si dan 
precariamente da Dio. Così Orazio nelle sue poesie li- 
riche disse che il vero onore era il proprio alloro della 
virtù , perchè il vero onore dalla popolare aura non 
dipende : e Giulio Cesare , de bello gallico , chiamò prò- 
pria quella vittoria che il nemico non potea più torgli 
di mano ; la qual voce nelle sue note scrisse Petavio 
non esser latina ; ma egli veramente non seppe da buon 
latinista ivi osservare. 

XC. 

Dell autorità naturale. 

L’autorità dunque naturale intesa in un modo assai 
diverso da quello de’ romani storici , politici e giure- 
consulti ( sebbene quella istcssa significazione che tal 
voce ebbesi appo di costoro, le provenne, modificandosi, 
da quell’antica che or noi le abbiamo tornati) è il cono- 
scere ciò eh' è proprio , volerlo e poterlo ; ed intorno al 
potere aver ad istrumento l’animo insieme ed il corpo, 
dell’uno o dell’altro de’ quali siamo composti (1). Può 
essa poi defluirsi proprietà dell' umana natura f per la 
quale niuno può mai a noi toglierla. Imperocché può 
taluno uccidere un uomo e strettissimamente legarlo ; 
ma per l’ ordin di cose a questo modo stabilito , egli 
non potrà in alcun modo avvenire che un uomo vivo 
essendo legato possa esser costretto a conoscere , a vo- 
lere ed a lare sforzi per operare. 


(t) Cap. X. 
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XCI. 

* .. Nuovo nome dell’ autorità naturale. 

Or per la novità delle cose , , secondo che si esprime 
Lucrezio , e per la povertà de' linguaggi , ini sia lecito 
di chiamarla autorità della natura. 

XCII. 

Origine divina dell'autorità di natura. 

E quest’autorità ha a proprietà di aver divina la 
origine (1), essendo che componendosi di tre cose, co- 
noscere, volere e potere, delle quali l’ultima eh’ è il po- 
tere ha ad istrumento tanto l’animo che il corpo: cotali 
tre cose tutte insieme costituiscono fumana natura, tro- 
vandosi ciascuna di esse per modo sempre congiunta 
colle altre due , che , una sola mancandone , non più 
l’uomo sarebbe. 

XCIII. 

Per l'autorità l’uomo è supcriore a tutta la mortale 

natura. 

Ma quest’ autorità fa che nell’ uomo apparisca ancora 
uu simulacro del divino Autore , essendo che essa è per 
noi come è per Dio l’Asrttè (2): perchè come per l’Aseità 
Iddio è massimo in tutta la natura; cosi per quest’au- 
torità è primo l’uomo in tutta la natura mortale. 

xciv. 

E dalla ragione nacque la stessa autorità. 

Imperocché dalla cognizione , per la quale 1’ uomo a 
tutta la mortale natura sovrasta (3) , trasse origine il 
suo dominio sopra tutta essa natura mortale, dominio 
che lasciò Iddio ad Adamo tosto che lo ebbe creato. E 
dalla volontà provenne nell'uomo la libertà, la qual man- 
« ca alle altre mortali cose, che servono, perchè son privo 
di arbitrio. In line dall’ eccellenza della stessa umana 
natura derivò quel diritto di tutela pel quale l’ uomo 

• contro tutta la mortale natura si difende. Per tutto ciò 
ben si dirà che dalla ragione si ebbe l’ autorità il suo 
nascimento. 

(1) Cap. HI. 

(2) Cap. V. 

(il) Cap. XII. 

Unir. Prive,- 10 
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XCV. 

Dall'autorità di natura trasse origine quella del dritto,— * 
Della prima legge che nacque tra gli uomini. 

Dicea dunque il vero Brenno capo de’ Galli a’ Romani 
la piima legge nata tra gli uomini esser quella della po- 
lenti). Ma ciò che doveva esser fondamento di tutta la 
sua sentenza ch’è a dire queste altre parole, da più eccel- 
lente natura dettata , egli non soggiunse o perchè essendo 
un barbaro noi seppe ; o perchè per poca umanità e cor- 
tesia sei tacque. Laonde quel luogo di Tacito che nella 
somma fortuna giusto egli sia sol ciò eh' è più forte , dee 
in queste altre parole mutarsi, nella eccellente natura è 
diritto quel che piace al più forte ; il perchè Solone sa- 
pientissimo tra Greci, la forza e il diritto sotto lo stesso 
giogo congiugnendo , si gloriava di aver fatto grandi co- 
se; con che voleva egli dire di aver con la sua potenza 
dato leggi agli Ateniesi. 

XCVI. 

Si disse Autorità ogni diritto volontario. 

Ma ora è detto volgarmente proprietà il dominio, dove 
presso gli antichi chiamavasi autorità , come si vede in que- 
ste due leggi delle Xll Tavole che si leggono ne' capi della 
Usucapione : usus et auctoritas fundi bientiium esto t ch’è a 
dire: col possesso di due anni si acquisti la proprietà del 
fondo : adversus hostem aeterna auctoritas esto , e spiega- 
si giammai il nemico si abbia la proprietà di un romano 
fondo col possesso. E questo istesso si raccoglie da altri 
luoghi di leggi romane. Cosi furon detti autori coloro 
da cui riconosciamo la cagione del nostro dominio. La 
volontà fu volgarmente espressa da' Latini colla parola 
autorità : quid mihi auctor es ut faciam ? che spiegasi : 
che vuoi ch'io faccia ? La tutela de pupilli che per que- 
sta origine è definita forza e potestà , tutta consta di au- 
torità , la quale il tutore essendo presente dà al pu- 
pillo ancor presente ed in un presente negozio, in forza 
di cui egli guarda che non sia esso pupillo ingannato (2). 


(1) Appresso Plutarco nella ?’»Tu di Camillo. 

(2) In lutto il lit. de Auctor. Tutor. 
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XCVIL 

Del primo originario acquisto de ’ diritti . 

E questa autorità della quale abbiam finora ragiona- 
to , è il primo originario acquisto di tutti i diritti y qua- 
lunque essi siano ; la quale perchè nacque con gli uo- 
mini , ben può dirsi esser loro connata o nativa. 

XCYIII. 

Deir autorità monastica. 

La prima autorità poi del diritto può chiamarsi mo- 
nastica o solitaria , la quale gli uomini celebrarono nella 
solitudine. E qui per solitudine intendo non solo i diserti 
luoghi, ma ancor gli abitati , purché 1' uomo che quivi 
sia aggredito nella vita non possa implorare il soccorso 
delle leggi ; tal che in quello scorcio di tempo sia per 
lui nullo il poter dello Stato : il qual tempo gravemente 
Tullio dichiara esser quello nel quale colui ch’è assalito 
dovrebbe t m’ ingiusta pena sopportare prima che addiman - 
dar potesse il castigo dovuto alt aggressor dalle leggi. 

XGIX. 

Per l’autorità monastica l'uomo nella solitudine 

è sovrano. 

E per V autorità monastica essendo egli sommo nella 
solitudine , tanto in forza di questa superiorità , quan- 
to ancora perchè la giustizia è certo più per esso che per 
lo assalitore t * egli può uccider costui per difender la 
persona sua più della altrui vita a sè cara. 

C. 

Del diritto delle genti maggiori. — Definizione del di' 
ritto delle genti. — Che cosa è Storia ? — Division e 
del diritto delle genti. — Quali erano le genti mag~ 
giori ? — Dei delle genti maggiori. — Quali erano l e . 
genti minori e quali i loro Dei ? — Patrizi delle gent * 
maggiori , patrizi delle genti minori. — Mancipazione , 
usucapione , vindicazione , nessi ed obbligati. — Dei 
duelli. — Della conserzionc delle mani. — Delle Vin - 
dicic. — Delle condizioni. — Onde i patti furon delti 
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condizioni ? — Della fede. — ■ Che sia implorar la fe- 
de? — Donde derivò il ricevere in fede? — Delle con- 
dizioni. 

¥ 

Da questa tutela della natura più eccellente nacque il 
Dritto delle genti , il quale potrebbe quindi esser definito 
Drillo della violenza. Sul quale è da osservare , che co- 
irne nella vita dell'uomo il primo a sorger di tutt' i suoi 
dritti egli è la tutela ; così nella vita del genere umano 
eh’ è la Storia , prima di ogni altra cosa vi ha nascimen- 
to esso Dritto delle genti , che tutto consta di tutela^. 

Il qual dritto delle genti da me si divide in dritto 
delle genti maggiori e dritto delle genti minori. Per mag- 
giori genti intendo io quelle che furon prima della fon- 
dazione dello città e dello stabilimento delle leggi , co- 
me appunto Saturno , Giove , Marte , Mercurio , Er- 
cole (a) ed altri mentovati nella Mitologia si dissero 
Dei delle genti maggiori , in quanto che eran tenuti tra 
essi Dei i più antichi. Chiamo poi minori genti quelle elio 
si formarono dopo l’istituzione delle città e de’regni. a 
quel modo, che Dei delle minori genti si disser quelli cho 
venner dalle -città consacrati, come fu Quirino. La qua- 
le divisione par che avessero imitata in certo modo i 
Romani , presso i quali furono detti patrizi delle genti 
maggiori tutti coloro che discendevano da’ padri scelti da 
Romolo, e patrizi delle genti minori quelli che proven- 
nero da’ padri eletti da’ Re susseguenti. 

Il Dritto poi delle genti maggiori è un dritto di pri- 
vata violenza , per il quale gli uomini eslegi acquista- 
vano le cose con mano , prendevate e facevan pro- 
prio coll'uso , difendendole poi colla forza [ó). Ancora 


(a) Meglio sarà certo se diremo che Ercole eroe delle mag- 
giori genti , come dimostriamo in questi libri , non fu che il 
carattere di coloro i quali primitivamente fondarono le nazio- 
ni : onde le prime genti ebber ciascuna il loro Ercole. 

(ft) Imperocché la prima usucapione fu delle proprie cose , 
cioè di quelle che , poste essendo in comunione , eran comu- 
nemente di tutti , eh' è a dire nella prima maniera di do- 
minio , che noi diciamo nato con l'uomo ; le quali poi col lun- 
go uso addivenute proprie di ciascuno andarono in quella se- 
conda specie di dominio che noi sappiamo. E perù Ermogcniano 
diceva che per dritto delle genti i domini si distinsero , non 
si acquistarono. 
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1 «so o possesso che loro si apparteneva , non prende- 
vano , ma rapivano , ricuperandolo per tal modo colla 
lor forza. Di qui è che le cose mancipi eran cose prese 
veramente colle mani , i debitori nessi erano veramen- 
te de’ debitori ch’orano stati legati da’ creditori; e vere 
quindi furono le tnancipazioni , le usucapioni , le vinài* 
cazionì , {'usurpazione , ossia il rapimento dell’uso o del 
possesso ; come le mogli usurarie , le quali erano nel pos- 
sesso e non nella potestà de’ mariti, per il corso di Ir* 
notti veramente usurpavano , eh’ è a dire , per tre intero 
notti rapivano a' mariti il diritto di usar di esse, per non 
passare in lor potestà mediante f usucapione di un anno. 
Al modo stesso i giudizi non eran che duelli, o singolari 
combattimenti tra due eguali in tempi ne’quali non vi era 
un terzo clic, sondo ad essi superiore , a modo di giudice 
potuto avesse , bandita la violenza, dirimer le loro con- 
tro versitti E le v indicazioni si facevano colla vera conser- 
zione delle mani { imperocché conserere manus vai com- 
battere }:' come lo vindicie eran cose veramente per vio- 
lenza conservate. Arrogi che le azioni personali eran vere 
condizioni, onde furon i patti poi detti, sebbene sotto 
altro significate, condizioni, restando in ispecialtà questo 
nome a que’ patti che sospendono le obbligazioni, o che 
le fanno dipendere dal caso. Della qual cosa vi ha un, 
bellissimo frammento in quel capo della Legge delle XII 
Tavole de Judiciis : kndo via rem uti paciunt orato [a); 
eh’ è a dire : come il creditore ed il debitore pattuiro- 
no per via , sia cosi la istanza da fare al giudice. 

Ancora mediante le vere condizioni i creditori quando 
i debitori negavano il lor debito o cessavano di soddis- 
farlo, prendendoli per il collo si recavan coti essi nelle 
proprie caso ( per il che fu adoperato il verbo condire, 
eli e andare assieme); ove legali con un nervo ( nervo nexi ) 
doveano col prestar la propria opera soddisfare i loro de- 
biti. Se poi i creditori non potevano portar con loro il de- 
bitore, allora per esser soddisfatti andavano a casa recando 
secoloro o ciò che era propriamente dovuto , o in suo di- 
fetto qualsivoglia altra cosa del debitore. E poiché la vo- 
ce nervo dopo di aver significato cosa per battere i debito- 
li, levossi poi ad indicar forza e potenza*, il vocabolo fede , 


(a) Secondo che legge l’ Ottomano. 
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che oggi, come allora, dinota corda di cetra di terza in- 
flessione , fu poi volto ad esprimer lo stesso che nerco, 
a cui venne surrogato : onde restaron que’modi latini im- 
plorare la fede per implorare la potenza , ricevere in fe- 
de per ricever sotto V imperio , o ricevere in potestà . Da 
ultimo le condizioni si dissero condiczioni dal denunciare 
che facevasi con solleone modo il giorno nel quale il de- 
bitore dovea pagare o venire in giudizio; imperocché gli 
antichi il denunciare dicevano condicere : il che ebbe ori- 
gine dal dritto delle minori genti, eh’ è a dire che non fu 
fatto se non do|N> la fondazione delle città; le quali co- 
se qui con molta brevità da noi discorse , altrove lar- 
gamente saremo per dimostrare. 

CI. 

Dell' autorità economica. — Il figlio era partecipe del 
padre , cd era cf altra parte cosa sua del paare. 

Ma i primi uomini col certo concubito questa mona- 
stica autorità estesero e trasmisero a’ figliuoli , come se 
essi l'andasser trasferendo in parte di loro stessi : il che 
certamente i filosofi per ragioni ad essi tutti comuni fer- 
mano esser il fondamento della società economica. E 
dietro questi sensi di filosofia i Latini usan dire nelle an- 
tiche locuzioni parliceps meus (1) quel che dicesi da noi 
mio figlio. Onde provenne quel capo nella Legge dello 
XII Tavole: Come il padre di famiglia sarà per legare 
delle robe , o della tutela della sua cosa, tal sia la legge 
. con cui dovranno esser regolate , ove i figli di famiglia 
son detti cosa sua , dal che ebber quindi la loro origiuo 
i diritti di suità. 

C1I. 

I padri ebbero una potestà somma sulle loro famiglie . — 
Cosa sieno pecunia , patrimonio , eredità e famiglia.— 
Del diritto di vita e di morte sopra i figliuoli. 

E quindi ebbe nascimento l’avforifà economica o fami- 
gliare , in forza della quale vedevansi i padri esser so- 
vrani delle famiglie , la libertà de' figliuoli tutta nell’ar- 
bitrio di lor collocata , avere il diritto di vender essi fi* 


(1) Terenl. Uaeuloniim. Act. I , Se. I. 
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gliuoli, i quali negli acquisti non orano , come sapien- 
temente gli chiama Aristotile , che animati i strumenti 
de' padri ; da cui pur si ebbe origine il diritto del pe- 
culio , e che i padri su figliuoli quella tutela esercitas- 
sero che aveano delle loro cose , perchè potevangli le- 
gare al modo stesso e attillare ad altri in testamento. 

Quando poi l’autorità, di solitaria che ell’era , si al- 
largò e si distese in potestà famigliare ; ampliando si- 
milmente il suo di ognuno o il dominio delle cose a cia- 
scuno appartenenti , addivenne pecunia o possedimento di 
bestiami , di cui prima noi facciata menzione , perchè 
antichissima tra le arti fu certo la pastorizia pecuaria ; 
da cui provenne pecunia, che fu ancor detta rispetto al 
padre vivente patrimonio , ed eredità ab hero o dal defunto 
padrone. Al modo stesso dalle libertà di ciascuno nacque 
la famiglia, cosi chiamata da’ famoli o clienti, che colla 
coltura de’ campi l’utilità famigliare promovevano; la qual 
famiglia era ed è la comunnme delle domestiche utilità , 
«li cui i partecipi eran detti liberi per isccverarsi daWast, 
de’ quali sopra ragionammo. E in line dalle tutele de’sin- 
goli trasse origine la patria potestà ; in quanto che es- 
sa è un dritto di frenare e punire i figliuoli ; per il 
quale diritto il padre viene a difender la famiglia, onde 
in esso provenne il dritto di vita e di morte su’ figliuoli. 

CHI. 

Le famiglie furono il primo principio delle repubbliche.— 
Il testamento è una dimostrazione dell ’ antico impero 
famigliare. 

E cosi le famiglie furono il primissimo principio delle 
repubbliche. Del che un bel vestigio rimase ne’ testa- 
menti , i quali i padri di famiglia prendono a condere , 
ad ordinare , come appunto de’ Principi Sovrani si è far 
leggi » ordinare gli Stati. Con promiscua voce i padri 
di famiglia legano l’ eredità come i Principi legano la re- 
pubblica , allorché la commettono ad altri. Come il le- 
gato in quello Stato ove è mandato rappresenta il Prin- 
cipe ; cosi 1’ erede nella eredità mostra , o come volgar- 
mente dicono , rappresenta il defunto. E come ha for- 
za di legge tutto ciò che piace al Principe ; cosi leg- 
ge è quanto dal testator si comanda nel testamento , 

ove esso il domiuio di sue cose trasferisce in altrui 

\ 
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a modo di Sovrano o di Principe libero delle leggi , e 
non avendo innanzi die solo il naturai diritto e la sua 
volontà ; il perchè furon i legati concepiti con que’mo- 
di : togli , prendi , che diconsi forinole di v indicazioni i. 
Da ultimo a simiglianza ancora della Somma Potestà il 
testatore stabilisce pene ne’ testamenti, ne’ legati che sou 
detti di condanna dal Diritto Romano. 

CIV. 

Olire delle famiglie altro principio delle repubbliche fu- 
rono le clientele. — L' Istoria non ha ancora i suoi 
principi. — Idea dello stato eslege. — J)al pudore pro- 
vennero tutti i diritti così divini che timoni. — Il di- 
ritto divino come cominciò presso le nazioni? — La pri- 
ma religione cominciò ne’ Luci e nelle Aro . — Origine 
■ de connubi , della patria potestà , della divisione de’ 
campi e della umanità. — Della congiunzion delle tra- 
vi , delle case , de’ paghi , delle genti. — Le false re- 
ligioni non nacquero da altrui falsità. — Dalla reli- 
gione provennero le virtù. — Perchè taluni uomini si 
dissero viri? — Perchè si chiamarono Padri? — Don- 
de provennero i veri patrizi delle genti maggiori ? — 
Dal diritto divino deriva l'umano. — Del secondo ori- 
ginario acquisto de' diritti . — Come mutossi la natura 
del dominio f — Perchè que' padri di famiglia si dis- 
sero fortissimi ? — Come allargarono il loro impero ? — 
Condizioni c proprietà delle clientele. — I Clienti era » 
tenuti all ’ assegnazione , di cui eran parti V opere e 
r ossequio. — Chi erano gli addetti ? — Antichissimo 
è il drillo degli Asili. — Qual fu il dritto ottimo ed 
il dritto fortissimo ? — Fede fu il primo vocabolo che 
fu adoperato per indicare Imperio e Potestà. — Il di- 
ritto del nesso fu di antichissima origine. — Quando 
ti oi ora usiam dire plebe ed Ottimati , e quando plebe 
e Padri ? 

Ma oltre delle famiglie altro primo principio delle 
repubbliche furono le Clientele per le quali nacquero le 
prime tra tutte le repubbliche, quelle cioè degli ottimati. 

Ma ciò che io qui dirò potrà per avventura parer 
strano a tutta la repubblica degli Eruditi, tanto perchè 
costantemente da tutti i iìlosolì fu detto che gli Stati 
ebbero il primo incominci amento toro dalle famiglie , si 
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rincora perché la Storia universale ne ammaestra che 
primo a nascere tra gli uomini fu il potere Regale. 

A questo comune errore fé’ luogo la separazione della 
filosofia dalla filologia (1) ; dalla qual separazione derivò 
che finora l’ Istoria non avesse avuti i suoi principi 
che non sono al certo se non le cose operate nel tempo 
oscuro . Imperocché l’ indagine di queste cose del tempo 
oscuro doppiamente sarebbe per giovarci ; in quantochò 
e spoglierebbesi il tempo favoloso de’ falsi comenti che 
vi fecero i poeti , e si farebber chiare lo vere cagioni 
passato del tempo {storico da’cui effetti ha esso i suoi prin- 
cipi ; non più tenendosi dietro alla storia , la quale al 
modo che finora fu scritta, pone nel suo primo coinin- 
ciamcnto fondazioni di repubbliche e di regni, dritti di 
guerra e di pace , leggi , ordini c magistrati , come se 
tutte queste coso nate fossero di un fiato tra gli uomi- 
. ni ; per il che ben vedesi che senza alcuna scelta va il 
vero mescolando col falso. 

Questo ci studieremo di far noi nel II Libro della no- 
stra Storia del Tempo oscuro , la quale sarà una specie 
di fiaccola a chiarire il Dritto universal delle genti; pre- 
gandoti , Ventura , con tutti gli altri dotti uomini di 
tener ora per fermo e starvi contenti solo di questo : lo 
che , se non vo errato , non potrete ad un che diman- 
dalo rifiutare di leggieri. 

Nello stato eslege dalla corrotta natura provenne cho 
moltissimi sperdessero ogni religione in verso Dio, sen- 
za freno nello libidini celebrassero incerti concubiti ( i 
quali , perchè incerti , erano nefandi ) , scioperati me- 
nassero nella inerzia tutta la lor vita , e finalmente di 
quel fetido vitto sé stessi sostentando , di che Orazio 
parla nella sua Arte poetica , lasciasser dissepolti i ca- 
daveri ad esser da cani c da corvi divorati. Ma certo 
fu ancor bisogno che a quel tempo vi fosser di taluni 
che vergognando di quella incerta e nefanda venere , e 
ristucchi dalla orridezza del vitto , si togliesser di mez- 
zo di quella moltitudine di vaganti. Or poiché antichis- 
sima tra gli Occidentali è la divinazione , la qual fu po- 
sta specialmente negli auspici ; come in Oriente anti- 
chissima pur fu la Matematica o Astronomia giudizia- 
ria , che vi nacque poco dopo il Diluvio tra’ Caldei ; 


(1) Pi ohe facemmo parola nella prefazione. 
Unic. Trine . 
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io quindi creilo che costoro istituissero le prime religio- 
ni, tenendo, sebben falsamente, per voler di Dio il volo 
degli uccelli; il qual volo vedendo farsi nel ciclo , dalla 
voce Aio; eh’ è a’ Greci ed a* Latini comune di origine, 
dir dovettero Divino, come certo ne fa vedere la voce 
Diespiter, da cui si trasse l’altra Divinatio , la qual te- 
nevasi principalissima parte ilei divino diritto appresso le 
nazioni. E per questo lor studio di tener dietro al volo 
degli uccelli di necessità fermiamo che in quella gran- 
dissima rozzezza di menti credesser quelli per gli au- 
spici di consultare la volontà degli Dei: ondo non oc- 
cupassero campi e certe scili , se non dopo di aver 
presi questi auspici , e fra’ boschi , ciascuno nella sua 
Ara, coltivasser gli Dei ; il perchè mai appresso i Latini 
si fa menzione di boschi , ove non fossero are o reli- 
gioni. Di necessità ancora provenne che questi falsi pii, 
perchè non più scndo vagabondi ed erranti , si erano 
in sedi certe fermati , con mogli altresì certe si congiu- 
gnessero , da cui figliuoli certi generassero , i quali a- 
vevano il connubio o il dritto di ammogliarsi senza più 
seguir Y infame nefas. E da questo stesso principio del- 
1’ essersi fermati in certi luoghi , essi dovettero esser 
sospinti a coltivare con industria le lor terre , c paghi 
di ciò che aveano , divider con termini dall’ altro terre 
que* campi che aveano presi a possedere cogli auspici, 
e ove doveano perpetuamente rimanersi. Cosi essendo 
certi i padri, certi i figliuoli, certo le mogli, tra essi 
pur necessariamente nacque dapprima Y Umanità, clic det- 
ta fu propriamente dall’ inumare i morti. In line per di- 
fesa di sè e ile’ lor parenti dovettero congiugner le ira- 
ri, fondare le case , da cui a poco a poco formaronsi 
i Villaggi e le genti maggiori (1); prendendo qui la pa- 
rola genti nel natio e proprio significato , ben ritenuto 
da’ Romani che v’intesero le virili stirpi in più famiglio 
allargate e distinte. 

Or poiché di tutta quella moltitudine eslege solo que- 
sti j er i (Tetto di falsa persuasione ( la quale in quella 
somma imperizia e rozzezza di cose, di leggieri e sen- 
za molto sottili ragioni entrò nella lor mente ' addiven- 
nero falsi pii e adorarono gli Dei , essendo pii loro parvo 
di esser prudenti , talché potessero per mezzo degli au- 


(I) L. t>. Pc Just, et Jurc. 
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«pici consultare pii Dei ; e parve loro di esser pure tem- 
perati perchè coltivavano la casta venere , corno forti 
per aver soggettati alia coltura que’ campi clic non pa- 
revano potersi punto domare. Cosi da queste false reli- 
gioni vediamo noi sorger tali, sebbene non perfette, virtù 
tra costoro. I quali pur vediamo esser detti Ottimi , corno 
Viri dalla virtù , corrispondendo ad essoloro gli Eroi do’ 

Greci , da cui forse trassero la voce Ileri i Latini , ed 
essendo le stesso che quelli de’ quali dicevasi che pote- 
vano esser chiamati del nome di padri ( da cui provennero i 
veri Patrizi delle genti maggiori ), non che in fine tutt'uno 
ancora con coloro che avevano la gente,: o la virile stir- 
pe comune, da cui ebbo origine il dritto delle genti mag- 
giori. Il qual dritto delle genti maggiori propriamente 
dir si potrebbe eroico r,p*>i*òv co’Cì reci (a), perchè si ap- 
partenne a’ più antichi uomini, i quali furono prima del- 
la fondazione delle città, e che dettero cominciamcnto al 
loro primo dritto col dritto divino conosciuto per gli au- 
spici, menandosi quindi colle sepolture a formare ruma- 
no diritto y detto umano dall’ inumare i morti. 4 

(a) UNO DE' CONTINUI ARGOMENTI DI QUEST * OPERA. 

Tutto il Dritto antico romano così pubblico che privato fu 
eroico. — I llomani furono gli Eroi delle genti. 

È qneslo uno de’ perpetui argomenti di quest’opera: poiché 
si in questo , che nell’ altro libro si prende a ragionar qua- 
si come perpetuo argomento, che tutto l'antico Diritto Roma- 
no in ogni sua parte ed anche in que’ luoghi che fino a* di no- 
stri si sono creduli propri solo de’ Romani , non fu veramente 
che tutto diritto eroico. Ed eroico ovvero poetico fu il Roma- 
no Regno. Eroi de’ Romani i Romani quiriti ; Diritto eroico 
il Diritto quìritario ; pel quale i padri Romani , come i pri- 
schi eroi , non ebber comuni colle plebi gli auspici , le ter- 
re , il dritto , i connubi , * sacerdoti e gl ’ imperi. E furono 
ancora eroiche le Clientele , per le quali fra gli altri uffici 

era fermato che gli croi ammaestrar dovessero nel fas o nella « 

legge degli Dei gli uomini rifuggiti a’ loro asili: onde restaro- 
no le clientele a’ Romani , in forza di cui i Patrizi uomini chia- 
„ rivano le leggi a’ plebei. E per queste Eroiche clientele ancho 
perciò eroico fu il dritto Arcano de’ Romani : eroica la prisca 
rigida giurisprudenza: eroica l’antica severità delle pene ; eroi- 
co il dritto ottimo , ovvero il dritto de Romani quiriti , il drillo 
de’ forti Romani , per lo quale si distese il Romano impero nel 
Lazio , nell’ Italia c nelle Provinole. Ed eroiche altresì furono 
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Da tutto questo che 6Ì è finora detto, fermar polro". 
mo , o Ventura , qui doversi veder da noi il nasci* 
mento del secondo originario acquisto di tutti i dritti * 
qualunque essi siano. 11 quale non fu cagionato altri” 
menti che dalla divisione elio si fece de’ campi, allorché 
ad essi furon posti i confini secondo il dritto delle genti 
maggiori. E questa divisione mutar fece ancora al do- 
minio delle cose la sua natura, poiché se prima era nou 
dissomigliante al diritto che il popolo oggi ha su’ tea- 
tri , su’ bagni e su’ corsi ; dopo poi che si distinsero , 
come sopra , le cose , quella forma esso prese , per la 
quale i beni non più sono di comune godimento , ma si 
de’ privati, e nella lor proprietà si conservano. 

Che poi lo stato eslege durato sia lungamente, malgrado 
che si fosse il genere umano smisuratamente accresciuto, 
n’è chiaro argomento, che i Romani sotto i Re, i quali 
regnarono per dugentocinquaut’anni, avendo prese d’in- 
torno a venti città e castella, il loro imperio tuttavia, 
come riferisce S. Agostino della Città di Dio (1) , non 
più di venti miglia distesero, leniuali aggiugni ch’eran 
delle nostre per un terzo più brevi. 

Ma non potendo gl’ inerti viver beno delle cose spon- 
taneamente dalla terra prodotte, fu bisogno che di mez- 
zo a quella moltitudine empia c nefaria , i deboli fatti 
da necessità industriosi, raccogliendo nell’ estate con pc- 


lc nozze de’Romani, le compre delle mogli , quella patria po- 
testà che fu detta esser solo propria di loro , ed altresì la per- 
petua tutela delle donne , l’età loro legale, la suità, le agna- 
zioni, le stillazioni, le emancipazioni, epperò tutti gli atti 
legittimi. Furono finalmente eroici lutti gli antichi costumi de' 
Romani , i quali presso le altre nazioni cessarono o per la 
forma che si ebber di poi gli Stati sia di libertà come tra* 
Greci , sia di monarchia come tra’ Siculi od Orientali ; ovvero 
quando le repubbliche degli Ottimati ossia gli Eroici Regni . 
e quelle mischiate di libertà come fu l’Impero de’ Cartaginesi, 
e gli Stati puri quali furon quelli degli Spagnuoii, de’ Galli o 
de’ Britlanici , caddero nel dominio e nel potere de' Romani; 
poiché lutti allora, merci della vittoria ridotti in provincia , il 
lor proprio ottimo diritto perdettero, e solo i Romani nel mondo 
ritennero i loro eroici costumi., in pace colle leggi , fuori col- 
le virtù , conservandoli fuori colla virtù, perchè custodi vanii in 
casa loro colle leggi: e perchè custodendoli propri gli rendet- 
tero , epperù i Romani furono gli Eroi delle genti. 

(1) Lib. Ili , Cap. XV, T. VII tdiz. di Parigi del 1679. 
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na c con difficoltà da’ terreni tuttora incolli quel che 
faceva mestieri per vivere , il serbassero per l'invcrnoj 
e per contrario i robusti e violenti , come vuole natu- 
ra , amando viver scioperati , arditamente a rubar si 
recassero i campi coltivati da’ forti , o a rapir ciò che 
. ! deboli avevan raccolto c conservato. Gli Ottimi però, 
perchè dopo che avean la vergognosa venero bandita , e 
dopo elio si erano esercitati nella coltura de* campi , non 
che tra fazioni continuo di guerre per le lor genti, ad- 
divenuti erano più degli altri feroci , per cui si disse- 
ro ottimi o fortissimi ( essendoché gli antichi dicevano 
buono quel che noi diciamo forte , e forte ciò che oggi è 
detto buono ) ; di leggieri i violenti e temerari sorpren- 
dendo mentre commettevano de’ furti entro i terreni da 
essoloro jRAti (a) , per difesa delle proprie cose ucci- 
devano; e cosi nato essendo l’imperio in casa tra 'suoi (1), 
fuori contro gli estranei anche per ragione di tutela si 
distese. 

Dalla qual fama di valore mossi poi i deboli , veden- 
dosi oppressati d’ingiurie da’ violenti, ricoverar dovettero 
a’ boschi ed are de’ forti ; come dobbiam creder certamente 
per questa natura di cose a cotal modo ordinata. E la 
cangiata forma del dominio portava che que’ deboli fossero 
ricevuti con tali leggi , che essendo rifuggiti nelle terre 
dc’forti per esser salvi, coltivasser quindi i campi che erano 
stati loro assegnati , e con le loro opere sostentassero la 
vita ; cd oltre a ciò per il beneficio avuto fossero tenuti 
a dimostrar loro ossequio ed onore. Cosi nacquero lo 
Clientele , delle quali propria fu V assegnazione , in forza 
di cui erano addetti i clienti a coltivar i campi; due es- 
sendo i loro obblighi, le opere e V ossequio, le quali cose 
eran dovute agli ottimi, come a loro Patròni. E ne derivò _ 
pure che i Patrizi , ovvero quelli che chiamar potevano 
con qualche nomo i loro padri i quali per essi solamente 
eran certi , soli avessero i campi, gli auspici, la gente, 
i connubi , le are ed i boschi , e nulla possedessero i 
clienti. Quindi è che nella Storia universale tu vedi la 
Spagna, l’Africa, e più le Gallie e la Germania, ed ancor la 
Brettagna, l’Italia e la Grocia, tutte esser piene di clienti. 


(a) Che furono tra tutte lo prime Are: onde le prime città 
furon delle Are , come più largamente appresso diremo. 

(I) Cap. CU. 
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E questo sarà certo V asilo che Livio scrive essere stato 
il mezzo che usarono i fondatori di città nc tempi più an- 
tichi. Ma per ciò che ora con somma brevità abbiamo 
indicato, e che poi sarà largamente nella Storia del Tem- 
po oscuro da noi discorso , crediamo che Livio molto più 
•econdo il vero avrebbe scritto, se detto avesse che que- 
»to non fu mezzo , ma prisca legge de fondatori delle città. 

E cosi le clientele dopo le famiglie furono un altro e più 
grande principio delle repubbliche, avendo indotto più am- 
}>t ordini d’imperare e di ubbidire; le quali da Romolo 
tratte da questo antichissimo dritto delle genti, come scrivo 
Plutarco nella sua Vita, furori poi da’Roifìani sotto gli altri 
Re e durante la libera Repubblica trasformate in costumi. 

E questo è il Dritto ottimo , clic noi qui usiamo nel 
natio significato di questo vocabolo , per lo quale vi 
s’intese un Drillo fortissimo , che gli Ottimi o Fortissi- 
mi avevano so’campi ; i quali campi da’ clienti non per. 
sò , ma per essi ottimi si coltivavano , e con tali du- 
re condizioni che allontanandosi dal coltivarli , in for- 
za della legge loro imposta di prestar lo opere essi da- 
gli ottimi con un nervo nessi o legati venivano cosi ri- 
tenuti. Epporò fede prima indicò propriamente corda, ner- 
vo , le quali cose usato allora dal Reggimento , fecero 
che fede fosso il primo nome per dirsi potestà ed imperio; 
ondo rimasero quelle locuzioni da noi mentovate im- 
plorar la fede per implorar la potestà , riceverò in fedo 
per ricever sotto l’ imperio (1). 

E questo è il celebre Dritto del nesso , il quale dovè 
nascere certamente molto tempo prima di Roma. Il per- 
chè a ragione scrive il Maioragio (2) che il Capo della 
Leggo delle XII Tavole su’ nessi non potò esser dalle 
leggi di Solonc trasferito , perchè Livio parla do’ debi- 
tori nessi prima delle XII Tavole. Al che è da aggiu- 
gnere che prima anche delle XII Tavole, per questo 
dritto di nesso crudelmente da’ Padri contro le plebi si 
in Roma che in Atene esercitato , tanto in questa città , 
elio nell’ altra , furon di frequenti turbazioni. 

Mi la natura stessa delle umane cose certo porta cho 
avessero dovuto finalmente i clienti aver noia di uno sta- 
to per io quale dovevano sempre coltivar per gli altri lo 


(i) Cap. 0. 

('-) Lib. 1 . Misceli. 8. 
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torre ; il perchè congiunsero lo loro forze , o nacquero 
la prima volta le plebi dal levarsi quelli a rivolta contro 
gli ottimati. Cosi anche oggi è costume di dire ottimati 
e plebi ogni qual volta sono gli Stati da sedizioni coni- _ 
mossi e da turbamenti, chiamandosi ottimati coloro che 
sono per la difesa del Governo, o plebe quella parte del 
popolo che va novello cose mulinando ; dove se lo Sta- 
to è quieto, sebbene si usi ancora dir plebe, quelli però 
son chiamati da noi padri. 

CV. 

Della causa ed occasione delle repubbliche. — Del primo 
Ordine civile , e de ’ primi Re che furono al mondo. 

Dietro questa occasiono i padri , che già addivenuti 
erano di socievol natura (1) , ebber subito ad intender 
l’equo dritto, e per goderlo fra loro , cd ancora per- 
chè vedevansi sospinti dall’ imperio della necessità, le lo - 
ro patrie potestà , le lor famiglie ed i lor patrimoni po- 
sero in comune, quasiché essi fossero una sola persona (2); 
eh’ è a dire che o per far mostra di grandezza, o ve- 
ramente per ingenerare terroro , si costituirono in Or- 
dini per andar contro a’ moti della plebe. Così nacquero 
gli .Ordini , i quali fu bisogno che fossero regolati da 
chi levavasi sopra gli altri per grandezza di corpo c per 
ferocia di spiriti : nascendo si pure dapprima in terra il 
nome di Re ; per la qual natura di cose i primi Ile che 
furono al mondo si ebber tutti questa grandezza di cor- 
po cd eccellenza di animo. 

CVI. 

Che cosa è una Repufjblica o uno Stato ? 

Da quella collazione che fecer tutti di tutti i lor di- 
ritti ebber nascimento le Repubbliche ; le quali si pos- 
sono perciò diflinire la comunione di tutte le civili utili- 
tà , essendo spesso ancor chiamate Città. 


(1) Cap. XLV. 

(2) Caj > XLM. 
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CVII. 

La Repubblica è una grandissima università dì dritto. — 
La prima università di dritto fu il suo; la seconda fu 
il patrimonio e l'eredità; la terza fu la Repubblica . — 
Le leggi nacquero per virtù : furono raffermate dalla 
religione. — Tutti i beni della umana vita si debbono 
alla repubblica. — Che intendasi per la denominazione 
di cose ? — Del corpo , dell' anima , della mente , della 
ragione , della persona , della vita e della salute della 
repubblica. 

La repubblica è pure tra tutte la terza più ampia 
università di dritto. Imperciocché il suo comprese l'uni- 
versità di dritto di ciascun uomo particolare, nella qua- 
le si contenevano tutte le cose che erano sotto il suo 
dominio , sotto la sua tutela e sotto la sua libertà (t). 
La voce patrimonio che si dice quando ancor vive il pa- 
dre di famiglia , e l’ eredità che usiam dire quando egli 
è morto, furono ambedue una certa più ampia università 
'di dritto, perchè comprendevano il peculio , la libertà, 
e la tutela de’lìgliuoli, non che le opere e gli uflìzl di 
ossequio de’clienti (2). Ma la repubblica ha la più grande 
estensione tra tutte queste cose, perchè abbraccia i pa- 
trimoni , lo libertà e le potestà di tutti i padri, ed an- 
cor tutti i beni della vita civile. La qual repubblica se 
non fosse stata fondata , gli uomini stando oziosi, e da_ 
empi senza alcuna religione , ed a guisa di belve tutti" 
nella incerta venere abbandonati , ed essendo violenti 
e potenti a fare ingiurie , non altrimenti sarebbero vi- 
vuti che rapinando ciò che gl’industriosi si fossero pro- 
cacciati, ed in continue sanguinose risso contro i resi- 
stenti ; per il clic stati sarebber lupi gli uni verso gli 
altri , e in poco di tempo spenta forse l’ umana fami- 
glia. Il perchè la Divina Provvidenza (3) mediante l’im- 
pero delle istesse cose (k) , ed operando negli uomini 
spontaneamente la stessa lor corrotta natura , fece che 
sorgessero gli ottimi perchè essi fondassero le clientele 


(1) Cnp. XCVHI. 

(2) Cap. CUI. 

(3; Cnp. XI. VI. 
(4} Cap. stesso. 
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contro i violenti (1) ; c di poi alle sedizioni delle plebi 
chiudendosi in ordini (2) , e dalla potenza de^li ordini 
fatti forti e sicuri (3) , dettassero leggi : per timor del- 
le quali gli uomini , sbandita quind' innanzi la libidine, 
alla ragione servissero , invece dell’ ingiustizia desser 
opera all' equità, surrogassero all’oziosa vita l’industria, 
ed accostumandosi , dietro gli esempi degli ottimati , a 
.temere e venerare gli Dei , per cotal religione ne fos- 
sero le leggi più gravemente rifermate. E da questo 
buone istituzioni di animo nacquer tutti gli opifìci cho 
servir dovevano a’ comodi ed usi umani , il ritrova- 
mento de’ quali fu cagiono che gli uomini tenuti fossero 
verso gli altri uomini come Dei. Laonde tutte le cose pri- 
vate o pubbliche, profane o sacre, e tult’i diritti, como- 
di e beni de’ quali nella civil vita si gode , tutti son da 
riconoscer dallo Stato , e tutti nello Stalo si contengo- 
no. E però , come in natura sotto il nome di cose va 
inteso questo Universo , clic Mondo chiamiamo, e tutto 
ciò ancora eh’ è in esso mondo; cosi nell’ordin civile per 
denominazione di cose intendesi la repubblica : onde ap- 
presso i Latini rerum potiri è acquistare il principato, 
rerum dominus è il principe , rerum arbitrium è la domi- 
nazione. * 

Come dalla unione de’ corpi , detta dapprima propria- 
mente comitium da coeundo , comeundo , surse il corpo del • 
la repubblica ; cosi dal consenso degli animi si formò 
1’ animo della repubblica , che Papiniano (4) elegante- 
mente dilTìui cornuti promessa della repubblica , eh’ è a di- 
re volontà in tutt’ i cittadini di aver l’ equo dritto ; leg- 
ge dicendosi ogni cosa che da tal volontà di tutti si vo- 
glia comunemente. Di quest’ animo è mente la civile au- 
torità , come di tal mente è ragione la giustizia archi- 
tettonica , di cui diremo più appresso. E di questa men- 
te, di quest’animo va fornita la civile potestà, e onde 
poi si costituisce la persona della repubblica ; essendone 
vita la pubblica salute , nella quale le vite di tutti si con- 
tengono. 


(1) Cap. CIV. 

(2) Cap. stesso. 

• (3) Cap. stesso. 

(4) Nella 1. 1 , D. de legibus. 
l’nic. Princ. 
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CVIII. 

Del dominio eminente , della civile libertà e del sommo 

imperio. 

ft 

Nella genesi delle repubbliche da’ domini di lutti surse 
il dominio eminente (a) , dalla libertà de’ singoli ebbe na- 
scimento la civile libertà , e da tutte le potestà de’ pa- 
dri provenne il sommo imperio. 

Il dominio eminente dalla civil potestà per lo comun 
bene di tutti si esercita sulle cose e sulle persone de’ 
cittadini , ed è ad ogni privato dritto superiore. 

La libertà civile è quella, mercè di cui i cittadini han 
proprie leggi , propri magistrati , proprio erario. 

Il sommo imperio è il dritto di costringere e di pu- 
nire anco colla morte tanto i colpevoli cittadini quanto 
gli stranieri offensori; cioè quelli in città e mediante i 
giudizi , questi fuori e per mezzo delle guerre. 

CIX. 

Della materia di tutto il dritto pubblico. 

* 

Nel dominio eminente si comprendono i censi degli 
Ordini, le leggi su’ tributi e quanto riguarda l’erario. 
Imperocché il padre di famiglia in forza della sua do- 
minicale potestà assegna a’ servi alcuni offici , coman- 
da delle opere c fa suo tutto il loro peculio. 

La civile libertà ha luogo quando i premi , le peno, 
gli onori ed i pesi con geometrica misura si dispensino, 
eh’ è a dire secondo il merito o la dignità de’ cittadini. 

Dal sommo imperio provengono le lpggi , i magistrati, 
i giudizi , come ne dipendono le armi , le città forni- 
cate , i presidi , le guerre e le alleanze , le quali cose 
sono tutta la materia del pubblico dritto. 


(a) Che i morali Teologi ed i Poli* ici elegantemente dicono 
dominio Sovravo : ma con grandissima proprietà c al tutto la- 
tinamente sarebbe da dirsi rivile dominio , cioè dominio delle 
città o della repubblica sulle cose de’ privati. 
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ex. 

Dell' Autorità civile . 

Di questo dominio eminente , di questa civil libertà 
e di questo sommo imperio consta la civile autorità. 

CXI. 

Origine divina dell ’ autorità civile. 

E la civile autorità 9i scopre esser d’origine divina (1) 
da che queste tre cose da cui risulta non sono che una 
sol cosa , essendo ciascuna di loro per modo ancora con- 
giunta colle altre due , che una sola mancandone non 
vi ha più vera repubblica , ma solo un simulacro di essa, 

CXII. 

JXella Giustizia architettonica. — Essa è nel sapiente » 
nella famiglia e nella città , e comanda alla prudenza* 
alla temperanza , alla fortezza ed alla giustizia parti ~ 
colare. — La legge che nasce da essa è da tenere regi- 
na tra tutte le leggi. 

Ragion poi di quell’autorità che noi abbiam diflìnita mente 
civile (2) è la giustizia architettonica. Imperocché corno 
nel sapiente ha maggior imperio sopra tutte le virtù la 
ragione, in forza di cui egli consegue la tranquillità dcl- 
l'animo , detta perciù da Aristotile virtù universale , o 
giustizia regina da Platone; ed onde pur Crisippo scris- 
se (3) essere i suoi comandi una legge regina ; e come 
essa ragione ancor comanda nello famiglie , a cui detta 
per lor tranquillità ogni maniera di famigliari virtù; al 
modo stesso nella città v’impera quella giustizia, impo- 
nendo per la comune felicità a’ cittadini l’esercizio di tutte 
le civili virtù. Il perchè con eleganza ed assai bene ne 
fu detta da’ filosofi giustizia architettonica, essendo che 
essa va regolando l'innalzamento dell'edificio della civile fe- 
licità, che levasi per forza delle civili virtù. Nè ancor senza 
qualche eleganza fu nelle scuole detta pure legale. Im- 
perocché dessa per la legislazione si trova nell’ animo 
del legislatore , di cui prendendo da prima a regolar la 

(t) Cap. III. 

(2) Cap. CVII. 

(3) L- 2 , § Sed et philosophus , D. de leg. 
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prudenza dà origine alle leggi degli Ordfni, per le quali 
ciascuno esser dee non ignorante , c mostrarsi perciò 
degno di quell’ ordine ove .è annoverato ; dipoi dirigen- 
done la temperanza è cagione che si formino le leggi 
suntuarie , le leggi matrimoniali , non che le leggi de’ 
pubblici giudizi; appresso dando regola alla fortezza fa 
nascere lo militari istituzioni ; e finalmente la stessa 
peculiar giustizia rettrice o equatrice a suo modo in essa 
governando dà nascimento alle altre leggi che si forma- 
no intorno al rimanente universal dritto sia pubblico sia 
privato. 

Di questa giustizia è legge regina o suprema la sal- 
vezza della pubblica potestà , in conformità di quel po- 
polare detto : sia suprema legge la salute del popolo . 

CXIII. 

La potestà civile è V immagine della Divinità. — Essa so- 
miglia per sette modi con Dio. 

Ed in ciò ancora il Potere ritrae della Divinità, chò 
come Dio per l’aseità su tutta la natura ò sommo (1); 
cosi per l’autorità civile è somma nello Stato la civile 
potestà , a quel modo pure che vedesi l'uomo per forza 
della naturalo autorità esser sommo sulla mortale na- 
tura (2), per forza dell’autorità monastica sommo nella 
solitudine (3) , e se sia padre , per forza dell’ autorità 
economica sovrano nella famiglia (i). E la repubblica 
essendo un certo che di universale (5) , come Iddio so- 
vranamente sul mondo presiede ; cosi la civil potestà 
ha a se tutto soggetto nello stato, ove nulla è ad essa 
supcriore ; per il che non rendo ragione che a Dio. 
Ancor come Dio per la somma libertà che gode ò im- 
mutabilmente alla sua eterna ragiono congiunto , onde 
i Poeti fìnser Giove soggetto al fato (a) ; così la civil 
potestà per quella somma libertà che ella si ha senza 
esser soggetta ad alcuna forza e costringimento ubbidì- 


(1) Cap. ih. 

(2) Cap. XCIII. 

(3) Cap, XCIX. 

(4) Cap. CU. 

(3) Cap. CVII. 

(a) Ed anche gli Stoici sn questa favola il lor domina sulla 
Necessità istituirono. Vcd. Noi. al Cap. XIJ , §. 4, l'urt.Il Lib.U. 
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sco alla sua propria ragione, ovvero alla legge da sè stessa 
promulgata (1) , per modo però che se dalla eterna ragione 
ossia dal naturai dritto prendesse ad allontanarsi, ne sa- 
rebbe dal divino giudizio della coscienza condannata. Como 
e la potestà e la volontà di Dio 0. M. sono una sola e mede- 
sima cosa, secondo che dicemmo altra volta (2): si pure il 
potere e il volere della civil potestà sono tutt’uno : lo cho 
dicesi da noi impero.Come tutte le cose per la divina poten- 
za esistono e dalla sua eterna ragiono le proprie perfezioni 
riconoscono , e come dalla sua infinita bontà i loro me- 
riti hanno gli uomini; cosi non solo da questa somma 
civil potestà tutte le altro potestà pubbliche o privato 
procedono ; ma ancor dalla forma , con cui concepisce 
essa le leggi , ogni cosa qualunque prende le sue for- 
me di diritto e di giusto ; come altresì dalla sua degna- 
zione hanno origine tutte le dignità ed i benefizi del dritto. 
Inoltre come Dio , secondo le parole del poeta 
.... Col cenno sol governa il mondo , 
e colla sua presenza fornisce il vero alla mente , e fa 
gli uomini beati , onde abbiamo quel bellissimo detto de 
Latini nm Dii respiciant , cioè se gli Dii non ne feli- 
citino , almeno ne faccian salvi : cosi la somma potestà 
col suo cenno, colla sua presenza porta il diritto in que- 
gli atti che si fanno dinanzi ad essa ; onde i testamenti 
no’ comizi calali erano giusti , cioè sommamente solen- 
ni. Finalmente come Dio spiegando alle menti degli uo- 
mini le sue parole di eterna ragione detta il fas (3), eh’ è 
il diritto di natura immutabile» o la formola di essa natu- 
ra secondo Varrone ; cosi se la civile potestà comanda 
una cosa qualsisia colla sua parola, ella protTerisce un di- 
ritto necessario ; la qual formola di parole in specie è 
detta propriamente jus da jussu. 

CXIV. 

Del puro diritto civile. 

Comandano poi solo * padroni ; do’ quali come il co- 
mandare , sarà proprio ancora il proibire. Onde sono da 
tener padroni gli stati popolari , poiché essi ancor co- 
mandano , corno si vede nella formola della rogazione • 


(1) L. digna vox Cod. de legib 

(2) Cap. IV. 

(3) Cap. XLV1II. 
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dello leggi presso i Romani : volete , comandate, Quiriti. 
Il qual dominio di dritto perché cade sopra cose , nel 
comandare e vietar le quali non devesi per cosi dire te- 
ner dietro alla ragion naturale , ma solo non farle al- 
cuoa offesa e non contrariarla, anderebbe quiudi assai beu 
diftlnito , se si dicesse essere esso il puro dritto civile . 

cxv. 

Del principio del diritto civile. 

L’autorità intesa per questo dominio o arbitrio di far 
leggi , è il princijno di tutto il diritto puramente civile. 

CXVI. 

Della giurisdizione , e giurisdiczione. 

In questo significato l’aufon’tò del dritto civile ha due 
parti di cui l'una , poiché 

Significar ti è d'uopo nuove cose 
Con voci nuove ; 

dir si può elegantemente giurisdizione, c diilìnirsi il do- 
minio che ha la cidi potestà di costituire il dritto pura- 
mente civile ; l’altra chiameremo giurisdiczione, che sor- 
ge , quando il dominio qui mentovato del supremo impe- 
rante intorno al civil dritto si ponga veramente in atto , 
dettandosi da esso, o da altro di iniuore autorità in forza 
di suo comandamento. 

CXVII. 

Delle cagioni del dritto certo. — La forza fu alla civil 
potestà riservata. — Delle forme , de' modi e delle cau- 
se del dritto. — Perchè le cause furon cosi dette ? — Il 
diritto naturale è vero ma incerto ; quello delle genti è 
certo ma violento ; il civile è ad un tempo t stesso certo 
c tranquillo. — L interpetrazione è per drillo naturale 
necessaria. — Il dritto civile alla forza surrogò la ne- 
cessità , e la sollennità all' incertezza , onde avesse po- 
tuto per quanto era lecito custodire il pudore cd il vero. 

Dicemmo sopra che il vero consta della ragione della 
leggo , come il certo dell'autorità di essa legge (1): que- 
sta ragion dunque della legge e questa sua autorità fu- 
ro» le cagioni della giurisdizione non che del dritto cer- 
to da essa giurisdizione stabilito. Imperocché i domini, 


(I) Cap. LXXXII. 


DELL* UNICO PRINCIPIO E FINE DEL DRITTO CNIYIRS. <K> 

le libertà , le tutele ( intendendo io per la voce libertà 
quel che altri affermano esserle contrario , cioè V obbli- 
gazione ) debbono intendersi aver già per naturai dritto 
esistenza , allorché il nostro animo abbia per qualsivo- 
glia modo bastevolmente dimostro di voler far uso di 
tali dritti. La qual manifestazione ed è al postutto ne- 
cessaria per la natura dell’umana società, in quantochè le 
menti a cagion do’ corpi che le dividono , l’une alle altre 
si nascondono (i) : ed è poi utile , perchè quando si q 
dimostrato di voler difendere le proprie ragioni , gli alti i 
spinti solo dal pudore del vero (2; si ritengono dal tur- 
barle. Ciò però ha luogo ne' tempi civili , perchè sotto il 
dritto delle genti maggiori ossia prima dello stabiliinenlo 
delle repubbliche e delle leggi, questo pudore è spento: on- 
de corre allora il bisogno di prender con mano le cose, di 
averle per l’uso ossia mercè della perpetua adesione de* 
corpi su di esse, ed infine di ricuperarle colla forza (3); 
finché poi òaWordine de padri non surga la civile potestà 
che si leva su appunto per isp egner tutte le violenze in 
avvenire. Al che però essa non perviene tenendo dietro 
a'veri di n at ura ; perchè per la temerità degli uomini e la 
mutabile lor fede poco nel pudor confidando sicgue l’»n- 
certo di natura. Ed a tè sola riserba l’uso della violenza, 
la quale però assai parcamente ed in pubblico va eserci- 
tando ed ancora per poche cose come per le repressioni 
e per le pene ; affinché nel trattar i privati negozi gli altri 
abbiano per questa sua moderazione comun sicurtà e ripo- 
so. Per questo istesso in quelle cose di dominio , di libertà 
e di tutela che si trattano privatamente, essa introdusse de- 
terminate forme corporee : le quali forme corporee modi e 
cause son dette nel dritto da cavisse y in qnanto che cavent , 
o cautelano. Il che è cosi vero che spesso si trova e lo 
leggi ed i giureconsulti cautelare quando cioè qualche drit- 
to concepiscono con determinate formolc di parole , alle quali 
forme doveano le loro infinito o informi volontà far corri- 
spondere que’ cittadini i quali con diligenza e con serietà 
e non già per temerità o frode voluti avessero o procac- 
ciare c conservare alcun diritto per sé o trasferirlo in al- 
trui; nelle quali cose ogni nego ciò del privato diritto (3) è 


(lì Cnp. noi principio. 
(2) Cap. LXVI. 

(■*0 Cap. C. 

(.1) L. linai. , I). de log. 
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riposto. E per tal modo i diritti elio per natura sono cer- 
tamente veri , ma incerti ; per dritto delle genti maggiori 
certi , ma violenti ; mediante il civil dritto la civile po- 
testà rendette e certi e tranquilli. E perché fossero 
tranquilli , nel formar le leggi (1) , pose essa mente a 
ciò che il più delle volte *ò «X«i ’orov , come scrive 
Tcofrasto , eh’ è a dire frequentemente e di leggieri 
suole intervenire (2) ; e poco prendendo pensiero, so in 
alcuna cosa riuscissero non vere, spregiò quello che ve- 
desi appena qualche fiata «'* «xpx\òy* , cioè o una o due 
volte accadere (3); lasciando che cotali cose, che son certo 
un vizio ma forse necessario delle leggi, supplite fosse- 
ro e corrette dalla interpretazione (i). 11 perchè disse 
Pomponio , naturalmente accadere che promulgate le leg- 
gi , nasca il desiderio della interpretazione (5). E co- 
si la civil potestà che nel nascere della repubblica 
avea le libertà , le tutele ed i domini ricevuti certi e 
violenti da’ padri , veri ma incerti dalla plebe, mediante 
quasi la breve mano della civile autorità , avendo ban- 
dita ogni forza , tolta via qualsivoglia incertezza , ed in- 
vece di esse introdotta la necessità c le sollennità del 
dritto civile , rifuse per cosi dire e d istribul tra’ cittadini 
le certe e civili cose ossia le vereconde : alle quali in 
gran parte per tal modo ritornò il vero ed il pudore 
del diritto naturale. 

CXVIII. 

Il diritto civile è comune a tutti i popoli. 

E da questa, per così dire , metamorfosi del dominio , 
della libertà e della tutela , in forza della quale le leggi 
dapprima violente eran poi modeste e benigne addive- 
nute , surse il civile diritto comune a tutte le città ; il 
quale per la natura istessa delle cose da noi discorsa 
creder dovremo che per una sola e medesima ragiono 
nascesse appresso tutti i popoli del mondo , tostò che 
dal dritto delle genti maggiori all’ autorità del civil di- 
ritto trapassarono. 


(1) L. 3 e l. 4. D. eod. 

(2) L. H D. ivi. 

(3) L. f, D. ivi. 

(4) L. 10 — le tre leu;, del I). ivi. 

(3) L. 2 Ili* legibus. L>. de orig. Juris. 
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CXIX. 

. Terzo acquisito originario de* dritti. 

E dopo il primo originario acquisito di tutti i diritti 
che noi dicemmo essere stato agli uomini connato ed in 
loro procedente dalla natura (1) , e dopo pur l’altra for- 
ma di acquistare introdotta per il dritto delle genti mag- 
giori , in forza della quale i Padri distinsero co’ termini 
i domini delle terre prese con auguri ; (2) fu finalmente 
introdotta questa terza specie originaria di acquistare per 
dritto civile. 

cxx. 

Tutti i dritti riguardo all'utilità sono privati , 
ma per V autorità sono pubblici. 

E da questa stessa autorità di dritto discende che men- 
tre i diritti per l’utilità sono privati , per l’autorità poi 
sono pubblici. Nè a cib osta che si dicano solo di dritto 
pubblico i testamenti e le tutele ; poiché se queste cose pren- 
dono a preferenza votai nome da una ragiono eh’ è tutta 
loro propria e già sopra discorsa, (3) hanno però cogli al- 
tri dritti comune il principio da noi qui mentovato. 

CXXI. 

Il dominio la libertà e la tutela sono materia del dritto 
privato. — Le azioni sono tutele delle cose nostre. 

E tutti i privati dritti a questi tre sommi capi si ri- 
ducono, al dominio , alla libertà ed all’azione. Del domi- 
nio sono parti prima 1’ usufrutto con le altre personali 
servitù e i dritti prediali , che essendo coso poste nel nostro 
dominio si prendono a rivendicar coll’azione confesso- 
ria l secondo il dritto di pegno e d’ipoteca , che noi co- 
me cose nostre andiamo contro qualsivoglia possessore 
a dimandare ; terzo ancor lo stesso possesso , che si va 
annoverando pure nel nostro patrimonio. Quanto poi 

• • • 

CD Cap. XCVII. 

(2) Cap. CIV. 

(3) Cap. LXIU. 

Unic. Princ. 
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alla libertà cd alle azioni è a dire che nella prima io 
comprendo ogni potestà ed obbligazione , come riguardo 
alle altre tengo che siano tutele delle cose nostre prc- 
concepite per quello clic immaginar potrebbesi a nostro 
danno (1). 

CXXII. 

Il dritto privato è di origine divina. 

Ancora il dominio . la potestà , la obbligazione , l'azio- 
ne hanno la proprietà di essere di origine divina (2), 
essendo tali cose tutte nel nostro patrimonio annove- 
rate , tutte nella libertà nostra riposte e su di tut- 
te promulgale delle azioni ; come tutte sono ad un 
tempo il patrimonio del vivente e f eredità del de- 
funto. 11 che è cosi vero die se di queste tre cose al- 
cuna sola ne manciù , si vedrà allora non solo nello 
singole ma ancora nella somma stessa delle cose, ch’è 
a dire nella università di esse, mancare il dritto. Cosi so 
manchi il dominio , eh’ è a dire se non vi sia il padre 
o il padrone o il creditore , mancheranno per naturai 
dritto la potestà, l’obbligazione , l’azione. Se egli man- 
chi la libertà , come manca in que’ servi, che giustamen- 
te ed anche in forza dell' Interna giustizia si presero in 
guerra , per diritto naturale e per diritto delle genti e 
civile mancheranno altresì il dominio , la potestà, l’ob- 
bligazione e l’azione. Da ultimo se l'azione sarà ineffi- 
cace , talché da qualche eccezione esser possa respinta, 
mancando allora per dritto naturale c delle genti il do- 
minio , la potestà , l’obbHgazione ; solo esser può quella 
dal civile diritto sostenuta. 

CXXIII. 

Del dritto de' Domani Quiriti. — La Romana Repubblica 
da principio fu di ottimati mista di Regno. — / Qui- 
riti furono una volta i soli padri Romani. — L'asta 
fu una spezie di dardo usata da' Patrizi ; onde astata 
si finge Bellona o Minerva eh' è la mente e l' ingegno di 


(1) L. filmi. D. de Lcgibus. 
(2j Cap. Iti. 
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etti ebbero bisogno % patrìzi nel guerreggiare : ed astati 

furono i Romani Quiriti . 

Queste cose finora da noi discorse sono ad ogni civil 
diritto comuni. Ma di questo dritto civile comune è fa- 
moso quel dritto Quiritario de ' Romani{ *) che si celebrò 
cogli atti legittimi enumerati da Papiuiana (1) , il qual 
dritto da tutti gli eruditi che furono interpreti della Ro- 
mana ragione fu si grandemente coltivato che quasi tutte 
le pagine riempie de’ lor comentarl. Or costoro credono 
esser esso de’ Romani per invenzione > mentre come fu 
da noi nel II libro dichiarato, solo per la custodia che 
b’ ebbero, non. mai per averlo ritrovato, il rendettero lor 
proprio i Romani. Imperocché la Romana Repubblica 
nel suo principio fu di natura di ottimati mista di re- 
gno, come fra poco con gravi argomenti noi fermeremo. 
Allora i Romani Quiriti non furono cito i soli Padri ; 
essendoché Romolo il qual ora dell’ ordine de’ padri e 
loro capo, posto dopo morte fra gli Dei, fu detto Quirino . 
La qual denominazione a Romolo come a'Pculri provenne 
da che , come e’ vedesi ne’ Romani costumi e conio O- 
mero lo dimostra negli stessi eroici costumi de’ Greci , 
i soli Patrizi in guerra usavano di una specie di asta detta 
Quiri da’ Sabini ; del cui maneggio essendo stato esso Ro- 
molo perito per eccellenza ne fu chiamato Quirino. Laon- 
de Bellona che ò la stessa che Minerva , e la cui storia 


(*) Le interpretazioni intorno alla storia romana che spesse 
volte incontransi in questo libro, non solo l’ intima connessio- 
ne delle idee di Vico ci manifestano , ma ci filn vedere ad un 
tempo quella quasi occupazione di mente in cui felicemente 
dapprima trovandosi potette di poi scoprir la Filosòfica istoria del 
dritto universale, o quindi la storia delle civUi istituzioni. Se 
con rigor logico si fosse dovuto il dritto universale nel suo or- 
dine ridurre ; l’ istoria Romana considerata come semplice ap- 
plicazione del fatto doveasi annoverar tra quegli elementi che 
la costanza di quel sistema isterico addimostrano ( lib. 11. p. 
II,). Tuttavia se mancato ei fosse quell’esempio unico della ro- 
mana storia, 1» quale per un triplice corso d'incivilimento pro- 
cede c si distende, non avrebbe potuto il Vico dar vita ad un si- 
stema isterico, nè riempier quella gran laguna ebe già dicemmo 
esser nella civile Filosofia di Hobbcs tra la. Psicologia e l’or- 
dine di società richiamalo c ridotta a norma. (V. Introduzione 
generale ). 

CU Nella L aclos leggimi D. de Rcg. Ine. 
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sono i Patrizi in guerra (1), poiché non dinotò altro 
die la mente o l’ ingegno di che fa mestieri per com- 
battere, fingesi astata da’ Poeti. Adunque i Romani Qui- 
riti non erano che i Romani Astati ; epperò il dritto 
de'Quiriti non ò altro veramente che il dritto delle genti 
maggiori, eh’ è a dire il dritto proprio de’ padri che soli 
fondarono le genti (2). E prese da una maniera di ar- 
ma il nome di Quirilium , perchè non essendovi ancor 
leggi stabilite era costume nel principio di usar giusta- 
mente la violenza : costume il quale , quando fu tolta 
ogni forza e corpulenza , e quando lo stato fu fermato 
con leggi, a sole forme e di niun momento ridotto (3) 
addivenne il civil diritto de ’ Quiriti o de' Padri Romani . 

CXXIV. 

Il diritto Quirizio de' Romani fu favola del dritto delle 
genti . — L'emancipazione e l'usucapione; come l'usurpa- 
zione , V obbligazione, la e indicazione , la conserzione del- 
le mani e la condizione furono imitazioni di violenze 
e favole del diritto romano. — Mitologia di Orfeo e di 
Anfione. 

Ed in quella quasi adolescenza del genere umano , età 
in cui ha grande notere la fantasia , onde fu allora il 
secolo de' Iheti e allora tutto ci trascorse eroico o favo- 
loso nella storia (i) ; i primi fondatori di repubbliche can- 
giarono il dritto delle genti maggiori in certe imitazioni di 
violenze : il perche rimasero le parole, furono i fatti tramu- 
tati. Il che si vede dapprima nelIVmanc /palone, in forza 
della quale quasi tutti gli atti legittimi non si ebbero ap- 
presso a transigere che por la sola libera tradizione del 
nesso: secondariamente ncll’Msucop/one, non più posta nella 
perpetua adesione del corpo, ma nel possesso che sol da 
principio avuto per il corpo, coll’ animo era poi perpe- 
tuamente conservato ; terzo nell’ usucapione che non fu 
già un quasi rapimento dell’uso , ma si corrispondeva 
a quel fatto che volgarmente oggi con modesto nome si 


(1) Come noi dicemmo nel libro II sull’origine della Poe:ii. 

(2) Cap. CIV. 

(3) Cap. CXIU. 

(4; Lib. II, della origine della Poesia. 
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dice citazione ; quarto nell’ obligazione che non più era 
nesso de’ corpi , ma solo \in certo legamo di parole ; 
quinto nella v indicazione che non era che una simu- 
lata violenza c conserzione di mani. Festucaria detta da 
Gellio; finalmente per non dir di altro, vedesi pur nella 
condizione , cioè nell’azion personale la qual non opera- 
vasi coll’ andare a casa sua il creditore o assieme col 
debitore o con ciò ch’era dovuto o con altra qualsisia cosa, 
ma per la sola denuncia. Cosi per queste imitazioni di vio- 
lenza il diritto Quiritario de' Romani pareva che rappre- 
sentasse in certo modo la favola del dritto delle genti ; 
e queste certamente e non già altre , come ben finora 
si è interpetrato, Giustiniano molto eruditamente va chia- 
mando favole dell ’ antico dritto. Epperò ad una grave 
conghiettura fanno luogo le anzidetto cose che cioè per 
queste cagioni gli stessi Poeti a noi tramandassero Or- 
feo ed Anfione primi fondatori di città esser stati e Poeti 
cd Eroi (1), 

cxxv. 

Per queste favole il civil dritto avvicinasi al vero. 

Ma per queste favole tu vedi che il civile dritto quan- 
to più si allontana da quello delle genti maggiori , eh’ è 
a dire dalla verità della violenza , tanto più va acco- 
standosi al dritto naturale o al pudore del vero . 

CXXVI. 

Perchè i principali testimoni del dritto delle genti maggiori 
sono i Romani? — Essi pel dritto delle genti degni fur 
rono dell'imperio del mondo. 

Ma qui certamente ne si potrebbe addimandare , per" 
chè tra tutte le nazioni i Romani solamente ci sien te- 
stimoni del dritto dello genti maggiori? Rispondiamo es- 
ser ciò proceduto primamente dalia maravigliosa magna- 
nimità di Romolo, che Roma fondò vicino non solo al 
potentissimo regno degli Etruschi che a quel tempo da- 
va il nome a tutto il mare inferiore lino allo stretto di 
Sicilia, ma vicino pure ad innumerabili Repubbliche di 
Ottimati, quante sopra ne vedemmo con S. Agostino (2); 
le quali sebben per estensione assai piccole eran però 


(1) Lib. li. Dell’origine della Poesia. 

(2) Cap. CIV. 
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tutto fortissime. Altra cagione ne fu poi l’invitta fortez- 
za del popol Romano contro la forastiera servitù , come 
1’ animosa custodia che contro la tirannide e libertà della 
plebe in città ebbero i Padri del lor dritto Quiritario , 
t nella qnale custodia che tutti avvanzassero gli ottimati 

dalle altre Repubbliche n’ è chiaro argomento 1’ avere i 
Romani le genti tutte soggiogate ; per lo che si ebbero poi 
quella felicità che tutto il mondo per dritto delle genti o 
per forza di giuste guerre vinto da esso loro, al Romano 
imperio ubbidisse. Adunque a mio avviso queste occa- 
sioni fecero si che i Romani padri a preferenza delle al- 
> tre nazioni con sommo studio custodissero quel drillo 

• delle genti maggiori , ossia quel dritto di privata vio- 

lenza (1) pel quale nacquero dapprima la repubbliche; e 
il custudisser non già come una colia esso era , ma sì tra- 
mutalo in quelle imitazioni di violenze che furono pur in- 
nanzi mentovate (2). E ne derivò ancora che in quasi tutto 
le guerre con santità grande essi conservassero la forza , 
che non più usata nella lor patria aveano però fuori di 
Roma mantenuta ed estesa col dritto delle genti minori , 
il quale definir si può diritto di pubblica violenza , sopra 
cui è fondata ogni giustizia delle guerre. 11 perchè non al- 
trimenti il loro imperio distesero i Romani che per ope- 
% ra di quello stesso dritto , pel quale nacquero dapprima 

81’ imperi civili ; lo elio largamente noi nel libro II 
dimostreremo. Or se queste istesso occasioni avuti si 
avessero o i Campani , o i Numantini, o i Cartaginesi, 
da’ quali solamente temè Roma servitù , come in una 
delle sue Orazioni Agrarie fa fede Cicerone ; avremmo 
ora da ciascuna di quelle genti il dritto de' padri Campa- 
ni , de’ Numantini e de’ Cartaginesi, 

CXXVII. 

% 

% 

\ La prima legge civile eh' è venne promulgata fu Agraria.— 

Della primitiva legge Agraria. — Il dominio bonitario 
naeque colla repubblica. — Della seconda legge Agra- 


(1) Cap. C. 

(2) Gap. CV. 
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ria. — Perchè nella manci pozione fu adoperata la tra- 
dizione del nesso? — Sopra tre leggi fu fondato e accre- 
sciuto l'impero Romano. 

Ma per gittar qui i semi di quell’argomento che assai 
piò ampiamente nel II libro tratteremo, cioè che la Ro- 
mana repubblica non altrimenti si fosse accresciuta ed 
ingrandita che per quelle stesse leggi sopra le quali dap-^ 
prima era stata fondata : crediamo dover ridire breve- 
mente ciò che abbiamo sopra discorso {!), avere cioè i 
Nessi 'notati oramai di coltivar sempre le terre degli Ot- 
timi, dati effetto a’ primi allontanamenti: perii che esser 
surte e riunite primamente le plebi , alle quali gli Ot- 
timati in ordine congiunti resistendo , aver avute per 
tal modo la prima volta origine anche esse unioni di 
Ottimati. E dicemmo che allora i padri perchè potuti 
avessero senza uccisioni indur le plebi a far ritorno , 
dovettero qualche giusta condizione ad esse offrire ; la 
qual condizione , essendo natura de’ forti di esser par- 
chissimi a dar quello che ad essoloro si appartiene 
e che per virtù procacciarono , non pud immaginar- 
si essere stata altra se non che i clienti t terreni per 
loro propria utilità coltivassero ; per il qual benelieio i 
Clienti o plebei pagando a* padri qualche cosa presso a 
poco al censo o tributo somigliante , di questa specie di 
peso aggravati possedesser per loro d c campi; restando 
quelle terre che erano in potestà de’ padri con ottimo 
dritto come prima presso di costoro. Fu questa la pri- 
ma delle leggi che nacquero nelle repubbliche, come fu 
pure cagione ch’esse repubbliche fossero fondate (2).» 
Fu poi detta rozzamente legge agraria , a differenza di 
quelle altre che nella romana storia leggiamo , e che 
sono le leggi sul connubio de' padri, sul comunicare il con- 
solato, sul dare i sacerdozi e sul dividere i campi; perchè 
come cosa antichissima col suo proprio e volgar vocabolo 
essa nacque. E per virtù sua il dominio detto dagli an- 
tichi interpreti ìlonitario da’ padri fu dato alla plebe. Ma 
perchè questi padri spesso cacciavano ingiustamente da’ 
campi i plebei i quali per difendersi non aveano alcuna 
azione per lor guarentìgia introdotta, dovettero quindi le 
plebi esser spinte a nuovi allontanamenti, i quali ragion 

(t) C»p. CIV. in fino. 

(2) Pluiarch. in Thcs, - . 
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vuole che avessero fine per un’altra condizione che equa 
da’ padri appositamente fu conceduta perchè venisse da 
quelle accolta. La qual condizione non altra si può ri- 
cordare clic fosse stata se non che i plebei con ottimo 
dritto si avesser que' campi , che già erano stati altra 
volta assegnati loro dagli Ottimati , affinchè prendendone 
il possesso potuti avessero mediante la vindicazione con- 
servarlo con questa formola : dico mio essere per Of- 
Itmo diritto questo fondo; a cui poi i Romani mutarono 
le parole per ottimo dritto nell altre per diritto de'Quiriti . 
Tuttavia malgrado quest’ altra concessione fatta da’ Pa- 
dri intero durò contro i debitori il dritto del nesso , che 
non potendosi più esercitar per i plebei riguardo al censo 
e a ’ tributi delle terre , si usò contro di essi per esigere 
1’ usure : restando finalmente solo osservato nella vendita 
del servo , ove facendosene la tradizione vi si congiu- 
gneva quella del dritto del nesso;.lo che poi s’inserl nelle 
XII Tavole come vedesi in queste parole: colui che farà 
la tradizione del nesso e del mancipio ; le quali cose furon 
fatte certamente ad imitazione dell’antico dritto degli Otti- 
mati. £ finalmente, secondochè nella storia delle romane 
cose posta da noi nel II libro («) andremo osservando, 
in forza della legge delle clientele intorno alle opere de'Nessi 
e di questa doppia agraria, la prima sul dominio Boni - 
lario , la seconda sul dominio del dritto Ottimo i Romani 
il loro impero nel Lazio , nell’ Italia e nelle Provincie 
distesero ; perocché secondo il dritto di queste tre leggi 
a' vinti lasciavano o il dritto ottimo de’ Campi , o il do- 
minio Bonitario , o solamente per sostentarsi il dritto 
di coltivargli. 


(o) Ma poi ci astenemmo di percorrer con questi principi la 
storia romana, poiché vedemmo d’avere in questi libri abbastanza 
spiegato per qual modo i principali fatti di quella repubblica, 
come le cagioni principali del suo accrescimento, stalo e corru- 
zione derivassero dalla stessa forza del Romano dritto custo- 
dito o rilasciato. Epperò ciascuno dietro ciò che noi abbiamo 
detto potrò da sé farlo agevolmente : onde quello che qui abbia- 
mo promesso legger si dee nel Capo CCXV1I. 
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CXXVIII. 

Del dritto ottimo de' Romani. — Il dritto ottimo goto per 
custodia è del dritto Romano , ma per origine è del 
dritto delle genti. — Due sono le proprietà del dritto 
ottimo de' Rotnant; l'una di esser esso pienissimo, Col- 
tra di esser certissimo. 

Quindi chiarissimamente si vede che il drillo ottimo, 
die finora si è tenuto proprio de’ Romani , solo per cu- 
stodia fu del dritto Romano, ma per origine appartenne 
al dritto delle genti (1) ; le quali avendolo nelle. lor pa- 
trie mentre crai» filiere da forastiero dominio, ne furoti 
poi, mediante la custodia del diritto delie genti, ovvero 
per forza del dritto della vittoria fatte prive da’ Romani 
che solo tra essoloro lo conservarono. Chiaramente ciò 
Tullio dimostra nella sua Orazione su’ Responsi degli 
Auspici , ove cosi scrive : Molte case in questa Città vi 
hanno , o Padri Coscritti, le quali sebbene non sappia io 
se abbian tutte il dritto ottimo ; tutte però vtcon certa- 
mente col dritto privato; del qual dritto privato va poco 
appresso annoverando come specie il dritto di eredità , 
il dritto di nesso , il dritto di mancipio ed altri di simil 
fatta. Quivi adunque un buon vestigio egli appare dell'an- 
tichissimo dritto dello genti , poiché il dritto ottimo dal 
privato dritto dell'eredità , del nesso, del mancipio c da 
altri vi si va distinguendo. Il qual luogo di Cicerone es- 
sendo tanto antico , da niuna gente può meglio esser 
spiegato che dagli Spagnuoli, popoli che con somma gra- 
vità conservan quello che una volta lor piacque. Ap- 
presso i quali fino a’ di nostri ancor dura questo dritto 
ottimo delle case ; che ì come fa fede Otalora della No- 
biltà degli Spagnuoli , essi dicono solar comigiDO ; e 
diflìniseono il patrizio «ombre db solar conocido , e 
chiamano la gente o famiglia patrizia solariega. 

Ha però due proprietà il dritto ottimo ricevuto tra’ 
Romani. L’una è di esser pienissimo : il che gli Eruditi, 

2 nasi il vero indovinando , confessano , allorché e’ vati 
ichiarando un luogo di Cicerone dell'Agraria , ove i pre- 
di di' ottimo diritto costui difiìniscc esser quelli che al 
lutto sono immuni . Imperocché queste parole ben cosi 

(1) Gap. GIV. Così gii ottimi. 
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essi intcrpotrano : fondi liberi da ogni servitù ed obbliga - 
zions di pegno e tributo ; aggiugnendo poi esser tutt’uno 
questi predi di ottimo dritto cogli Alandoli , o come di- 
cesi corrottamente, cogli Allodiali , eh' è lo stesso che 
dire essere i beni di ottimo dritto beni di pienissimo 
dritto . Avendo adunque cotali fondi questa proprietà di 
diritto ottimo così da noi intesa , non potettero essere • 
a quel tempo se non i campi de'Padri; sebbene ciò non 
fosse stato che prima di Servio Tullio , poiché questi 
avendo istituito il censo , a’ pesi anche lo terre de’ Pa- 
dri sottopose. E Tesser guanto mai certissimo fu un’altra 
proprietà del dritto ottimo de’ Romani , che gli appar- 
tenne perchè era esso il dritto fortissimo delle genti mag- 
giori (1). La qual proprietà però , quando tolta fu per 
le leggi la violenza, in autorità e necessità di dritto ci- 
vile si tramutò (2) ; eh’ è a dire che appresso non resta- 
rono al dritto che l'antico nome di ottimo e la severità di 
parole e di forinole. E però quando si disse ne' tempi ci- 
vili de Romani esser i lor fondi di dritto ottimo , non 
vi s’ intese altro se non che trovarsi introdotta sopra 
que’ fondi la forinola della rev indicazione (3) : non mai 
però potette usarsi nel primo ed antico significato la vo- 
ce ottimo , essendoché erano allora soggetti i fondi al 
peso del censo ed al dritto de' Quiriti • 

CXX1X. 

Il drillo Quiritario fu una specie di feudal diritto de'Ro- 
mani. — La parola ossequio corrisponde a quella d- 
omaggio. — 1 due vocaboli ossequio ed omaggio lian le 
stesse parti che sono l'onore e la fede. — Del servigio 
militare. — Perchè nelle emancipazioni ha luogo la 
tradizione del nesso ? — Il dritto de' Quiriti fu più se- 
vero de feudi . — I domini bollitati corrispondono alle 
tenute de' feudi. — Il dritto Romano da' feudi ha ori- 
gine e non viceversa i feudi dal dritto Romano. — / 
duelli ed i feudi han ricorso col ritorno del dritto del- 
la violenza. 

Imperocché il dritto Quiritario fu una specie di dritto 
feudale de' Romani ; in quanto che per lò Clientele per- 
ii) Cap. CIV. 

(2) Cap. CX VII. 

(3j Cap. CXXVIi in fine. 
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messo a’ Padri da Romolo, da una parte questi tenuti c- 
rano a dichiarare a’Clieuti loro aflidati le leggi di cui fa- 
cean mestieri, come a difendergli nelle liti; e dall'altra 
i Clienti aveano I* obbligo di ossequio verso i loro pa- 
tròni. Or questo ossequio nel dritto feudale dicesi omag- 
gio ; la qual parola che i più culti inlcrpetri del dritto 
feudale molto opportunamente per le cose che qui di- 
scorriamo dissero latinamente hominis ncxum , anziché 
derivarsi dal greco verbo o/aó» giuro , crediamo prove- 
nire da due latine voci agium e hominem , quasi agere 
Iwminem , ch’è menar innanzi , condurre per forza qual- 
cuno ; perchè nell'csercitar il dritto del nesso gli Ottimi 
menavano contro lor voglia i nessi a quelle òpere le quali 
essi ricusavansi di più prestare. Ancora ossequio appres- 
so i Romani aveva due parti come le hanno i nostri feu- 
di ; le quali parti orati Yonore , e la fede che dicon fedeltà 
nelle feudali coso e che pjsta era nel prestar le opere 
al patròno. Per virtù della qual fede anche assai tempo 
dopo che la plebe ebbesi acquistata la sua libertà , essa 
in un modo non segreto ma pubblico a spese sue mili- 
tò ; lo che opere militari chiama il Romano dritto, co- 
me militare servigio dicesi nel dritto feudale. Quanto 
al dritto di nesso i Padri ostinaronsi a mantenerlo sino 
alle rivolte e ritiramenti della plebe. Laonde i fondi 
Romani non si potevano allora senza la tradizione del 
nesso con ottimo dritto alienare ; essendoché il nesso 
era un segno clic il compratore al venditor succedeva 
nel possesso di un fondo che una volta era stato della 
ragiono de’ Padri; talché veniva per tal modo la tradi- 
zione del nesso ad esser una forma por signi fica re il per- 
petuo assenso de’ padri nelle alienazioni de' fondi Romani, 
com' è oggi l’assenso de’ Seniori nelle vendite de’ feudi. 
Che anzi se non vi era stata autorità di alienare non 
potevano utilmente obbligarsi i pattuenti ; la qual cosa 
s'inferisce da che Papiniano pone tra gli atti legittimi 
Vaccctiilazione, per la quale vengon tolte le obbligazioni 
contratte per via di stipulazioni. Ond’ è che i Pretori 
elle molte novelle cose con la loro naturale equità stabi- 
livano , per nulla però cangiarono il dritto de’ Romani 
Quiriti. Eppcrò i bonitart domini furon di quella natu- 
ra che vediamo esser oggi nelle cose beneficiarie le cosi 
dette Tenute de ’ feudi , le quali non sono che di puro 
o di mero fatto. 
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Adunque da ciò si vede non esser queste, come av- 
visa Oldendorpio , quasi certo scintille dalle quali han 
preso cominciamcnto i feudi ; ma piuttosto dalle Clien- 
tele e da’ feudi delle genti maggiori e’ derivò il dritto 
civile comune , e però anche il dritto de’ Romani. E 
quando i Barbari , uscendo dalla Germania e da altre 
settentrionali regioni , invasero Europa : essendo da essi 
posto ogni dritto nelle mani o nella forza ; ricorrendo 
allora le stesse cause sopra esposte, tornarono novella- 
mente i duelli ed i feudi , ed un nuovo dritto secondo 
il Grozio (1) S’ introdusse , il quale però a nostro av- 
viso non si fu che un ritorno al dritto antichissimo del- 
le genti maggiori sebbene in qualche parte tramutato. 

cxxx. 

La voce Quiritcs fu il vocabolo col quale c’ venne indi- 
cata la potestà civile da Romani. 

Pertanto la somma potestà civile de’ Romani si diceva 
Quiritcs , parola di cui facevasi perciò uso ne’ cornisi. 
La quale sotto il reggimento degli ottimati misto di re- 
gno , poiché era allora presso de' nobili tutto il poter del- 
io Stalo , non indicò che essi padri o patrizi. Acqui- 
stata dipoi la libertà, ma non ancor essa raffermata, eb- 
be a significare un doppio arcano, l’uno di potere , l’al- 
tro di libertà : poiché quando con tal voce s’ indicava- 
no i nobili , quasi dir si volea che eglino ancor lo pub- 
bliche cose comandassero ; e quando la plebe per sò 
l’usava , o’ pareva per quel modo che con pubblica con- 
fessione la attestasse di aver già acquistato il dritto Qtii- 
ritario. Confermata finalmente la libertà , se ne giova- 
rono i Padri a combatter le usurpazioni che faceansi 
sopra l’antico dritto. 


1 


(t) Lib. II, Del drillo della guerra c della pace, cap. Vili, 
2 * 
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CXXXl. 

Il Pretore fu ministro del dritto de' Quiriti Romani. — 
Fu pur ministro e custode del dritto Romano. 

In cotal modo adunque nel principio prestavano i pa- 
dri ne’ comizi cogli atti legittimi quello che dir si può 
quasi assenso de’ Seniori. Ciò però ebbe luogo solo in 
quel tempo che i testamenti eran fatti n e' comi zt calati, 
ovo era legge la presenza de’ Padri. Imperocché cresciu- 
to poi il popolo ed ancor le pubbliche faccende questo 
potere nel Romano Pretore trapassò . Il quale ne fu det- 
to perciò ministro o custode del dritto , duo cose di lun- 
ga inano tra lor diverse le quali malamente da altri si 
confondono ; conciossiachò non in quanto il Pretore era 
custode del dritto , ma si in quanto e’ n’ era ministro , 

( in ciò succedendo alla giurisdizione antica de' padri ne ’ 
comizi calati), per gli atti legittimi amministrava il drit- 
to de’ Romani Quiriti con la sua autorità , senza della 
quale si diceva di non potersi giuridicaiuento fare al- 
cuna cosa da’ cittadini. 

CXXXII. 

La presenza del Pretore fu legge . 

E legge si disse poi appresso la presenza stessa del Pre- 
tore , conio nel principio fu detta la presenza de’Padri 
ne’ comizi. E però come prima la stessa presenza do’ 
Padri ne’ comizi prendea nomo di dritto Quiritario , a 
quel modo che i Padri eran detti Quiriti ; cosi quando 
in appresso il Pretore a lor succedette in questa lor po- 
testà , dicevasi ancora esser la presenza sua il dritto 
Quiritario , allorché esso sedeva prò Tribunali ad am- 
ministrare cogli atti legittimi il dritto do’ Quiriti : tra 
quali atti legittimi riguardo a queste nostre cose , cele- 
bre gli è quello che dicesi cessione in dritto. Ed in que- 
sto significato preso il dritto vien da Paolo gravemen- 
te definito quel luogo , qualunque esso sid, ove il Pretore 
serbando la maestà dell’ Impero e le costumanze de mag- 
giori stabilì di amministrare giustizia (1). Inquanto poi 
il Pretore sia o perchè venga esso chiamato custode del 
dritto civile , appresso nel suo proprio luogo il diremo. 


(1) In 1. penult. D. de legibus. 
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CXXXI1I. 

Del Dritto pubblico de' Quiriti. 

Ciò elio finora si ò detto riguarda il dritto de* Ro- 
mani Quiriti , che dir potrobbesi il lor dritto privato. 
Ma vi ha un altro dritto de* Romani Quiriti , che ò il 
dritto pubblico , il quale costituivano gli auspici , i «m- 
, i magistrati ed i sacerdozi : tutte cose che i Pa- 
dri por diritto delle genti maggiori non si ebbero co- 
muni colle plebi (1). Dal custodir poi severamente i Pa- 
dri contro esse plebi amb due questi dritti cosi pubbli- 
co che privato , dicemmo noi nel IL Libro avor avuto 
orìgine la virtù , la giustizia e lo oocollouti arti che eb- 
bero di regnare i Romani. 

CXXXIV. 

% 

il dritto civile comune fu come un tralcio che dal dritto 
delle genti maggiori si distese in quello delle minori . — 
Il dritto della pubblica violenza pose fine a quello della 
privata violenza delle genti maggiori. — De regni e- 
roici e poetici. — > Le genti minori per forza del dritto 
della pubblica violenza si fondarono . 

Per quelle cose che sopra noi dicemmo del diritto 
delia privata violenza nello stato di solitudine (2) , co- 
me del paterno imperio sopra i figliuoli (3) , della fedo 
de’ clienti (4) o delle causo del corto dritto (5), chiaris- 
sima mente si vede che il dritto delle genti maggiori eb- 
be fine in virtù del dritto della pubblica violenza , che 
surse tosto che nacque la civile potestà. Ed è pur per 
le stesse cose manifesto aver avuti allora cominciamen- 
lo i civili diritti , ed allora essersi stabiliti quo’ regni , 
de’ quali parla Ermogeniano (G) , o di cui i più antichi 
furono gli eroici o poetici , ove i Duumviri o due Eroi , 
secondo che abbiamo sopra detto , creati giudici dal Re, 


(1) Cap. CIV , $. Ad eam. 

(2) Cap. XC1X e C. 

(3) Cap. CI co* duo seguenti. 

(I) Cap. CIV. 

(5) Gap. CXVII. 

(6) Lib. 5 , D. de Just, et Jur. 
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comV fu nella causa di Orazio (1), prendevano a det- 
tare 1 carmi o le formolo contro i pubblici rei a oue’ 
tempi detti re % df perduellione ; con i quali pubblici 
giudizi andarono le civili potestà in casa il diritto del- 
•** pr 7 a » a vìoIenza esercitando. Ancora come dal di- 
ritto della privata violenza sursero la maggiori genti 
secondo che fu già da noi veduto (2) : cosi per il di- 
ritto della pubblica violenza si formarono le genti mi- 
nori cioè i popoli e le nazioni , dalie quali introdotti 
lurono ì diritti delle guerre e della pace; ed il tralcio 
per cosi dire , per lo qual venne il diritto delle genti 
maggiori in quello delle minori genti trasferito , non fu 

rota (3) t0 nVÌU Cùmune ' di cui S0 P ra facemmo pa- 

V J t 


cxxxv. 

Del diritto delle genti minori. — Fra le somme potestà 

ricorre lo stato eslege ed il diritto monastico. Le 

guerre furono pubblici duelli. — Origine del diritto di 
rappresaglia — Degli fieri de clienti, e de' domini de ' 
«fruì. — Il Intronato fu istituito ad esempio della clien- 
tela. — L usucapione fu il principio per il quale si 
fondarono le genti e si stabilì il diritto certo. — L'u- 
sucapione fu dalle genti pubblicamente ricevuta . Il 

dritto delle genti maggiori diede i primi principi a quel- 
lo delle genti minori . — Le prime citta erano al tutto 
fatte per la guerra. — Il dritto civile fu una medita- 
zione di guerre. — L obvagulazione ed il pipulo era- 
no querele delle genti maggiori. — . Della Quiritazione 
de Romqm. — Della Clarigazione. — Le condizioni 
addivennero in appresso conduzioni. — Il dritto delle 
genti maggiori prende di mira la giustizia , il dritta 
delle minori genti guarda alle solennità delle guerre. 


E poiché il dritto delle pubbliche violenze è un attri- 
buto tutto proprio delia civile potestà , con cui ebbe an- 
cor comune il nascimento , come già dicemmo (4-) • o 


(1) Che quello fosse stato il primo giudizio sopra la vita di 
un cittadino veduto dal popolo Romano , ne fa fede Cicerone 
prò Htilone ; il perchè fu necessario che i Romani ricevuto lo 
avessero dal dritto delle genti minori. 

(2) Cap. C1V , §. Nello stato. 

(3) Cap. CX Vili. 

(4) Cap. CXXX1Y. 
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perché le potestà civili, come pur sopra dimostrammo (1), 
sono sommo ; quindi esse solo hanno il dritto di far le 
guerro , come hanno il dritto di far la pace. E da que- 
sta stessa proprietà di esser somme le potestà civili an- 
cor deriva che per essoloro abbia ricorso lo stato esle- 
ge o però medesimamente il dritto della violenza ; il 
quale dal primitivo dritto di violenza è diverso in quan- 
tochò cjueÙo è il dritto della privata violenza , questo 
della violenza pubblica. Per tal modo pubblici addiven- 
nero i ducili ( eh’ è a dire che sursero'. lè guerre ); essendo 
che tra duo somme potestà non vi ha un terzo che seu- 
do ad esse supcriore dirima lo lor controversie colle leg- 
gi. Dietro la quale antichità chianfò Plauto ottimi duel- 
latori i Romani : c le guerre si dissero vindicazioni , ma 
non come le altro lo furono di solo nome; poiché si fanno 
esse con vora forza pubblicamente. Ancor le condizioni , 
come già sospettò Zasio (2), in dritto di rappresaglia si 
trasformarono, corno le mancipazioni per la vera presa 
di mano s\ fecero e si chiamarono cattività : o come per 
i deboli salvati dalle ingiurie de’ violenti ebbe luogo il 
dritto di nesso (3) ; cosi per i vinti serbati in vita ven- 
ne introdotta la servitù : c come quelli furono gli Heri 
de’ clienti (4-); così questi furono i domini de’ servi. E 
per le manomissioni si spiegò un altro dritto delle clien- 
tele , che è il patronato ; poiché ad esso fu simile ne- 
gli antichi tempi l’ assegnazione , la quale avea pur quel- 
le due parti del patronato, che sono Yossequio e le opere 
de’ liberti. Al modo stesso fu l'usurpazione nuovamente 
un vero rapimento dell’ uso o del possesso. Da ultimo 
l ’ usucapione che fu il primo principio della fondazione 
delle genti ed il fo.xle di ogni dritto certo riguardo allo 
cose del suolo ( in forza di cui gli ottimi col lungo pos- 
sesso rendettero certi e propri (5) ovvero, come con un 
modo tolto da’ barbari or si dice, fecero particolari i fon- 
di di quelle terre ch’eran comuni ; per lo che poi pro- 
vennero quelle locuzioni fondar le nazioni , fondar le cit- 
tà , fondar le repubbliche , fondar gl' imperi ); tale usuca- 


(1) Cap. CXHI. 

(2) Cap. C, §. Per vcras autem. 

(3) Cap. CIV, $. il drillo del nesso. 

(4) Lo stesso Cap. §. Perciò. 

(3) Cap. C , § Jus autem , et Cap. CIV, § In statu. 
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pione , io dico , presso le nazioni restò come un modo 
di acquistare col lurido possesso i domini de’ regni. Per- 
tanto si vede elio il dritto delle genti maggiori fu coinè 
un certo principio di quello delle genti minori : col qua- 
le le prime città non in virtù di alcuna istituzione o di 
meditati consigli , ma sì co’ lor propri costumi intesero 
ad educarsi nelle guerresche virtù, e andarono versan- 
do nel dritto civile comune , ch’era una certa raedita- 
zion perpetua di guerra. 

Tuttavia, aflìnchè le guerre fossero giuste, aggiunse- 
ro secondo il dritto civile comune la denunci azione. La 
qual pur dal dritto delle genti maggiori proveniva : ap- 
presso di cui vi ebber la obuagulazione (1) ed il pipulo , 
due cose che dimostrano abbastanza 1* infanzia de’ tempi 
in cui nacquero , allorché i padroni querelavansi del 
rapimento delle lor cose col vagito eh’ è de’ fanciulli e 
col pipato eli’ è proprio do’ polli : lo che presso i Ro- 
mani fu poi detto quirilare , implorar la fede ùc Quiriti 
o de’ Padri Romani, in mano de’ quali era l’imperio (2). 
Per forza dunque del civile dritto comune tutte convenner 
le genti in usare la denunciazione nelle guerre : che per 
drillo feciale romano si disse elongazione , perché il Fe- 
ciale con chiara voce ripeteva le cose le quali non re- 
stituendosi e’ dichiarava la guerra. E da questo dritto 
delle genti minori le condizioni o rappresagli) del dritto 
delle genti maggiori addivennero condizioni per dritto 
civile. 

Da tali cose si vede che il dritto delle genti maggiori 
dettava la giustizia interna delle guerre , eh’ ò lo stesso 
che ; dire che dettava la ripetizione delle cose o la tutela 
del suo ; e per contrario il dritto delle genti minori det- 
tava la giustizia esterna , che si pone in opera nello so- 
lennità delle guerre , e che non importa al certo altro 
se non che le guerr e non si facciano che dalle somme 
Potestà , nè prima - che si sieno condette o denunziate. 


(1) Secondo la volgare erudizione de’ Lessici. 

( *2) Nella 1. Onmes nomili D. de Just, et Jur. 
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CXXXVl. 

Del dritto naturale delle genti , e del dritto naturali de'Fi- 
losofi. — Le solennità del dritto delle genti minori più 
antiche si rilasciarono presso le più recenti , e furono 
dispregiate da' filosofi. — Gli stati , alcuni più altri me- 
no, pel dritto certo si mantengono. — Il dritto natura- 
le delle genti è mescolato di certo , come «’ è al tutto 
spoglio quelle de' filosofi , che perciò è detto mero (*). 

Questo dritto civile comune , di cui noi facemmo pa- 
rola (1), è un dritto a tutti i popoli comune , ■ come nel 
definire il dritto civile in queste parole Gajo (2) .il va 
dicendo: tutti i popoli i quali sono da leggi e da costu- 
mi regolali , in parte essi si hanno ttn loro proprio diritto, 
ed in parte di quello eh' è a tutti gli uomini comune si 
valgono. Questo certamente ei fu dalla Divina Previdenza 
ordinato (3) ; la quale per procacciare a ciascun popolo 
la sua tranquillità prese a spiegare il dritto tra le na- 
zioni, facendolo sorgere in ciascuna di loro separatamente 
mediante l'impero delle stesse cose (k) c pe’ lor proprt 
costumi. E Dio volle che le civili potestà fossero del 
dritto divisamente ammaestrate , perchè potute avesse- 
ro , trovandosi di poi 1’ una all’altra dappresso, più di 
leggieri convenir tutt* insieme ne’ dritti delle guerre. 

Or questo dritto spiegatosi per i comuni costumi delle 
genti è appunto il drillo naturale de' Giurcsconsulti , di- 
verso di gran lunga da quello de’Filosofi , in quanto che 
questi in contrario de’ Giuresconsulti sono intenti a re- 
carlo con tutta severità alle forme dell’eterna ragione. 
Il qual diritto de’ filosofi provenne da che essendo gii 
Stati aristocratici , di che diremo più appresso , quasi 
tutti o ridottisi a regni , o mutati in governi popolari ; 
poiché queste due forme di reggimenti più colf ordino 


(*) Il dritto mero , eh’ ò a dire il dritto sgombro di certezza » 
vicn tratto dtl solo vero ; imperocché non è esso altro che il 
, dritto naturai de' filosofi , il quale sopra la sola ragione fondan- 
dosi è bensì vero , ma incerto. Ycd. Cap. CXYIl. 

(1) Cap. CXXX. 

(2) L. 9 # I). de Just, et Jnre. 

(3) Cap. XLVI , §. Adunque. 

(4} ap. XLYI , XLVII et XLVIII. 
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naturale che col civile si governano, corno più appresso 
faremo noi ancor vedere ; restonne quindi rilasciala la 
custodia del dritto delle genti maggiori più remoto , in 
forza di cui specialmente le antiche repubbliche degli ot- 
timati si mantenevano, delle quali è al tutto propria la 
custodia delle patrie costunanze, secondochè fra poco pur 
ragioneremo. E rilasciata la custodia delle patrie costu- 
manze, cessarono nel trattar le private cose quelle imi- 
tazioni di violenza che furon sopra descritto (1), ed il 
dritto a’ popoli cd alle genti comune sempre più al drit- 
to naturale avvicinandosi , non più furono le sollennità 
del comune civil dritto adoperate. La solenne mancipa- 
zione , a cagion di esempio , in semplice tradizione si 
cangiò che fu quind’ innanzi annoverata tra’ modi di acqui- 
star il dominio per dritto naturai delle genti; sebbene se- 
condo il dritto naturai de* lilosofi basterebbe anche solo 
la determinazione dell’animo per trasferir le nostre coso 
ad un altro. Lo che ò certo ben conformo colla ragione; 
imperciocché so vero è che per la natura deH’umana so- 
cietà e’ fa mestieri di alcun segno esteriore per dimostrar 
la nostra volontà di alienare, come sopra ahbiarn detto (2), 
o facciasi per via di parole , o solo ancora per cenni , 
basta e sarà lo stesso senza che faccia bisogno della tra- 
dizione della stessa cosa. Tuttavia gli Stati, sia che a po- 
polo , sia che a Ho si governino, perchè formando cia- 
scuno separatamente il suo civil dritto secondo la propria 
forma di governo eh’ è a dire secondo il naturale ordino, 
non al vero di natura , eh’ ò per so stesso ai postutto 
incerto , ma si al certo riguardarono ( sebbene non al 
tutto il vero abbandonando , quel certo che più al vero 
di natura si avvicinava , seguitassero ) ; vollero quindi 
a differenza de' filosofi che della volontà di trasferire il 
dominio vi fosse un più costante segno clic non sono i 
cenni e le parole. E però non dee far più maraviglia 
se que’ Romani Giureconsulti , da' cui scritti risultò il 
corpo del Romano Dritto , essendo fioriti quando gli 
Stati eran quasi tutti o liberi o monarcali , trattan- 
do de’ modi di acquistar il dominio e de’ contralti , a- 
vessero diflìnito il dritto naturale per modo che vi si 
vede mescolato anche il certo , e non ne dessero il 


(1) Cnp. CXXVl. 
x (2) t'.ap. XLV. 
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il dritto naturai de’ filosofi , che ben fu detto mero o 
jmro dal Grozio. 11 perchè di lode ben degni sono quelli 
che all’ epigrafe del Tit. delle Istituz. del drillo naturale 
delle genti , e civile voller tolta la virgola; tra' quali è 
Ermanno Vultcio primo senza dubbio fra tutti clic scris- 
sero comentarl su quella parte di dritto. Or se Grozio 
avesse queste cose considerato , non avrebbe egli su tale 
argomento ripresi i Romani Giureconsulti , i quali anzi 
se scritto avessero in quegli antichissimi tempi in cui 
quasi tutte le repubbliche furono di Ottimati , diflìnito 
ne avrebbero il naturai dritto delle genti come è oggi 
il dritto civil de’ Romani , che malamente fu fino a di 
nostri sol proprio di essi riputato (1). 

CXXXVil. 

Del drillo naturai delle genti proprio e meno proprio.— 
Jl dritto delle genti proprio fu immutabile ; ed il meno 
proprio mutabile. 

Ma Grozio ciò che noi abbiam detto , ancor disse e 
tenne per vero , sebbene non avendo innanzi verità egli 
il dicesse, non avendolo per le sue proprie cagioni di- 
mostrato. Imperocché egli il dritto delle genti in due 
parti divise , in proprio e meno proprio, intendendo per 
proprio quello che appartieni alla mutua communanza 
degli uomini , di cui tiene esser parte i dritti della guerra 
e della pace ; e per meno proprio quello che prende a 
regolar privatamente la tranquillità di ciascun popolo : 
del qual genere , tranne solo l’occupazione bellica, so- 
no , come pur egli dice , tutti quegli altri modi di ac- 
. quistaro per naturai diritto delle genti il dominio, i quali 
si veggono enumerati presso i Romani giureconsulti. Or 
questo pensamento è certo fuori del vero , essendo che il 
diritto proprio delle genti non è veramente altro che 
un diritto di violenza , come il definimmo (2) , che fon- 
dato nello stato eslege delle genti maggiori , come pur 
noi narrammo (3) , essendosi poi costituite le repub- 
bliche, vedesi tra queste aver ricorso ogni qual volta per 
occasione di guerre accade che fra esse ritorni la vio- 

(t) Cap. cxxvm. 

(2) Cap. cxxvm. 

(3) Cap. CIV. 
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lenza o però ad un tempo stesso ancor lo stato eslege, 
come abbiamo dimostrato (1). Il qual diritto di violenza 
perchè è dalla forza regolato , la quale è priva di ele- 
zione , quindi in certo modo è immutabile ; il perchè 
vedesi in ogni tempo e presso tutte le genti umane unifor- 
me il diritto delle guerre. 11 diritto poi da lui detto me- 
no proprio fu introdotto dalle nazioni non per forza di 
alcuna violenza, ma della volontà, la qual essendo mu- 
tabile è cagione eli’ esso dritto sia ancora mutabile; ma 
di una volontà non mutabile certo a capriccio , sì bene, 
come già vedemmo (2), secondo la diversa forma degli 
Stati ; onde non solo posti altri tempi esso è diverso, ma 
in un tempo stesso può esser vario secondo le varie parti 
del mondo , ove si ritrova. 

CXXXVIII. 

Vi hanno tre pure forme di governi, quella degli Ottima- 
ti , la regia e la libera. — Vi furono He eroici pres- 
so i Greci , gl' Italiani e gli Occidentali. — I puri 
regni furono in ispecialtà nell' Oriente. 

Dalla tutela , dal dominio, dalla libertà ebbero origi- 
ne tre formo mere di Stati , che furono il governo de- 
gli Ottimati , il Regno , la Libertà. 

I.a Repubblica degli Ottimati ha il suo fondamento nel- 
la tutela dell’ ordine ; siccome per la tutela dell' ordine 
fu essa la prima volta fondata , secondo che abbiamo 
sopra discorso (3). La qual tutela fu cagione che dati 
fossero a’ soli patrizi presso le genti gli auspici, i cam- 
pi , la gente , i connubi , i magistrati , gl’ imperi ed i 
sacerdozi. - 

Il governo regio a) risplende per la dominazione di un 
solo , e per quel sommo e liberissimo arbitrio di esso 
solo sopra tutte le cose. 

La libertà si celebra e si riconosco dall’ uguaglianza 
de' suffragi, dalla' libertà de' parlari e dall’aver tutti egua- 
le entratura agli onori anche i più grandi, allorché essi 
si abbiano alcun censo o patrimonio. 

(1) Cap. CXXIX, § Igilur. 

(2) Cap. CXXXV1. 

(3j Cap. CXXV1I. 
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a) Questo vocabolo Regno appresso gli Scrittori espri- 
me sovente cose tra loro diverse; onde, perchè, non sia , 
cagione di alcuna oscurità in ciò che avremo a discor- 
rere, fa bisogno qui dire che da principio il proprio si- 
gnificato della parola Re fu quello di Principe dell’Odi- 
ne , capitano di guerra e legislatore. La quale ultima 
vocè fu propriissimamente intesa e adoperata , in quanto 
che il Ho ferebat , portava le leggi dall'Ordine alla Fle- 
bo , non essendo stati da principio i Re altro che uo- 
mini levati di mezzo all’ ordine perchè si fossero oppo- 
sti a’ primi tumulti operati dalle plebi , coinè noi an- 
dammo già narrando (1). Ed in questo significato souo i 
Re eroici appresso Omero , e cosi lungamente restaron 
quasi tutti appresso i Greci, anche allorché vi sursero le 
libere repubbliche, come dopo Tesoo a modo di esempio 
furono que’ tanti altri in lunga serie approsso gli Ateniesi. 

E lo stesso dir dovrei con più ragione degli Stati degli 
Ottimati ; ondo in Isparta restò diviso fra due il regno 
degli Eraclidi, massime allorché vennero creati gli Efo- 
ri , sotto la cui severa custodia erano i Re , come sotto 
la custodia de’ Re furono le leggi. Cosi anche appresso 
i Romani non provenne che dal dritto delle genti quel loro 
nome di Re da essi preso assai diversamente da quel che noi 
l'intendiamo ; talché Cicerone secondo il costume degli 
Spartani a' Consoli di quella stessa sua libera repubblica 
dà il nome di Re nelle leggi, ove la va esso ordinando 
ad imitazione della Repubblica do’ Romani. Il qual nome 
di Rc,quando co’ Tarquinl il regno ebbe degenerato in 
tirannide , e nell’occasione dello stupro contro Lucrezia 
L. Giunio Bruto a’ Romani riacquistò la libertà, fu per 
essi un’ odiosissima cosa; talché di coloro che impune- 
mente facevano dello ingiurie , con indegnazione e con 
fastidio si diceva aver in mente pensieri di regno , re- 
gnimi agitare. Malgrado di ciò , come appo i Greci vi 
fu il regno assoluto de’ Macedoni ; cosi moltissimo tem- • 

J o innanzi tra gl’ Italiani vi ebbe quello degli Etruschi . 

la fuori di questi due esempi appo le altre genti , cioè 
appresso gl’ Ispani , i R rii tanni , i Galli , i Germani , 
da moltissimi luoghi di T. Livio, di Giulio Cesare e di 
Cornelio Tacito si raccoglie che gli Stati furon retti da 
Principi , come son chiamati da questi Storici ; ma prin- 


(1) Cap. C1V , <§. Scd et natura. 
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cipi secondo il costume eroico di cui abbiamo fatto men- 
zione^) ; ed in tanto odio vi si ebbero i regni ossia i 
domini de’ Principi veri, che quello stesso Armi ni o, che 
fu tra loro si grando , e che essendo Principe de’Cheru- 
schi era stato vindice della Germanica libertà contro i 
Romani, per sospetto di aver proponimenti di Regno fu 
da’ suoi privo della vita. I Siculi poi per tirannide in- 
tendevano il Regno semplice a quel modo che presso i 
popoli Asiatici il regno significava tirannide , forma di 
governo, che oggi ancora essendo loro dalla più remota 
antichità provenuta conservano i Persiani: nel qual senso 
Tacito disse esser l'Oriente assuefatto co' Re. E da queste 
cose derivò che Augusto non avesse preso a governar 
la Repubblica col nome di Re secondo gli Orientali , ma 
si con quello di Principe a modo degli Occidentali. 

CXXXIX. 

Perchè vi hanno tre forme dì puri Stati ? 

Perchè poi sieno tre e non più o meno le forme puro 
di reggimento la ragione è in quelle parole di Tacito : 
uno , egli dice , è il corpo della repubblica , il quale per- 
ciò dalla mente di un uomo solo esser deve governato. Per 
natura essendo Yuomo uno, a somiglianza di questa na- 
tura-deli’ uomo uno dicesi alcun ordine di cittadini ; uni- 
verso c detto un popolo intero, o una gran parte di esso, 
che per il tutto sia presa ; c quest’ ordine o popolo o 
parte maggiore di popolo sono convocati nc’ comizi come 
se fossero un solo uomo. 

CXL. 

Della legge fondamentale di ogni stato puro , o che esso 
sia degli Ottimali , o che sia regno. — Che intender 
si debba per la legge regia di Llpiano ? — Legge fon- 
damentale de' governi liberi. 

' E cosi per natura delle coso necessariamente proven- 
ne che fossero fondate le repubbliche , o che gii estegi 


(i) Cap. CXXXVIII j ) e CY. 
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o liberi si sottomettessero alle leggi. Imperocché tosto 
che i deboli e i bisognosi di tutte cose per esser salvi 
sotto il presidio di certi forti uomini , o ne’sicuri campi 
altrui ricoverarono, fu giusto che i forti prendessero per 
sè il dominio de’ campi , e che i ricevuti in protezione 
gli coltivassero ; per il che quelli imperassero , questi 
ubbidissero, la qual cosa dicemmo sopra esser propria 
delle genti maggiori (1). A norma del quale antichissimo 
dritto, secondo che porta la natura stessa dello cose e 
secondo che le istorie lo han pur tramandato, e’ fu bi- 
sogno che fosse fondata la repubblica Veneziana. E cer- 
to allorché tutti implorati abbiano la protezione di un 
solo ( lo che siegue per lo più nelle guerre , in cui i 
vinti son fatti salvi da’ vincitori , come fu appunto di 
quasi tutti gli Asiatici , i quali perchè eran governati da 
degeneri Ottimati addivennero -preda di altre nazioni ) ; 
ivi la condizione del regnare esser dee tale, che come 
diceva Crispo a Livia, la ragione o il conto che vi si fa 
è come se si rendesse non ad altri che ad un solo : eh’ è 
la legge Regia di Ulpiano (2) , cioè la condizione del re- 
gno assoluto , onde le condizioni sono spesso espresse 
col nomo di leggi. In lino dove tutti universalmente 
si soggettano in ugual modo alle leggi , è giusto che 
niuno vi sia sopra gli altri eminente. Pertanto colla 
stessa frase di Ulpiano queste tre condizioni dir si pos- 
sono con eleganza c con grandissima proprietà esser le 
fondamentali leggi di ogni puro governo, e ciascuna per 
ciascuna particolar forma di reggimento. 

CXLI. 

Proprietà di ciascun puro governo. — Le repubbliche de- 
gli Ottimati sono regolate da' costumi. — Che intendasi 
per costume de' maggiori ? — Quali furono le prime 
■ leggi ? — Quali i primi esempi? — Edere exemplum 
cìie propriamente dinoti ? — Perchè le pene severe furon 
dette esempi ? — Perchè gli esempi furono più antichi 
delle leggi ? — L' eloquenza eroica fioriva e regnava per 
gli esempi. — Che intendasi per dritto incerto e per 


(1) Cap. CIV, <$. Ad cam. 

(2) L. de Consti!. Priocip. 
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wtano regia? — Perchè fu detta inano regia ? — I pri- 
mi Re furono inano del dritto e con proprietà si disse- 
ro legislatori. — Onde il dritto fu detto incerto ? — 
Qual potere arcano i Re in pace nelle prime repub- 
bliche ? — Le repubbliche puramente regie sono rego- 
late dalla volontà de’ Principi , come le libere dalle leggi. 

I.e repubbliche pure degli Ottimati come da prima so- 
pra i costumi si fondarono , secondo che esigeva il Di- 
ritto delle Genti non che la natura stessa che quelli in- 
generò prima dello leggi ; così con essi costumi sempre 
inai si governarono. Del che altra cagione egli ò che 
tali formo di repubbliche si fondano tutte nella custodia 
del dritto eh’ è custodia di costumi ; la quale aver do- 
vettero i padri perchè vedevano non che esser pruden- 
te consiglio il non cangiare alcuna cosa ma ancora di 
loro piena utilità acremente i costumi ritenere do* mag- 
giori sopra i quali erasi fondato il loro impero (1). Or 
perchè in questa custodia i Romani gli altri popoli avan- 
zarono , come nel 11 libro dimostreremo, ebbero quin- 
di per dritto dello genti potestà e dominio sopra tutto 
l’universo. 

E questo è quel costume de’ maggiori , intorno al quale 
è da avvertire cho quella pena che per virtù sua si- 
no dal tempo di Tullio vediamo esser dettata contro 
Orazio da’Deccmviri ( che Cicerone fa fede essere stato 
il primo giudizio veduto sulla vita d’un uomo da’ Romani; 
c per cui , secondoehè noi sopra inferimmo (2), trattando- 
si de’ primordi di Roma, tener si dee che avessero avuto 
dal dritto delle genti cotal dritto i Romani ) ; quella 
stessa pena fu quella con cui Domizio Nerone fu condan- 
nato, quando dichiarato o’venne pubblico nemico dal Sena- 
to. Imperocché , come rapporta nella sua vita Svetonio , 
egli fu condannato secondo il costume da' maggiori; talché 
' Nerone clic prima ignorava la forza della formola di essa 
pena, quando poi ne venne ammaestrato, cosi grandemen- 
c’ fu commosso dall’ignominia del supplizio , che sostenne 
di essere ucciso piuttosto che di aspettare. Or questa for- 
inola di pubblico giudizio , per la quale fu già Orazio con- 


ti) Cap. CIV. 

(2) Cap. CXXXIV. 
Unic. Princ . 
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danuato come reo di perduellione » sebbene dagli scritto- 
ri , come già vedemmo; sia detta costume de' maggiori, tro- 
vasi da essi medesimi ancor chiamata legge; il perchè cosi 
parla Tullio appresso Livio : stabilisco de Duumviri , i 
guati giudicar debbono se Orazio sia reo di perduellione 
secondo i-E leggi ; e Livio prima di riportar quelle pa- 
role di Tullio pone avanti questo altre : era una legge 
quella di orrende parole. Ma vedesi non tanto esser sta- 
ta una legge, quanto un esempio che pubblica vasi 
contro chi fosse stato reo di quel delitto; il quale esem- 
pio non punto diversificava da un decreto del Principe 
che da noi si prendesse ad allargare da uno ad al- 
tri casi somiglianti : lo che propriamente indicano le 
parole edere caemplum. E 'questi esempi perchè pro- 
venivano severi dagli ordini ; quindi dopo per essi vi 
s’ intesero le pene severe. Clic poi le antichissime leg- 
gi non si fossero veramente che questi esempi , deve a 
noi persuaderlo la ragione : poiché essendo gli esempi non 
altro clic particolari , come le leggi non sono che uni- 
versali (1) ; le rozzo menti de’ primi uomini gli univer- 
sali con difficoltà intendendo, solo co’particolari, come sono 
gli esempi, si governano. 11 perchè l 'eroica eloquenza avea 
forza allora non altrimenti che per gli esempi che imma- 
ginava la barbarie, come ne fan fede le favole antichissi- 
me di Esopo, e ancor Menenio Agrippa che con la favola 
de’ membri divenuti ribelli del ventre fè ritornare in Ro- 
ma la plebe. E che ancor le prime leggi Romane non 
fossero altro che esempi contra a’ rei secondo le patrie 
costumanze pubblicati , il dimostra un chiarissimo luogo 
di Dionigi d'Alicarnasso (2) , ove si legge , che delibe- 
randosi in Senato se dovessero promulgarsi al popolo 
le leggi che furon poscia congiunte alle XII Tavole, le 
quali eran leggi veramente e non esempi , l’Ordine de- 
gli Ottimati , il quale ancor durava, c di cui la Repul>- 
blica quantunque libera era tuttavia mescolata, mostran- 
dosi come per lo passato acre custode , rispose doversi i 
patri costumi conservare , non esser bisogno promulgar delle 
leggi. Ed a queste leggi in cotal modo da noi intese ri- 
spondono acconciamento le leggi che Romolo e gli altri 
Re promulgarono, non che pure quel dritto incerto quel- 

(1) L. jura 8 D. de legib. 

(2) Lib. X. 
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la mano regia con cui narra Pomponio (1) che fu nel 
principio di Roma regolato il popolo Romano. E certa- 
mente molto bene si disse mano regia , perchè i primi 
Re furono la mano per così dire del dritto , la quale por- 
tava a’ cittadini le leggi fatte dagli Ordini ; presso i quali 
solo era la mente del dritto , e la giurisdizione o potere 
di far leggi , non essendo in essi Re altro che la giurisdic- 
z ioti e o dritto di pubblicarlo. E però i primi Re furori 
detti Legislatori, nel significato cioè natio e al tutto pro- 
prio di tal voce, eh’ è portatori di leggi, latorcs le- 
gata , recando essi le leggi dall’Ordine al popolo. Cosi 
Tulio chiamato il popolo a raccolta, e creatovi i Duum- 
viri , secondo la lor formola pronunciò la legge con- 
tro Orazio. Nel che si vede clic non il Re ma i Duum- 
viri , che forse V Ordine rappresentavano , concepirono 
la legge pubblicata poscia dal Principe. Il Re adunque non 
* fece che portar la legge di perduellione dall’Ordine al po- 
polo : sebbene i Decemviri non potessero concepir la 
legge se non fossero stati da esso creati ; eh’ è la ra- 
gione onde malgrado quelle si grandi sollenuità delle 
leggi Pomponio chiama incerto quel diritto , perchè era 
nell’ arbitrio del Re creare i Decemviri. Laonde gli an- 
tichissimi Renella Repubblica degli Ottimati per quel- 
la facoltà di creare o per quella creazione cbl>er tanto 
potere, quanto appresso n’ebbero i Consoli sotto la 1 
libertà mediante la relazione ; c cosi era propria di 
essi la Legislazione in città , come fuori la belligerazio - 
ne: di' è a dire esser stato di lor dritto portar te 
leggi come portar la guerra , le quali due cose Te- 
seo a sè coinè a Re conservò , fondando la Repubblica 
degli Ateniesi (2). 

Nelle Repubbliche puramente regie i sommi principi 
col solo loro arbitrio e con i costumi delle genti go- 
vernano. Onde appresso i Turchi , i Tartari , i Mosco- 
viti ed i Persiani non ci hanno altre leggi che le lor fal- 
se leggi divine nelle quali i costumi loro si contengono. 

Nello Repubbliche puramente libere ogni cosa vi si fa 
collo leggi , intese nel lor proprio significato , cioè per 
comandamenti del popolo. 


(I !.. 2 princ. D. de Orig. Jur. 
(2J Fiutar, nella vita di Teseo. 
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CXLII. 

La principal divisione che può farsi del dritto civile è di 
costumi e di leggi. — Le repubbliche pure degli ottimati 
e le repubbliche pure monarcati sono regolate da' costu- 
mi , come le puramente libere dalle leggi. — Per qual 
ragione il dritto fu scritto presso gli Ateniesi , non «- 
scritto presso gli Spartani . — Le leggi che si ebber pro- 
priamente gli Spartani , furono tutte intorno ali isti- 
tuzione de' fanciulli ; eli è a dire che esse furono tutte 
pedagogiche ( wa , 5*yoyix*< ). 

Quindi la prima divisione comunemente fatta del di- 
ritto civile è di costumi e di leggi ; il che Gaio va a que- 
sto modo esprimendo (1): Tutti ipopoli sono da leggi e 
da costumi regolati , ove la particella c seconda che 
spesso in dritto si vede , deve esser presa nel senso del- 
l’altra o. Conciossiachò le Repubbliche puramente di Otti- 
mati e le puramente regie sono regolate da’ costumi, co- 
me per contrario le popolari dalle leggi. Onde compren- 
der si può quello che Triboniano scrive , che la divi- 
sione del dritto scritto e non iscritto ha origine dagli A - 
teniesi e dagli Spartani (2) i con che intender si dee es- 
sa procedere dalla diversa forma delle Repubbliche libere 
e di Ottimati, di amendue le quali dir possiamo esser stata 
la Romana Repubblica mescolata: assomigliandosi riguar- 
do al governo degli Ottimati agli Spartani per tutto quel- 
P intervallo di tempo che i Romani visser sotto i primi 
Re, nel qual tempo i lor costumi non differirono pun- 
to da quelli di essi Spartani (3). E sebbene non ci ab- 
bia alcun dubbio che Licurgo dato avesse talune leggi 
agli Spartani , le quali vietò pure che fossero scritte ; 
desse però , tutte presso a poco , si versarono intorno 
alla istituzione de' fanciulli. Ma fuori di queste poche leg- 
gi, nelle altre cose egli lasciò che fossero da essoloro i 
costumi de' maggiori custoditi , per i quali quella Repub- 
blica di Ottimati era provenuta la più eccellente fra 
tutte. E dal regolatisi le cose co costumi de' maggiori e non 
colle leggi seguiva che gli Eraclidi con mano regia vi trat- 
tassero le leggi, come Tulio fatto avea per la legge di 
perduellione la quale dagli scrittori latini fu detta, secon- 
do che testò noi dicemmo , costume de maggiori. 

(1) L. 9. D. de Just, et Jure. 

(2) §. IO Inst. de Jur. nat. geni, et civil. 

(3) Cap. CXLI , g. E questo è. 
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CXLitl. 

I costumi e le leggi non sono che interpetrazioni del dritto 
naturale. — L' interpetrazione , che fanno i costumi del 
dritto naturale , è jnù certa e durevole ; quella , che ne • 
fanno le leggi , è migliore ma caduca. — Perchè sono 
tranquille e di lunga durata le Repubbliche degli Ottima- 
ti ed i regni ? — Gli stati puramente liberi non per lun- 
go tempo si conservano. 

• E questi costumi o queste leggi Don sono che interpre- 
tazioni del dritto di natura; del quale però una più du- 
revole interpetrazione sono i costumi , in quanto che ap- 
provati essendo dagli stessi fatti, essi con la lunghezza del 
tempo si trasformano in natura; ove l’interpetrazione, che 
ne fanno lo leggi, se riesce talvolta migliore, sempre però 
è più caduca , essendo le leggi dettato dalia volontà cli'è di 
sua natura mutabile. Quindi le repubbliche degli Ottimati o 
gli stati monarcati che co' costumi si governano sono più 
tranquilli e più difficilmente si corrompono; del che esempio 
c» sieno tra l'aotiche repubbliche Sparta , o tra quelle de’ 
nostri giorni Venezia. E sebbene ne trasferimenti del po- 
tere che per le morti de’ principi seguir devono in al- 
tri uomini e famiglie i regni talvolta sien turbati c 
commossi ; la lor forma però resta intera. Da ciò ò nato 
che i Persiani dalla più remota loro antichità sino a 
questi tempi sien vissuti sempre sotto il puro regno e 
non abbiano conosciute mai di forestieri domini. Le re- 
pubbliche poi puramente libere perchè si reggono colle 
leggi , sono turbolentissime e di poca vita. Imperocché la 
libertà di Atene che cominciò da Solone, da cui fu con 
leggi stabilita, non durò veramente che sino alla guer- 
ra del Peloponneso ; e la Romana , so ebbe una più 
lunga durata noi fu se non perchè tenuta era in offi- 
cio dagli Ottimati di cui era mescolata ; la quale tuttavia 
non si allargò al di là di 500 anni , o poco più di que- 
sto tempo. 
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CXL1V. 

Ordino del nascer « ovvero natura dello pure repubbliche . — 
Le prime repubbliche pure furono le Repubbliche degli Ot- 
timati: le feconde furon quelle de' Re : le ultime le pu - 
ramente libere. — Il rigor delle leggi è simile al rigor di 
ragione. — La forma dello stato libero è fra tutte quella 
alla cui formazione fu più operoso e sottile l' umano 
pensiero. — La legge è una mente libera di passioni . — 
Le repubbliche degli Ottimati nacquero per difender lo 
Stato ; la regia c la libera per allargarlo. 

Ma conio nell’uomo prima ad esistere fu la tutela de ' 
sensi , di poi la libertà degli affetti , finalmente il do- 
minio della ragione ; il somigliante fu della vita del genere 
umano , che sopra noi dicemmo esser la storia (1). Im- 
perocchò primamente esistette la repubblica degli Otti- 
mati , la quale consta della tutela dell'ordine (2), e che 
estesamente in ogni luogo nel tempo oscuro ed eroico sopra 
gli uomini imperò (3). l)i poi ebbe luogo la repubblica dei 
liberi affetti , ( ch’è a dire il •regno puro , la dominazio- 
ne , la tirannide ), come appunto i giovani patrizi dice- 
vano appresso Litio , il 7?e ( assoluto qual fu Tarquinio 
il Superbo ) esser uomo , e però potere corrucciarsi e po- 
ter perdonare : nella qual forma di regno tirannico an- 
daron principalmente gli Asiatici (£) , i cui costumi è 
sono aver grande desio che si abbia di lor compassione, 
guardare se i Re sien larghi e benefici con essoloro ; 
ond’ò che primo a sorgere nel tempo storico universale 
fu Nino nell' Asia. Nacque da ultimo la repubblica della 
ragione e delle leggi , di quelle leggi che i giovani pa- 
trizi testò mentovati querelavamo essere una cosa sor- 
da cd inesorabile ( ad esempio dell’eterna ragione (o) ) , 
più salutevoli cd utili agl' impotenti che a potenti, le quali, 
se tu IrajHissi i termini , non hanno in sè punto di fagio- 


li) Cap. C. 

(2) Gap. CXXXVIII §. 

(3) Cap. stesso a). 

(■<) Cap. slesso a). 

(5) Cap. LXXVIII. 


Le Rcp ( degli Ottimati. 


dell’unico principio e fine del dritto UNIVERS. 127 

ne o di perdono ; coni’ è quell’eterno rigor di ragiono so- 
pra da noi detto (t). Onde questi esser debbono i più 
tardi a nascer tra gli Stati, facendo essi maggior mostra 
di mente in quanto clic le leggi propriamente dette (2), che 
solo in essi nascono e si formano , e vi son concepite per 
generi i quali non si comprendono se non dagli acutissimi 
ingegni , e vi sono , come ottimamente scrivo Aristotile, 
menti libere di affetti . E però sorger non possono, se non 
in tempi ne’quali essendo rattenute le passioni, gli uomi- 
ni formandole hanno dinanzi agli occhi che potendo essere 
errore ciò che credono i singoli, come grande argomen- 
to di vero ogni cosa che sia da tutti .ad un modo stesso 
creduta , le leggi a quello che da’ più è tenuto, devonsi ap- 
pigliare, per il che far mestieri che le sieno universali. 

In colai modo dunque nacquero le repubbliche. E per 
natura cosi seguir dòvea , essendoché prima gli uomi- 
ni sono intenti a guardare le lor cose , poi renduti di 
esse sicuri divengono avidi dell’ altrui. l)i fatti le re- 
pubbliche degli Ottimati sorsero perchè gli Ottimi le lor 
cose dalle plebi difendessero (3) ; come la regia e libera 
perchè gli Stati allargassero, secondo che fra poco sare- 
mo per dire. 

CXLV. 

Delle forme delle repubbliche secondo la natura de popo- 
li. — I popoli fortissimi, come gli Europei, ebber governi 
di Ottimati. — 1 molli e rozzi come gli Asiatici vis- 
ser sotto regni assoluti , come ancor quelli che erano e 
molli ed acutissimi, quali appunto furono i Siciliani. — 
Gli acutissimi per natura ma forti ad un tempo eb - 
ber leggi e libertà , come i Cretesi , gli Ateniesi , i 
Cartaginesi. — Finalmente i fortissimi ma non molto 
sottili d' ingegno pervennero tardi alla libertà , come i 
Domani. 

I popoli fortissimi sotto gli Ottimati e sotto il Prin- 
cipato la loro civil vita passarono ; la qual forma di Sta- 
ti intendendo solo alla propria difesa non ad allargare l'Im- 
pero si convenne a' forti popoli , perchè la fortezza fu 


4 
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(1) Cap. LXXIX. 

(2) L. 8 D. de legib. 

(3) Cap. C1V §. Ma la. 


128 deld’cnico principio e fine del dritto univers. 

data agli uomini per tutela de’ dritti non per recar in- 
giuria ad altrui (1) ; e questa maniera di reggimen- 
to fu di quasi tutte le nazioni d’ Europa. I rozzi e 
molli popoli subitamente c con poca difficoltà stetter 
paghi alle assolute monarchie , perchè come molli che 
essi sono, prontamente e’vanno a servitù per desiderio di 
ben vivere , e come rozzi , quello che le altre nazioni 
conseguir vogliono da’ principi comunemente per tutto lor- 
dino de’ cittadini , essi perchè veggono che dar doven- 
dosi ad interi popoli non si potrebbe clic tardi , come 
osserva Tacito, conseguire , per rozzezza di mente non 
curano; e piuttosto intendono a 'privati favori , i quali, 
come osserva ancor Tacito , appena che si è meritevo- 
li di ottenere, tosto si concedono ; onde lo stesso storico 
scrive essere a' Re assttefalto V Oriente. 1 molli ed acu- 
tissimi popoli quali furono i Siciliani , che acutissimi 
son detti da Cicerone , e molli nelle lor villerecce mu- 
so cho son le Buccoliche si addimostrano , subitamen- 
te inchinaronsi a ’ tiranni. Ma le acutissime e forti na- 
zioni ritrovarono leggi c libertà . Imperocché il primo 
legislatore cho surse tra’ popoli si fu Minosse nato ap- 
po i Cretesi forti ed acuti popoli; de’ quali si fa ma- 
nifesta la fortezza in quella crudel legge che imposero in 
guerra agli Ateniesi, come dell’acutezza è argomento De- 
dalo che la virtù simboleggia dell’ ingegno e che visse 
pure tra loro (2). E gli Ateniesi, da’ quali furono l’elo- 
quenza , la filosofia e tutte le buone arti coltivate, sino 
da’ tempi eroici implorarono fajuto delle leggi, colle quali 
Teseo fondò un reggimento libero sebben misto di Ottima- 
ti ; il quale essendo stato poi da questi stessi Ottimati oc- 
cupato, (dal che venne che appresso si disse aver Dracont 
scritto le leggi col sangue): fu da Solone, uno de' sette 
savi di Grecia, condotto novellamente ad una compiuta li- 
bertà. Nell’Africa conobbcr presto le dolcezze di libertà 
i Cartaginesi popol forte e di maravigliosa acutezza di men- 
te, per la quale come ne’ militari divisamenti fu chiaro 
Annibaie , cosi nelle ecclesiastiche discipline i Padri di 
quella Chiesa del Mondo , tra cui risplen’de S. Agostino, a 
tutti gli altri andarono innanzi. Ma i Romani se per fe- 


ti) Cap. XXIX e LXVI d). 

(2) Lib. Il dove discorremmo dell’orfg. della Poesia. 
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pregio lor valore » sopra tutto lo parti del mondo im- 
perarono ; perchè però furono ad un tempo uomini non 
acuti abbastanza , durar dovettero lungo tempo affinchè 
•la loro repubblica da aristocratica si trasformasse in 
popolare; e per usar delle parolo di Livio, tardi le dol- 
cezze sentirono di libertà , o lo leggi propriamente detto 
non ebbero se non dopo 300 anni. 

CXLVI. 

Della giustizia delle repubbliche secondo la lor natura.— 
Le repubbliche degli Ottimati sono aliene dalle guerre 
ed osservatrici di Giustizia. — Perchè contener si deb- 
bono in breve circuito ? — Perchè esse sono così minute e 
così spesse sotto il dritto delle genti maggiori ? — Onde 
derivo che i Romani furon giusti nelle guerre? — Onde 
la lor clemenza e mansuetudine provenne e quella ma- 
gnanimità per i vinti per la quale ricevetter costoro 
nella cittadinanza romana ? — Perchè da principio fu- 
ron rare le colonie ? — Ragione delle contese seguite per 
la legge Agraria. — Gli stati regi ed i liberi son fatti 
per allargare gV imperi — Le spedizioni belliche onde fu- 
rono così dette ? — Le grandi monarchie furono fonda- 
te colla libertà o quando venne innanzi la potestà regia. 

Ma come dalla natura de’ popoli hanno le formo dogli 
Stati la loro origine; così dalla forma dogli Stati ha il 
suo nascimento la giustizia delle genti. Conciossiacchè la 
repubblica degli Ottimati è continentissima delle guer- 
re (1) , e sopramodo coltrice di giustizia , perchè inten- 
dendo solo alla tutela doli’ ordine , la quale si Tolge in 
specialità contro lo plebi , questa tutela essa vedo in 
quello che le ricchezze sien sempre raccolto nell’ordine; 
per raggiugnere il qual fino conviene che sia lontana 
dall' allargare 1* imperio , poiché per gli acquisti delle 
guerre arricchirebbonsi le plebi , ovvero 1’ ordine po- 
trebbe distrarsi o disgregarsi c sciogliersi finalmente. 
Laonde per necessità deve la repubblica degli Ottimati 
contenersi in quell'ambito nel quale fu fondata. Ancora 
« 


(1) Cap. CXXXVIII §. degli Ottimati. 
Vnic. Pane. 
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se più lungi no andasse , non potrebbero gli Ottimati 
con facilità e con prontezza raccogliersi nell’ ordine , 

( nel che appunto sta tutta la lor tutela ) ; non potendo 
d’altra parte secondo il costume de’ Re e de’ liberi gover^ 
ni mandar nelle vinte province de’ reggitori presi tra gli 
Ottimati, essendo questa una pericolosa impresa, poiché 
perder potrebbero per opera de 'privati ciò che fu già pub- 
blicamente da loro acquistato. Da ciò nacque che le antiche 
repubbliche degli Ottimati furon spesse e minute; impe- 
rocché standosi paghe a prender punizione e vendetta delle 
ingiurie non intesero esse ad occuparsi a vicenda per am- 
pliare i loro confini. E però gli Spartani fino a che fu- 
rono contenti di un piccol territorio , ( c certo essi lo 
furono per lungo tempo ) erano i più forti tra le genti 
ed invitti nel guerreggiare ; ma quando nella pelepon- 
nese guerra dilatar vollero il loro impero , quella vit- 
toria stessa , colla quale sottomisero gli Ateniesi, sciolse 
c spense ancora la loro repubblica. É di qui pure de- 
rivo la romana giustìzia nelle guerre , le quali oltre di 
non aver mai fatte di lor volontà, ma solo provocati da 
ingiurie, essi ancora con puri e religiosi modi trattavano. 
La qual bellica giustizia dagli Ottimati seguita da pri- 
ma nelle loro arti di rcgqo contro la plebe , usandosi 
poi pc* nemici, diede origine all’antica mansuetudine e cle- 
menza de’ Romani nelle vittorie , colla quale allo vinte 
nazioni non toglievan altro che, il potere di far loro al- 
cun danno. E quella magnanimità degli stessi Romani nel 
principio della loro repubblica di dar a’ vinti la cittadi- 
nanza sotto quegli speciosi colori o di affinità come per i 
Sabini , o di origine come per gli Albani , non procedeva 
da altro se non da che volevan essi, come osserva Li- 
vio, che Itoma crescesse intanto sulle rovine delle distrut- 
te città , finché formato avesse un giusto corpo di re- 
pubblica. E da questo principio ancor derivò quella ro- 
mana continenza nel portar le colonie , come quelle eterne 
contese per una legge agraria tra le plebe e gli ottimati. 

Le repubbliche regie, come pure le libere sono l’uno 
c 1’ altre acconce egualmente a dilatare gl’ imperi , se- 
condo che ancor sopra noi dicemmo (1). Imperocché i 
Ro assoluti col solo loro arbitrio compiscono con cele- 


(1) Nel cap. antec. 
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rità ogni cosa ; tal che per questa celerità, con cui tutto 
e massime lo bellicho cose con fortuna si governano, lo 
guerre si dissero spedizioni da expedire far con fret- 
ta. Allo moltitudini poi ed al volgo , come ben Tacito 
osserva , grandemente piacciono i feroci proponimenti. 
E però nel tempo storico vediamo allargarsi gl’ imperi 
primieramente per opera di Nino che fondò la monarchia 
degli Assiri, poscia per mozzo di Ciro che stabili quella 
de' Persiani , quindi per Alessandro dal quale provenne 
la monarchia de’ Macedoni, fiinalmente per Augusto che 
ampliò quella do* Romani ; e parimenti i Cartaginesi o 
Romani quando viveano sotto liberi reggimenti sostenne- 
ro grandi o porpotue guerro per l’imperio del Mondo. 

CXLVII. 

Presso di chi risiede nelle varie maniere di puri governi 
l'assoluta giurisdizione ? 

La giurisdizione , essendo, sccondochò sopra noi di- 
cemmo, il dominio del dritto puramente civile (1), nelle 
repubbliche pure di Ottimati si trova nel Senato, costi- 
tuendo per tal modo la cosi propriamente detta Auto- 
rità del Senato. Nella pura monarchia è nello mani del 
sommo Principe per virtù della legge regia eh’ ò a diro 
per virtù della fondamentale leggo del regno sopra da 
noi mentovata (2). Finalmente nello pure libere repub- 
bliche è nel popol tutto , o nella maggior parte di esso 
raccolta nò comizi , come si vede da quella formola di 
rogar le leggi: volete , comandate , o Quiriti , e da qucl- 
l’altra con cui davasi il suffragio : come tu richiedi , cosi 
io comando che si faccia . 


(1) Gap. CXVI. 

(2) Gap. CXL. 
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CXLV1II. 

Nelle varie specie di pure repubbliche in qual moda si 
conserva la giurisdizione ? — Che intender osi propria- 
mente per Jus ex ordine ? — Forza che area il giura- 
mento presso i Latini quando era fatto nelle parole del 
Principe. — Le costituztovi del Principe onde presero 
questo nome , e da che pure detta fu la legge popolare ? — 
Si definisce la giurisdizione. — Che cosa dicesi legis- 
lazione ? 

Nelle pure repubbliche degli Ottimati il dritto sta 
tutto quanto arcano nel petto deWordine. Negli Stati pu- 
ramente Regi vien conservato negli scrigni del regio petto , 
secondochò con molta gravità si espresse Papa Bonifa- 
cio Vili (1). Nelle repubbliche puramente libere è ne’ 
suffragi del popolo chiamato ne’ comizi. 

Quindi tutto ciò che con concepita forinola di parole 
si prenda a comandare dall’ ordine ò legge , eh’ ò pro- 
priamente dire il dritto , pubblicare il dritto : tutto ciò 
che pur con quella forinola fuori si manda dall Ordine, 
sarà il jus ex ordine ( a cui è da supplire edrtum , cioè 
dritto promulgato dall'ordine ) : onde spesso nelle roma- 
ne leggi il dritto si prende per formolo. 

Quanto poi al sommo Principe, ogni cosa che colla men« 
te e coll’animo di legislatore esce di sua bocca è legge. 
Di qui ò che il giuramento di ossequio , o come volgar- 
mente dicesi , di fedeltà , il quale prestavasi agl’ impe- 
ratori, era fatto, secondochò si espressero molto grave- 
mente i Latini , nelle parole del Principe ; il qual giu- 
ramento dà allo Stato la forma di puro regno , essen- 
doché con esso si addimostra che il popolo ogni suo 
dritto va trasferendo al Principe , o nel Principe. Con 
proprietà dunque le leggi promulgate da’ Principi Ora- 
coli si dissero , come di tratto in tratto si vede nello 
leggi del Codice ; chiamandosi poi usualmente con una 
parola certo oltremodo significativa Costituzioni de’Prin- 
cipi , dal perchè questi quando coll'animo di legislatori 
vogliono e si propongono alcuna cosa , essi in quel mo- 
mento vi costituiscono il dritto» 


(1) Cap. I de const. lib. VI. 
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Finalmonto quel che un libero popolo ne* comizi co- 
manda è detto propriamente Ugge. Ma non è a credere 
che si dica legge dal perché sia scritta e si legga. Im- 
perocché non è la scrittura quella che fa la legge, co- 
me non è la non iscrittura ciò che forma la consuetu- 
dine ; essendoché quella ha la sua essenza dall'espresso 
comando , questa da' taciti costumi pe* quali si forma. II 
che è sì vero che gli Spartani ubbidivano tra le altre leg- 
gi di Licurgo anche a quella che comandava di non do- 
versi scrivere le leggi ; e per contrario le consuetudini 
de' feudi e quelle ancora di ogni municipio, quantunque 
ór poste in iscritto , sono tuttavia consuetudini. Adun- 

3 uc la Ugge non è già così detta da Icctio lettura , ma 
a Uctio raccolta , perciocché , quando formavasi , si 
raccoglievano o noveravano i suffragi , dal di cui mag- 
gior numero essa avea la sua potestà o la sua forza. 

Sicché la giurisdizione è una formola la quale o per 
iscritto o a parola dall' Ordine o dal Re con animo di 
formar la legge si va pubblicando ; eh’ è propriamente 
quel pubblicare il dritto , dire il dritto : ovvero essa è 
una formola che da tutto il popolo o almeno dalla mag- 
gior parte di esso comandasi co’suffragt, dopoché al popo- 
lo fu la formola in iscritto o con parole da altri proposta. 

E questa maniera di giurisdiaiono, in forza di cui la 
somma civil potestà pronunzia la legge, si dice in ispe- 
cie Legislazione . 

CXLIX. 

Delle prime leggi. — Le prime leggi onde furono così 
dette ? — Prima infanzia della lingua latina. — I furi- 
mi vocaboli delle cose furono i monosillabi. — Prima 
cura degli uomini nel venire a civiltà e' fu f invenzione 
delle fonti. — - Legge dell'acqua. — - Onde l' aquile furono 
così dette ? — Onde si ebbero il lor nome i paghi ? — • 
Onde gli Dii ? — Da che derivò ? — Jus si disse 

da Giove. — Prima religione delle fonti. — Onde dissesi 
religione ? — Da che furono denominati i lymphatì?-— 
Mitologia di Alteone. — Che sia oblucinare? — Onde ven- 
• ne il nome a' sacri luci ? — Onde a' Ceriti ed alle ceri- 
monie* — Da che le leggi sparse furono di religione? — - 
L'Agraria perchè si ebbe il nome di legge ? — Mitolo- 
gia di Mercurio. — I primi ordini di repubbliche furono 
gli uomini e gli eroi. — Perchè i magistrati furon delti 
viri ? — Perchè viri si chiamarono anche i mariti ? — 
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Ond' ò che gli Eroi furori tenuti figliuoli degli Dei ? — . 
JKrekè essi Eroi furori detti Dii ? — Quali Dii si dis- 
sero immortali? — La legge agraria fu paci delle guer- 
re. — Che sia pacare ? — Appresso si usò dir legge in- 
vece di esempio. — Lodi della Veneta repubblica. — Per 
lungo tempo le leggi si dissero privilegi. — Che cosa 
oggi sono le leggi de' pubblici giudizi? — Le leggi furo- 
no ultimamente cosi dette da legero raccogliere i suffragi . 

Ma ancor sopra vedemmo (1) , di non essersi certamen- 
te questo dritto , che fu profferito da’ Duumviri contro 
Orazio , chiamato legge del leggere alcuna cosa in iscrit- 
to , essendo stato esso a voce pronunziato , e forse , co- 
rno più largamente altrovo diremo , con una specie di 
canto , per cui denominossi poi carme : o neppure essorsi 
detto dal legere o raccogliere i suffragi , imperocché Tul- 
io non fè capo del popolo ma scelse do’ Duumviri i quali 
concepir doveano la leggo. Da che dunque noi terremo 
essere provenuta la parola legge ? lo credo che so si sti- 
masse osser vonuto qOosto nomo dal raccoglier gli esem- 
pt del dritto arcano , molto comodamente sarebbo ciò detto 
de’ Romani , inquantochò Romolo non ne ’ primordi del ge- 
nere umano ma si dopo lungo tempo, che si eran fondato 
Io minori genti , costituì e fece ad essoloro una città co- 
rno sopra fu detto (2). Ma della legge agraria , da cui 
ancor sopra noi facemmo vedere (3) osser nato le città, 
non fu al certo discorsa molto acconciamento l’origine. Ri- 
guardo alla voce agraria già sopra in quello stesso luogo noi 
ne conghietturammo l’antichità , che chiaramente si scor- 
go nella parola lex ad essa compagna, la quale essendo un 
monosillabo sentir ci fa l’infanzia del popolo latino. Im- 
perocché avvisiamo essere i monosillabi principal argomen- 
to dell' infanzia delle nazioni ; o ciò perchè le interiezioni 
che furon prime a nascer tra gli uomini o che definir si 
possono prime umane voci , lo quali da’ lor cuori prorup- 
pero per impoto di umani affetti, sono in quasi tutte lo 
linguo monosillabe ; come per lo più ancor monosillabi 
tanto presso i Greci corno appo i Latini sono i pronomi, 
cho gli stessi fanciulli dir ci potrebbero esser 1 * 3 nati prima 


(I) Cap. CXLI. 55. Ma. 

' (2) Cap. CXXIV. §. che poi. 

(3) Cap. CXXVII. 


DELL UNICO PRINCIPIO E FINB DEL DRITTO UNIVERS. 135 

♦ 

de' nomi. Similmente i Latini hanno quasi tutti monosilla- 
bi i primi vocaboli di quello coso che innanzi alle altro 
eran da- avvertire in natura. Difatti monosillabi sono 
nelle naturali cose Hoc ( cielo ) (1). (*) , Sol , lux , nox : 
nell’uomo os, frons , cor , cus (**) , crvs ; e manus eh’ ò 
disillaba appresso i Latini , è monosillaba appo i Greci, 
che dicevano xaip ) : quanto alle cose più proprie vox , 
for , sum , mens : riguardo alle più necessarie lux, fons, 
%lans ; ed i Greci invece di aver due sillabe come han- 
no i Latini per la voce ignis n’ebbero una sola m-fy ; e la 
terra fu prima monosillaba e dettati, parola che ci fu 
conservata da’ poeti : riguardo allo piacevoli cose Zac , 
mel , cibi che si dissero essere stati dell’età dell’ oro : 
quanto alle piante stirpi , flos , frons , frux ; quanto a’ 
più utili animali hos , sus (ovis monosillaba divenne poi 
dissillaba appo i Greci, che dissero <m ) : riguardo allo 
cose di bestiami grex ; per quelle di campagna rus ; e 
così fu pure un monosillabo la parola res ch’è il voca- 
bolario dell’infanzia. Ed il primo frumento fu detto far; 
il condimento sai ; l’ istrumento vas ; il primo metallo 
aes ; la prima moneta as ; il più rozzo degli Dei Pttn ; 
i principt delle civili cose vis, vir , gens,urbs, rex,dux , 
merx , pax (onde venne pacisci), jus , fas , mos, lex (a). 
E venendo più da vicino alla parola lex , legge , non sarà 
stata forse essa intesa al modo della voce aquilex, che 
significò colui ch'era perito nel ritrovare o cacciar fuori 
le acque? Imperocché essendo stata senza alcun dubbio 
prima e comun cura degli uomini , come osservano gli 
eruditi, V invenzione delle fonti e de' pozzi, prima perciò 
tra le cose nascer dovette la legge o raccoglimento del- 
l'acqua ; da cui forse derivò che tutt’i maggiori uccelli 

(1) Da questo Ciclo cominceremo noi la storia del tempo 
oscuro. 

(') È chiaro per un luogo di Ennio: Aspice IIoc sublime can- 
dela quem omnes invocant Jovem. 

(**) Cus (cioè cute) credo che sia un vocabolo antiquato ; im- 
perocché gli scrittori più antichi della lingua latina dicono tn- 
tercus. Così nel libro della Scienza Nuova cdiz.l lib. Ili §36 
pone l’autore tra' vocaboli più antichi della lingua latina yen 
e man, che andarono in disuso, essendosi adoperati nei seguen- 
ti tempi in lor luogo manus e penis. 

(a) Altri nomi, non che alcuni verbi tratto tratto in questi li- 
bri si pongono come nel lib. II. Pari. 11. Cap. XIII. Nom, 12, 
che per questa stessa ragione della infanzia de* latini nacquer 
monosillabi. 
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detti fossero Aquilae da’ Latini, quasi cioò aquilcgae dal 
legete o raccoglier le acque ; conghiettura eh’ è poi fer- 
mata da questo che gli antichi lo aquile dissero aquulas. 
Intorno alla qual cosa è da dire che quelli che primi 
a fondar presero le nazioni separar volendosi, come sopra 
dicemmo (1), dall’empia e nefaria moltitudine ebbero ad 
osservare (a) che gli uccelli formavano i loro nidi ap- 

f iresso le fonti, ch’è a dire che essi uccelli sceglievano lo 
oro sedi dove aveasor potuti aver copia di acque. Or accn- 
i io bisogno ancor essi di acqua certo tenner dietro a que- 
sti uccelli o alle aquile le quali perciò furono custodite 
e tenute per particolari numi dai Romani. E da ciò il nomo 
provenuto sarà a pagi si detti cioò dalla parola n«yTj che 
significa fonte , .origine di voce che i romani nel dritto 
.conservarono dove i pagani da’ militari distinguono. An- 
cora que’ primi «omini osservando nel Cielo quegli uc- 
celli , poiché tutto ciò eh’ era celeste o che al Cielo 
appartenevasi, come appunto sono gli uccelli, per forza 
di comune origine i Greci 8oiov , i Latini dissero dium , 
.secondo che sopra vedemmo (2) : di leggieri possiamo cre- 
dere averne avuto il loro nome gli Dii. Aggi ugni che dal 
Cielo i Greci, come già prima di noi lo presenti Platone, 
il dritto dissero dc««ov; la qual voce appresso , secondo 
<cho lo stesso conghiettura, per venustà di lingua, aggiu- 

(1) -Cap. CIV. § nello stato. 

(a) Ma in quella prima e somma stupidità degli uomini me- 
glio sarebbe il non credere di essere in essi anche questa ri- 
flessione , che loro già togliemmo nel lib: II pari. II. Cap. XX. 
ove ragionasi de' matrimoni. La qual cosa oltre che ancor più 
gravemente rafferma il nostro argomento della divina provvi- 
denza perpetuamente discorso in questi libri , meglio poi si 
confarrebbe colle altre cose che narransi di quella stupida 
specie de 7 primi uomini , i quali ebbero bisogno de* fulmini 
per essere incitati a coltivar l’umanità, non essendone stali nep- 
pur tulli spauriti , come nella storia del tempo oscuro si rac- 
conta. Onde sarebbe piuttosto da dire che avendo que* primi 
uomini presi a seguitar le aquile per conoscer ove esse si an- 
dassero a nascondere ; perché i maggiori tra’ volatili vanno a 
fare i nidi nelle più alte parti de’ monti c dappresso alle fonti; 
così avendo a lor guida la divina Provvidenza essi ebbero a ri- 
trovar le acque perenni , vicino alle quali dovevano perpetua- 
mente fermarsi. E a questo modo poscia conobbero essere stato 
primo tra tutti i divini henefizii 1’ aver fondate le prime sedi 
d’ appresso alle fonti perenni. - onde la j»rima e la più liera re 
’ligione delle prime genti fu quella delle fonti. 

(2) Ivi. 
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gnondovisi un x, pronunciarono $<*aiov. E fin qui ben dis- 
se questo filosofo : ma le altre cose che sopra 1’ origi- 
ne e’ discorre di tal parola che detto fosse il dritto 
dal Cielo , perchè fu considerato esser esso mente divina 
da ogni concreta cosa liberissima , la quale in tutte lo 
cose entrava , in tutte si comprendeva e tutte le agita- 
va ( proprietà che si dette al loro etere da’ Fisici , ed 
a Giove da’ Poeti] ; cotali cose, io dico, si convengono 
beno alla mente ai Platone, non però aU’imperizia e roz- 
zezza ch’erano a que’ tempi non solo delle altissime, ma 
di tutte le cose anrhe le piu lievi. Questo è poi fuor di dub- 
bio cioè che intorno alla storia di tal cosa e però sull’e- 
mologia della voce bellissimamente co' Greci convengano i 
Latini. Imperocché i di costoro più gravi grammatici osser- 
vano che la parola jus fu dagli antichi pronunziata jous , e 
jous esser stata detta da Jove. Or per la parola Jove usan- 
do essi ancor diro Diespiter, Dius Pater , e queste voci 
essendo la stessa cosa che il Au de’Greci [che per questi è 
Dio ; onde poi trassero 8ix*iov giusto) ; dunque la lor con- 
venienza co Greci è chiarissima. Da queste cose racco- 
gliesi che il primo dritto per le genti fu il divino , come 
sopra accennammo (1), nato dall’ osservazione del cielo , 
e riposto negli auspici ; onde ebbe nascimento la prima 
legge che dir potrei legge fìsica dell'acqua. 

E non sarà pur derivata da ciò la prima religione delle 
fonti ? Imperocché religione fu cosi detta non dal rele- 
gare , ma dal relegere, eh’ è accuratamente scegliere, fa- 
cendo bisogno per ritrovare alcuna cosa andare cogli occhii 
quella che si vuole tra molte scegliendo. E che la religio- 
ne detta fosse da scegliere sembra provarlo quel così ele- 
gante avviso : e ' bisogna essere non religioso , ma sceglien- 
te , eh* è a dire doversi dar opera alla pietà , non alla 
vana superstizione. La qual religione venne a* fonti non 
solo da questo, ma ancora dal perchè, avendo gli anti- 
chi de’ boschi o luci sacri agli Dei , i quali essendo sacri 
esser doveano come sopra dicemmo (2) non senza al- 
cuna ara e religione ; tal religione de’ boschi si estese 
anche alle fonti , le quali erano ei tro essi boschi. E poi- 
ché la religione non era allora che spavento grandissimo 


(1) Detto Capo CIV § Nello stato. 

(2) Nello stesso luogo. 

(/il ic» Princ. . 18 
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degli Dei , e lo spavento s pesto fa quasi abberrar la ragio- 
ne quindi lymphare derivativo di lympha acqua ( cosa 
sacra ) , significò lo stesso presso gli antichi che oblu- 
dnare allucinarsi ed esser preso da pazzia o da furo- 
re , come molto eruditamente osserva Pareo. E quindi 
pure lymphati si dissero i matti e furiosi , in cui fu 
creduto dagli antichi che le Linfe o Ninfe immittesser 
furore per aver essi osati di guardare i puri fonti ; lo 
che significar vorrà la favola di Atteone. L quali lini - 
phati o presi da furore perchè eran detti ancor Ceriti y 
non forse da questa voce trar si dee l’origine della pa- 
rola cerimonie , piuttosto che da Cere città de’ Sanniti ? E 
non diremo pure che per questa falsa persuasione in- 
torno alle fonti Numa Pompilio si fosse infinto di aver 
da una Ninfa ricevuto le leggi , perchè potuto avesso 
con più faciltà , sendo mescolate di religione, farle cre- 
dere al popolo ? E che come la prima legge ne proven- 
ne dall’ acqua per la quale si dovea tener questa corno 
6acra e religiosa cosa ; cosi tutte le altre leggi che ven- 
nero appresso fosser sempre di religione conspersel Tutte 
queste cose che or modestamente qui addimandiamo , 
nel 2° libro faremo vedere che veramente cosi furono. 

Ed in quella somma povertà ed infanzia di parole cor- 
rispondente ed adatta alla puerizia del genere umano , 
la qua l’età, sendo incapace di generali , per somiglian- 
ze (a) si spiega (1), si dovette aU’at/raria, la qual sopra 
dicemmo che riguardata nel suo politico signifificato fu 
la prima di tutte le leggi (2) ; si dovette io dico per 
similitudine trasportar il vocabolo legge , in quanto che 
per far nota l’agraria si andaron ritrovando , e caccian- 
do fuori ( invenie ndi eliciendique ) delle selve, ove si eran 
ritirati ed occultati, i Clienti per menargli a casa degli 
Ottimati. E qui prendendo a veder l'orìgine della parola 
legislatori , furon cosi denominati coloro che la legge 
a quelli portarono ; sebbene non potrebbe piuttosto da 
noi credersi che invece di Legislatori si cominciò dal 
dirli Legati , e Mercurio che fìnsero i Poeti .essere sta- 
to il legato degli Dei agli uomini , e Dio de' commerci, 

[a) La qual proprietà d’ ingegno ch'egli accenna nel Iib. della 
Meiaf. cap. VII, quasi alla inetà del § 4, scioglie quistioni di 
grandissimo momento sull’ origine della storia dell’ umanità. 

(1) Cap. CXII. 

(2) Cap. CUVU. 
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di cui fu pur detto che diede leggi agli Egizi , non fos- 
se stato altro che un portator di leggi alle plebi ? Non 
forse adunque queste cose si dissero di costoro , perchè 
essi furono i legati de’ Viri , degli Eroi , degli Otti- 
mi ( parole che come dicemmo suonano la stessa co- 
sa (1), i quali recarono la legge alla plebe , agli uomini f 
E distinguendosi quivi i FiYi dagli uomini ; i primi or- 
dini di repubblica non saranno eglino stati di Viri e di 
uomini ? È certo che si componessero di Viri discenden- 
do da’ nostri principi, i quali mostrano essersi colla vir- 
tù fondate le prime repubbliche (2) ; onde derivò che 
pervenissero sino a noi i vocaboli di uomo di virtù , 
uomo di natura (3) ; delle quali parole ritennero la pri- 
ma i Romani , che Viri dissero i magistrati loro , pj- 
giugnendovi il proprio numero, e Viri i mariti. Ed os- 
servisi che non essendosi per lungo tempo partecipati 
alle plebe i maestrati ed i connubi che solo erano de' * 
nobili , Vt r dunque per i Romani corrispondeva a Patri- 
zio. Ancora dandosi vanto costoro di esser Fin* ed E - 
roi (k) , e dicendo doversi intender per queste parole * 
di esser essi i figliuoli degli Dei , non sarà ciò in lo- 
ro derivato dalla falsa persuasione ch’ebbero , ch’essen- 
do stati generati da connubi contratti non senza auspi- 
ci , questi auspict da Giove provenissero (5) , e fossero 
solo di lor dritto ? E forse per queste stesse cagioni , 
cioè dallo scoprir essi cogli auspici la volontà di Giove, 
dir non potrebbesi gli Dii aver avuti il loro nome? Loc- 
chè dir volendosi' da loro piamente, quegli Dei, da’quali 
tenevano di essere stati essi mortali derivati , col per- 
petuo aggiunto d ’ Immortali maisempre distinsero (a) ? 

Ma per tornare a Mercurio, nel quale trovar dobbiamo 
la prima origine delle leggi , forse sarà stato egli cosi 

. (1) Cap. CIV. S Nello stato. 

(2) Ivi. § Or poiché. 

(3) Cap. CIV § Ivi. 

(4) Ivi. ... 

(5) Ivi § Nello stato. 

(a) Triplice lingua delle prime genti : Divina, Eroica, Volgare. 

Cosi colali cose andavamo noi conghletturando , finché ap~ 
presso trovammo la terra specie di lingna, che fa prima vera- 
mente in natara , cioè la tnigua delle genti falsamente tenuta 
divina , poiché fa s\ primitiva all' eroica , come qnesta fu pri- 
ma della volgare. Di essa si ragionerà Belle note sino ai lib. II, 
partali, cap. XXIU e cap. XXX. 
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detto da’ Latini perchè colla legge agraria alla plebe offri 
a mercede dell ’ ubbidire il dominio bonitario de' campi ? 
Di fatti restò poi che significassero Ugge agraria lo 
parole di pace o pacione delle guerre : perchè in forza 
della legge agraria i vinti restarono pacati o pacificati, 
essendo stato loro lasciato per effetto di essa il domi- 
nio bonitario delie cose del suolo (1); come il dritto ot- 
timo passò a' forti , avendoselo essi acquistalo mediante 
le vittorie (2). Quindi incontra spesso di trovare appres- 
so i latini scrittori usato il vocabolo pacare nel senso di 
dar legge ai vinti : onde Virgilio a maraviglia dottissimo 
dell’ antichità disse esser proprio del popolo Romano 

pacique imponere » norem 

• 

{ >arole che ben interpretano a questo modo : imporre la 
egge di pace a' vinti. Di fatti appo gli antichi le leggi 
non furono altro che mores costumi (3) de’ quali quello 
che dicemmo noi pacione , in forza di cui furon pacate 
le plebi , essendo stato non solo cagione che ne’ primi 
tempi si fondasse la Romana repubblica , ma che ap- 
presso , tuttora esso conservandosi, quella crescesse ed 
ingrandisse (4) molto saggiamente , e con proprietà da 
Virgilio fu detto mos o costume di pace , « ben pure 
esser proprio de' Romani. 

. Oltre di ciò , più innanzi portata la similitudine, la leg- 
ge fu appresso la formolo ad publico giudizio, con cui i 
Re creando i Decemviri andavano entro il dritto arcano 
dell’ ordine ricercando il genere di pena da pubblicarsi 
contro i rei da’ decimviri. La qual cosa i Greci dissero 
, ed i Latini esimpio , in un significato assai 
diverso da quello di oggi, perchè ora esempio esprime 
l’immagine di cosa fatta o operata, allora indicava l’im- 
magine della pena che gli altri atterrir dovea e rimuover 
da simil delitto : non altrimenti che fanno an< he oggi i 
Veneziani ( la qu< l repubblica di Ottimi perchè nacque 
per quelle stesse cause per le quali sursero le antichis- 
sime republliche come sopra dicemmo (5), moltissimo 

(1) Cap. CXXVII. 

(2) Cap. CXXVHI. • . 

(3) Cap. CXLI. 

(♦) Cap. CXXVII. 

(5) Ivi in fine. 
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di esse ancor ritrae ) non altrimenti diceva che fan- 
no i Veneziani allorché prendono a punirò i rei se- 
condo la specie altre volte giudicata eh’ essi parlando 
dicono caso sequio ; sebbene nel fatto i Veneziani pu- 
niscano tenendo dietro alla giustizia e alla prudenza , le 
quali fanno che il giudice si comporti secondo che esi- 
ge la nuova specie : lo che è veramente lo stessissi- 
mo dritto incerto di Pomponio (1). E l’ istoria Roma- 
,na per lungo tempo in questo significato usò la parola 
leggi , significato eh’ è lo stesso di quello in cui i Giu- 
reconsulti usan la parola privilegi come può vedersi in 
Livio , ed in quello parole di Cornelio Tacito nella storia 
delle leggi : seguiron delle leggi qualche volta conira a’ mal- 
fattori per lor delitto pubblicate , che certo non leggi sono 
ma privilegi perchè riguardano speciali persone. La qua- 
le antichità ritennero poi le leggi Cornelia e Giulia, seb- 
bene avessero esso il presente significato delle leggi, per 
lo quale non furono che formole di pene generalmente con- 
eepite contro i delitti . 

Da ultimo le leggi sono state cosi dette dal raccoglie- 
re i suffragi , come sópra dicemmo (2) ; ma in quel 
significato per lo quale si ebbero il lor nome i legumi e 
lo spighilegio ; di che nacque poi la stessa parola legge- 
re ; ed in questo senso si dice che leggiamo una scrittura . 

CL. 

De' Plebisciti e Plebis-Sciti. — Gli antichissimi plebi- 
sciti furono que' placiti de' Re che eran noli alla plebe. 
— La pubblicazione della legge nelle repubbliche degli Ot- 
timati è plebiscito , nelle Regie è populo-scito. — Quan - 
. do deve scriversi plebiscito , e quando plebiscito? — Della 
legge Tribunizia per la quale restarono le regie leggi 
abrogate. — Le leggi regie furon dette Curiate. — Nel 
principio i comizi curiati furon gli stessi che i comizi 
tributi. — / centuriati comizi cominciarono lungo tempo 
dopo la libertà. — L'odioso nome di leggi Curiate cangia- 
to fu in quello di Tribunizie restando ferme in forza di 
altre cagioni quelle curiate leggi che riguardavano le sar 
. ere cose. — Perchè fu creato il Re delle cose sacre? — 

(1) Cap. CXLI, § E. 

(2) Cap. CXLVUI. § Che poi. 
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Purché facevansi colla legge curiata le adozioni ? — Le 
- v parole Sacra paterna a» usarono per dire la patria 

potestà. 

Questi comandi della somma civil potestà nella re- 
pubblica degli Ottimati sono propriamente Plebisciti. Un 
„ bello esempio ce ne lasciò Livio nel giudizio di Ora- 

zio , nel quale Tulio secondo che esso narra convocato 
. il consiglio del popolo ( e meglio avrebbe detto Livio , 

della plebe) crea i Decemviri, che la legge dettano, o, 
come dicemmo, pubblicano 1* esempio in forza di cui O- 
razio è condannato : costume che Aristotile in quella! 
parte della sua Etica ove ragiona del consiglio , attesta 
esser stato proprio delle antichissime repubbliche, come 
de’ suoi re eroici il narra di tratto in tratto anche O- 
mero. Nella repubblica poi regia i placiti de’ Principi sono 
propriamente Populo-sciti come nelle libere repubbliche 
6ono leggi. Per tutto ciò diremo noi che quel capo delle 
leggi , il quale fu concepito da Cicerone nella sudi Re - 
* ' pubblica a questo modo , sten liberi i suffragi del popolo 

e noti agli Ottimati, nella repubblica degli Ottimati do- 
vrebbe esser volto in questo altre parole , la forinola o 
il dritto si faccia dall’ordine, (essendoché in cotale re- 
pubblica l’ordine impera sopra la plebe) e sia poi plebi- 
scito eli’ è a dire, sia fatto noto alla plebe ; come nelle 
regie repubbliche , costituendosi il dritto dal Principe , 
vi fu detto Placito del Principe ( parole assai gravi ) 
al popolo pubblicato , che è lo stesso che popolo-scito , 
noto al popolo, perchè in questa repubblica tutto quan- 
to il popolo cioè la plebe c 1’ ordine al Monarca ubbi- 
discono. Il perchè quella che volgarmente dicesi pub- 
* blicazione delle leggi , e che non è altro se non so una 

pniova della legge, per la quale non possono più dallo 
obbligazioni sue per ignoranza essere scusati i cittadini, 
nella repubblica regia io chiamerei populo scito, come in 
« quella degli ottimati , qual è oggi Venezia , con molta 

. proprietà e con pari eleganza andrebbe detta plebiscito. 

Il che molto bene comprese già Balbo, uomo abbastanza 
• acuto, nè al tutto imperito delle umane lettere, allorché 
, disse che poiché i grammatici derivar vogliano il voca- 

bolo plebiscito, col quale s' intendean le leggi Tribunizie 
de 'Romani, dal verbo scisccre elio sta per comandare, nou 
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«ì dovrebbe egli scriverlo con una s ma si con due. 
Questo che si è qui da noi detto di leggieri superar ci 
farà quelle sirti degli Eruditi intorno all essersi detta 
Tribunizia quella legge di L. Giumo Bruto, per la quale 
narra Pomponio (1) che restarono le regie leggi abro- 
gate. Gli eruditi ben conoscendo che Bruto fu conso- 
le , non mai Tribuno della plebe , essendoché i Tri- 
buni della plebe non furon creati la prima volta che 
dono molti anni che si ritirò la plebe sul monte sacro, 
in tali angustie ridotti, credono dover essere alcun erro- 
re in quel luogo di Triboniano , che noi per contrario 
ira poco farem vedere esser senza alteramente. Or cosi 
essi avvisando con una molto stentata maniera di legge- 
re ne inferiscono doversi dire legge Giunta di Bruto. Il 
qual modo di nominar le leggi sendo nuovo ed al tutto 
insolito nella storia romana fece che altri prendendo 
altro avviso credessero essere stata chiamata quella leg- 
ge Tribunizia , perchè Bruto fu una volta sotto il Re 
Tarquinio Tribuno deceleri (2) : ma # io non so se mol- 
to acconciameute queste cose essi dicano , che Bruto i 
quale era stato autor principale dello scacciamento de 
Re e che obbligò Collatino ad abdicarsi dal Consolato 
offendendosi solo del recar quello il nome de Tarquint, 
avesse potuto imporre il nome ad una legge che tutte 
le leggi regie abrogava , togliendolo da quella sua ma- 
gistratura che fu col regno e sotto il regno, in odio an- 
cora del qual regno al Dittatore non fu p» ù Rgg.unto il 
Tribuno de’Celeri,ma sì uno col nome di Maestro de Cava- 
lieri. Ma affé non fa mestieri che tanto si tormentino uo- 
mini eruditissimi. Imperocché, come narra Pomponio (3), 
le leggi regie erano state dette in altri tempi 
naie per esser state fatte ne’ comizi curiali ; e nè allo- 
ra nè molto tempo di poi vi ebbe in Roma altro modo 
di tenere i comizi; conciossiachè i centuriati comizi non 
potettero più aversi perchè ragunandosf essi per cono- 
scer dell’ età e del censo che avea istituito Senio 1 ul- 


ti) L. 2, § Etactis, D. de orig. Jaris. 

(2) Dello 1. 3. § lisdem. 

(3) Detta L. 2 $ Et ita D. de or. JnrU. 
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lio , Bruto , come appresso diremo , il censo sopprcs- 
se il quale restò perciò per lungo tempo dopo lo scac- 
ciamento de’ Re non più curato sotto il libero reg- 
gimento. Epperò le leggi curiate suonando allora lo 
stesso che leggi regie , odiato essendo il nome di re t 
non più dir si dovettero curiate. Come dunque si chia- 
marono ? Ben intcrpctra Budeo (1) che i curiati comi- 
zi ne’ quali le curiate leggi facevansi , non furono che 
comizi ragunati per Tribù ; nel cangiar dunque il no- 
me le leggi curiate Tribunizie leggi si dissero ; con 
che le parole mutarono , ferme le cose si rimasero. 
Di qui è che nella Romana storia le Tribuniarie leg- 
gi quasi sempre nè privilegi nè plebisciti si dicano. 
Tuttavia se le curiate leggi cangiarono il loro nome r 
quelle però che intorno alle sacre cose appresso si fe- 
cero , leggi curiate restaron dette come prima. Il che 
provenne per forza di una ben diversa cagione , la qua- 
le si fu di essersi esse promulgate ne’ comizi , «ve ra- 
gunavansi trenta Curioni secondo il numero delle Cu- 
rie le di cui sacre cose amministravano. Ancor la reli- 
gione fò loro conservare il nome , come appunto dopo lo 
scacciamento de’ Re, sebben per tutto altro fosse stato abo- 
lito il nome di Re, tuttavia essendo gli antichi Re stati Re 
delle sacre cose, coloro che in questo ad essi si surroga- 
rono , ritenendo il vocabolo , anche si dissero re delle 
cose sacre. E parimenti per le adozioni poiché per esse 
si passava nel godimento delle cose sacre de’ padri ( on- 
de poi restarono le locuzioni rimanere nelle sacre cose pa- 
terne per esser sotto la patria potestà , sciogliersi dalle 
sacre cose paterne per emanciparsi ) ; essendo quindi me- 
scolate di religione , ben come fu detto , si fecero in 
forza di legge curiata (2). 


(1) Comment. ad leg. alteram de or. Juris. 

(2) Svetoo. nella vita di Aog. cap. LXIY. 
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CLI. 

. Divina origine delle pure Repubbliche. — Sommo è uno 
solo in ogni specie di repubbliche. — Ove molti tono 
sommi , sia (lie a r ienda governino , sia che si lasci a 
reggere a ciascuno una parte del tutto soggetto allo 
Stalo , uno sarà tempre chi impera. — In qualunque 
repubblica tu trovi e civile libertà e tutela dell'ordine. 

Ma sebbeno queste tre pure Torme di Repubbliche di- 
stinte sieno per questi lor- propri caratteri da noi finora 
osservati ; tuttavia ciascuna Torma di esse Tornita è de- 
gli attributi delle altre due. Il che procede dall’ esser 
le repubbliche divine di origine (1); la qual origine di- 
vina unisce i loro attributi a quel modo stesso che lo 
tre umane Tacoltà di ragione di volere o di potenza ran- 
noda, le tre parti della virtù (2) va insieme mescolan- v 

do , le tre giustizio l’universale cioè e la doppia parti- 
colare pone in connessione (3) , e i tre primari dritti 
tra loro strettamente congiunge (4). E vedonsi gli Stati 
le proprietà avere degli altri da che in ciascuno di essi 
sempre un solo sommo comanda. Costui poi veramente 
è solo talvolta, come nelle repubbliche puramente regie, 
le quali perciò più delle altre alla natura ed al vero si 
avvicinano , con verità lor potendo appartenere quel luo- 
go di Tacito sebbene da lui detto con altro intendimento 
uno essere il corpo della repubblica e dall'animo solo di uno 
dover essere governato. Talvolta però più uomini si ve- 
dranno ad imperare ma pure come se fossero un solo ; tali 
sono nelle repubbliche degli Ottimati lordino e nella re- 
pubblica popolare il popolo, il quale o sarà tutto o la mag- 
giore sua parto che si tien per il tutto. Il perchè in ogni 
maniera di governi colui che è sommo è sempre uno , essen- 
do uno per questo stesso ch’egli è sommo ; poiché il som- 
mo non può, come l’uno , esser in alcun modo mol- 
tiplicato. Laonde ove vedi che i sommi sono molti , sem- 
pre uni essi saranno; imperocché non tutti insieme ma 
l'uno in un tempo l’altro in un altro tempo a vicenda co- 
ll) Cap. III. 

(2) Cap. I.X. 

(3) Cap. I.XIV. 

(4) Cap. LXXXVf. 
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manderanno , come già fecero » Romani Consoli ammi- 
nistrando una stessa provincia. Che se l’ impero sarà 
stato diviso in pia parli , i molti sommi prendendo cia- 
scuno a comandar sopra una porzione del tutto saran 
quindi unì nelle varie parli. E tali già furono i Trium- 
viri che si levaron sù per ordinar come dicevano lo Sta- 
to; de’ (piali regnar volendo ciascun » con suprema pote- 
stà, prese Augusto l’Occidente , l'Oriente Antonio e Le- 
pido l’Africa : come più appresso (piando il Romano im- 
pero da Costantino fu diviso in due parti , i successori 
sebbene si dicessero lmpcradori non di due ma di un 
solo impero; tuttavia ciascuno dominò sopra una parte 
dello Stato. 

Oltre 1' unità dell' Imperio ancor comune è ad ogni 
Stato la civile libertà , sopra da noi definitaci ). Impe- 
rocché i premi , lo pene , gli onori ed i carichi non vi 
si danno che a quelli solo che ne sono meritevoli. Così 
quanto alla repubblica degli Ottimati , formando Romolo 
il pubblico Consiglio , sebbene, come narrano , il com- 
ponesse di Patrizi , riguardò però in essi non alla no- 
biltà solo ma ancora aita loro età e prudenza, per il che 
fu detto Senato. Ed i Moscoviti, i Turchi , i Tartari, in 
quegl’ immensi loro domini regolati con assoluta volontà 
levano agl’imperi ed a’ maestrati i più stimati per vir- 
tù e prudenza. Nelle repubbliche stesse popolari il censo 
pel quale principalmente si ferma la libertà non forse il 
popolo in ordini divide, e secondo le sue forme gli onori 
compartisce? Imperocché ben veggiono i popoli che co- 
me la povertà turpi cose persuade , cosi le ricchezze 
fanno aspirare ad onestà. E però tutti gli Stati gli or- 
dini loro difendono sempre guardando che agli Ottimi 
i migliori succedano. 


(1) Cap. CV1II §. La libertà. 
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CUI. 

Degli ordini. — Essi sono di tre specie. — Il pruno è na- 
turale , che consta di vero ed ha origine da Dio. ■— 
Forma eterna delle repubbliche e sua definizione. — Da 
essa ebbero il loro cominciam ■ nto gli Stati. — Il secon- 
do ordine fu il civile, che consta del certo. — Sua de- 
finizione. — Esso è di tre specie onde vi ha una tri- 
plice forma di repubbliche. — Esso è parte dell' ordine 
naturale. — Il terzo ordine è V ordine misto , il quale 
è in qualsivoglia repubblica . — Sua definizione. — Gli 
ordini sono delle leggi piu eccellenti. — L' ordine na- 
turale con più verità che la leggo ò mente libera di 
afTetti. — La mente del popolo nel generale è savia ; 
nelle specie è spesso stolta ; sempre poi è da' turbolenti 
commossa. — I privilegi conferiti dagli stolti son peste 
delle repubbliche. — L'ordine naturale è mente della re- 
pubblica ; le leggi ne sono il linguaggio. — Le leggi 
spesso sono manchevoli , qualche volta erronee , talora 
anche ingannevoli. 

Ma quel nostro pensiero che le repubbliche da Dio 
tutte provengano , prende più forza da un altro invitto 
argomento il quale ò che anima di ogni repubblica egli 
aia lordine naturale. Colai cosa così prendiamo noi a ra- 
gionare. Nel principio di questo libro dopoché definim- 
mo vero esser quello che corrisponde al naturai ordine 
delle cose (1), difatto poi dimostrammo (2) non altrimenti 
che per forza dell’ eterno o naturai ordine da noi com- 
prendersi quegli stessi primi veri delle cose die son detti 
principi delle scienze. Ma dopo db ponemmo quest' altro : 
l’idea dell’ordine per la quale i primi veri o » principi 
delle scienze s' intendono , in noi procede da Dio : dunque 
i principi delle cose e delle scienze sono da Dio. Or que- 
sto riguardando nello repubbliche , dapprima nella forma 
di esse vedi tu regnare il vero r quindi dovrai dire che 
regni in esse lordine naturale delle cose ch'è tutt’uno col 
vero, in quantochè, come abbiate detto, questo per quel- 
lo si comprende : ordine delle cose poi dissi non ordine dF 


(I) Secondo la definizione del Vero. 
(2/ V. il Principio. 
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nomi senza cosa , poiché questo anziché ordine meglio 
chiamerei simulacro dell 1 2 3 4 5 ordine. Nelle repubbliche re- 
gnando l’ordine delle cose eh’ è a dire l’ordine naturale, 
e l’ idea di questo provenendo da Dio , dovrai inferir- 
ne da Dio aver tutti origine gli Stati. 

Che cosa è poi da intendere per l’ordine naturai delle 
repubbliche ? Non altro so non che i prudenti , i tem- 
perati ed i forti comandino; gl’ imprudenti , gl'intem- 
perati , gl’ imbecilli sien soggetti e regolati , nel qual 
modo appunto ne si presentano i primi sbozzi delle re- 
pubbliche che furono le famiglie (l) le clientele (2) <ì gli 
antichissimi governi degli ottimati (3). Quando però gli 
ottimi addivenner nomi senza cose , all’ ordine naturale 
succedette il civile ed al vero fu surrogato il certo , 
eh’ è la conformazione all’ordine non delle cose ma del- 
le parole , in forza del quale sorger dovea una co- 
scienza che liberamente e con sicurtà andasse intorno 
alle pubbliche cose dubitando (4). E divenner vani nomi 
i primi ottimati quand’ essi quello antiche virtù loro 
smarrriono; poiché non è la nobiltà riè il patrimonio cho 
fa savi , ed il nascer da Principe , come Tacito dico , è 
fortuita cosa nè oltre da imputarsi. Allora i loro im- 
peri o da’ (ìgliuoli si ritennero , o caddero nelle mani 
del popolo , o in un solo si ridussero: per il cho tri- 
plice c l'ordine civile , da cui tre forme provennero di 
pure repubbliche, delle quali l’una ò di schiatte eh’ è l’a- 
ristocrazia , l’altra di censo eh’ è la democrazia, l’ulti- 
ma di casa rcgnatricc eh’ è la monarchia. 

Tuttavia , come sopra dicemmo , cho il certo è parte 
del vero (5) , e che la ragion civile dalla stessa ragion 
naturale procede per quello cagioni del certo dritto, che 
sopra ancora discorremmo (6) ; cosi l’ordine civile per 
natura sua del naturai ordine partecipa in quanto cho 
esso va la sicurtà pubblica in generando ; ond’ è che an- 
che le città corrottissime mentre con questo civil ordi- 
ne si mantengono , da Dio sono conservate. Ma que- 
st’ ordine civile, che di sua propria natura del naturale 

(1) Cap. CIX. 

(2) Cap. CIV. 

(3) Cap. CV e CXLIV. 

(4) Sceondo la definizione del certo. 

(5) Cap. XXXIII. 

(0) Cap. CXVIII. 


DELL’UNICO fftlftClMO B MITE DEL DRITTO UNIVER9. $49 

ordine partecipa , comunemente senza altro aggiugnero 
orditi civile si addiinanda : essendoché ci ha un altro 
ordine civile per volontà istessa delle leggi al naturai or- 
dine mescolato il quale certamente dir si potrebbe ordino 
politico di civil misto e di naturale. Esso è in ciò posto 
die nelle repubbliche degli ottimi consti de’ più sapien- 
ti tra Patrizi il Senato , (piale appunto tu da Romolo 
istituito ; nel popolare reggimento il popolo sia retto 
dall’ autorità di un savio Senato ; ne’ regi stati il Prin- 
cipe usi del consiglio di uomini sapienti. Il qual ordine 
misto esser può quindi diflinito successione di onori, perchè 
in forza di esso gli uomini secondo che nelle minori parti 
avute a governare avran dimostrato virtù , fede , dili- 
genza, accorgimento e giustizia, gradatamente l’uno al- 
l’altro succedendo, da’ minori gradi ad altri maggiori si 
levano , di modo che sempre a comandare ed a vigilar 
su' costumi degli inferiori si chiamino i più eccellenti. 

E questi ordini do’ quali ragioniamo sono ancora del- 
le leggi più forti , perchè se alle leggi per timor delle 
pene si ubbidisce , gli ordini per contrario a ben fare 
con la speranza de’ premi ci sospingono. Il perchè av- 
viene che sebbene essi ordini sieno costituiti e creati 
dalle leggi , essi poi sieno quelli che le leggi stesse con- 
servino. Imperocché l’ordine naturalo o quello che ab- 
biam detto esser misto, in quanto che del naturale me- 
diante le leggi si mescola , anche allorché non siamo 
nella Repubblica di Platone , ma si in questa feccia di 
Romolo , assai meglio di quello che della legge sa- 
pientemente disse Aristotile (1), è mente libera ai affetti. 
Il che dir non si può della mente del popolo che forma 
le leggi , la quale sebbene nel generale sia vuota di 
affetti , onde i giudizi del popolo su cose generali so- 
no oracoli per cosi esprimermi di volgare sapienza , 
volgarmente perciò dicendosi voce di popolo voce di 
Dio ; tuttavia questa mente stessa del popolo nella 
specie esser suole pcrturbatissima , massime quando 
sia da turbolenti cittadini , come il maro da australi 
venti, commossa: seeondochò appunto infiammare so- 
levasi di affetti contro particolari cittadini per opera de’ 
demagoghi la mente dei popolo Ateniese , e per i Tri- 


li) Gap. CXLIV. 
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buni quella del popolo Romano; per la qual cosa or con 
invidiose or con ambiziose singolari leggi straordinaria- 
mente promulgate personaggi di chiarissima virtù ban- 
diti erano appo 1’ uno c l'altro popolo dalla patria , ed 
in lor vece dati gli onori ad immeritevolissimi cittadi- 
ni ; il perchè ed i Demagoghi ed i Tribuni della plebe 
cagionaron finalmente la perdita della libertà delle pro- 
prie loro repubbliche (a). 

Ancora quanto la mente è più verace del discorso, tanto 
6ono gli ordini più fermi delle leggi. La mente sempre le 
vere cose pone innanzi nel discorso ; poiché Dio da cui fu 
data agli uomini la mente (1) non inganna giammai alcuno: 
e quando talvolta erriamo cagion egli n’è il giudizio o la 
volontà , allorché soggettar vogliamo noi stessi alla sa- 
pienza de' sensi che definimmo esser stoltezza (2). Ma so 
la mente ci mette innanzi cose vere, spessissimo però non 
ci soccorron le parole, le quali pure talvolta non espri- 
mono i suoi concetti e sono ancor false. La mente però 
dal vero è incalzata, e sempre la è incalzata perchè l’è 
Dio sempre dinanzi ; la qual forza che ha essa pel vero 
definimmo essere umana ragione (3 e k). Le parole poi 
spessissimo anche per talento che ha colui che parla di 
mentire eludono questa forza che ha la mente pel vero 
c la mente abbandonano, anzi ad essa fan forza ed a Dio 
resistono. Or secondo questa forma di mente e non di 
parole dall’ ordine naturale e da quell’ordine eh’ è detto 
misto perchè del naturai mescolato sempre amministrasi 
il dritto. 11 che non è punto da contrastare allorché ve- 
diamo uomini per virtù e sapienza chiarissimi andar re- 
golando le repubbliche non tenendo dietro a\Y ordine del- 
le concepite parole , al certo (5) ed alla formolo delle leggi , 
ma si allertine naturale, alla formala di natura che di- 
ceva Varrone (6), al l'ordine eterno delle cose , al vero (7). 

(а) E cerio la Romana repubblica due cose straordinariamen- 
te promulgale rovinarono, la T.gge agraria , che quasi sempre 
fu proposta con plebisciti che furono lcg}d del popolo coman- 
dale senza ordine del Senato; ed il ScnaOoonsuIto ultimo per lo 
quale otraord nanamente i -Consoli furono armati contro Cesare. 

(1) V. il Principio. 

(2) Cop. XXVII. 

(3) Cap. XXXV. 

(») Cop. XXXIII. 

(5) Cap. CXVU. 

(б) Nella Prefazione. 

(7) Secondo la definizione del vere. 
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Nè lo leggi sono solo da meno degli ordini per quello 
che abbiamo detto, ina ancora per queste altre cose. In 
moltissimi ed infiniti casi le leggi ne amicano, per il 
che fa poi bisogno come sopra dicemmo (1) deli’ interpc- 
trazione, che cotali vizi supplisca delle leggi. Ancora es- 
sendo esse leggi non chiare abbastanza, dietro la loro stes- 
sa autorità non solo qualche volta si erra , come dico 
il Giureconsulto , ma si fa ancor frode alle leggi (2). 
Quindi le più felici repubbliche sono quelle i di cui or- 
dini son piu del naturale ordine mescolati. 

CL1II. 

Della conservazione , corruzione , emendazione e caduta 
delle repubbliche. — Le repubbliche con qual ' ordine nel 
corrompersi si trasmutano in altre? — La causa di cor- 
ruttela di esse tutte non è che una solamente , cioè 
quando mani hi tra loro V ordine naturale. — Le repub- 
bliche addivengono serve prima per natura, dipoi per 
dritto. — Esse si emendano coll' autorità e coll'esempio. 

Se gli ordini son più fermi delle leggi , ne seguirà che 
se si conservino le leggi che danno vita agli ordini , e 
molto più se si conservino gli stessi ordini che le leggi 
difendono, le repubbliche saran nella lor propria forma 
conservate. Ma se altrimenti avvenisse , allora, quanto 
alla repubblica degli Ottimati, il più delle volte essa can- 
gerebbesi in fazione ed in potenza, ove coloro, che pren- 
dono a promuovere la libertà , di leggieri sovrastano. 
Quanto agli stati liberi, tenderebbero alla lor rovina o 
distruzione , scndo obbligati in ultimo a rifuggirsi per 
esser salvi sotto il dominio di un solo ; e riguardo in 
line a’ regi governi , convertirebbonsi in signoria ed in 
tirannide da cui si allontanerebbero gli animi de’popoli: 
sebbene assuefatti essi per lunghezza di tempo all’ ub- 
bidienza muterebbero talora il Principe , ma rarissime , 
volte la forma dello Stato. Delle quali cose son que- 
ste comunemente le cagioni. Quando il naturai Ordino 
rovina , e non più secondo i meriti , ma secondo l'am- 
bizione dannosi i magistrati, gl’imperi ed altri onori , 


(1) Dotto cap. CXVIT. 

(2) L.Fraus, D. de Legib. 
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comincia allora ogni cosa ad esser venale , e col far- 
si mercato degli onori ad insorger la potenza, per fon- 
dar la quale uopo è che digrassi 1’ avarizia, li perchè 
ogni eguaglianza venuta meno , la oppressa moltitudine 
odia le presenti cose ed ha l’animo a cose novelle ; tal- 
ché se trova alcun perdutissimo che assumer voglia la 
causa della libertà , tosto essa armandosi contro la pa- 
tria , con le civili armi la opprime ; e però se non è 
Do da cui ogni naturale ordine procede fi) , il quale 
prenda a custodir le città , prima esse indeboliscono , 
dipoi corromponsi , finalmente si spengono. Ed alia 
servitù di natura si accompagna e va di conserva la 
perdita del dritto , la quale assai prima si apparecchi^, 
poiché non subito per forza della vittoria addivengon 
servi per natura gli Stati ma essi già incominciarono 
ad esserlo , tosto che non voller più servire allo leggi; 
sul che gravemente Tullio scrisse : epperò siam servi 
delle leggi perchè esser possiamo noi liberi ; che potrebbe 
cosi invertirsi : per natura addivenghiamo servi se et li- 
beriamo delle leggi. Onde da che i Romani cominciarono 
a guardare ed ammirar le delizie di Asia e le ricchezze 
di Attalo , da quel tempo cominciarono essi a servire; 
perchè dalfamore presi del lusso e. de’ piaceri più allo 
leggi non servirono. Laonde non dee far maraviglia se 
la servitù loro di repente si compì tutta nella vita 
del solo Augusto , o da una sfrenata libertà sotto Giu- 
lio Cesare cadessero in ricercatissime adulazioni , ed in 
una inesprimibile servitù sotto Tiberio ; tal che que- 
sto stesso uscendo una volta della curia sciamasse in- 
degnato : Oh uomini a servitù apparecchiati l Le quali 
corrotte repubbliche riparar si possono se si emendano; 
ed emendatisi quando alle passate istituzioni si richia- 
mino le presenti , o viceversa le passate alle presenti t 
eh’ è certo lo stesso ; la qual cosa interviene solo al- 
lorché vi abbia un Principe si savio che forte, clic con 
1’ autorità sua lo compia , o quando il faccian uomini 
gravissimi per meriti e per pietà col loto esempio. 


(1) V. il Principio. 


* 
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» CL1V. 

Come- le repubbliche cosi le leggi si emendano. 

Quindi ogni interpretazione delle leggi è da quella ci* 
▼il dottrina regolata, in forza della quale le leggi primi - 
tire chiamatisi in soccorso delle posteriori (1) cn è a dire 
che le posteriori leggi alle primitive appartengono (2). 

CLV. 

Del ricorso delle repubbliche. — Dal sistema o unione 
di più libere repubbliche , ne risulta una di Ottimati , 
come vedesi nelle repubbliche degli Olandesi. — Perchè que- 
ste da lor si dicono Alte Potenze ? Perchè si dicono or- 
dini ? Picchè Stati? Perchè essi mandano Colonie ? — 
Nelle guerre di Alleati ricorre la repubblica degli Ot- 
timati , wia però con equal federazione. — Questo ri- 
corso delle repubbliche e un grande argomento che pri- 
mi in terra furono li governi degli Ottimati. 

Ma vi ha un certo ricorso dello repubbliche a quo’ 
principi in forza de’ quali la prima volta nacquero in 
terra ; il qual ricorso non fu da nessuno mai avvertito, 
in quantochè finora restarono nascosti i veri principi 
degli Stati , come sopra noi dicemmo (3). Imperocché 
quando molte città libero ( e sarebbe lo stesso se fos- 
sero più re sovrani ) si congiungono in un sol cor- 
po , ricorrendo la natura delie cagioni deve di esso 
città libere o di essi Principi comporsi una sola repub- 
blica di Ottimati , com’ ò a di nostri degli Svizzeri e 
degli Olandesi , e presso gli Antichi degli Achei, E per- 
che formano appunto una repubblica di Ottimati veg- 
gonsi cotali libere città e Sovrani Principi non trascen- 
dere negli altrui territori , acremente i propri confini 
custodire ed in is pecialtà la città capitale , come per 
cagiono del suo si to fu Corinto custodita dagli Achei. 
La qual forza di cose gli Olandesi al certo compresero 

(1) L. Non est novuni , con ciò che siegue D. de legib. 

(2) L. Scd et postcriorcs , D. cod. ivi. 

(3) Cap. CLV. §. Ma ciò. 

Unte. Princ. 20 
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quando la lor repubblica chiamarono Alte Potenze , cioè 
più sommi Imperi riuniti in un sol corpo , i quali con- 
stano di quella tutela che dicemmo esser nata dalla po- 
tenza ilell' Uomo (1): diconla essi Olandesi anche ordi- 
ni , perchè come fu già discorso della repubblica de- 
gli Ottimati il loro Stato è fermo solo per la tutela del- 
ì’ ordine : e finalmente i procuratori delle varie parti 
della repubblica, che insieme convengono per consultare 
intorno a' comuni negozi, chiamano Siali, perchè quella 
repubblica vive in quanlochò stanno le cose , come si 
trovano , e corrompesi per il loro allargamento. E seb- 
bene gli Olandesi mandino nell’ Indie colonie ; esse non 
sono veramente mandate dalla repubblica , ma sì dal- 
1’ ordine de mercanti : le quali poi solo per forza del 
commercio rannodansi al Reggimento. 11 qual ricorso 
delle repubbliche più chiaramente si vede nello guerre 
federate , nelle quali il Principe dell’alìcanza ( come era 
Agamennone delia Grecia Federata contro i Trojani ap- 
presso Omero [a) } non ha in guerra sopra gli altri im- 
peranti maggior dritto clic nelle repubbliche degli Ot- 
timati hanno i Re sopra i Patrizi. Le alleanze poi qui 
intendo che sicno eguali, cioè contratte fra Potestà pa- 
rimenti somme: imperocché nelle alleanze disuguali ca- 
merali quelle tra i Remani ed i soci del Romano nome 
la repubblica rimane in potestà di colui eh* è nell’ Al- 
leanza superiore. Or queste stesse cose elio diciamo qui 
del ricorso delle repubbliche , dimostrano abbastanza 
che lo prime repubbliche nella storia umana , perchè 
nacquer secondo che fu detto per l'unione di molti som- 
mi imperi famigliari , esser perciò dovettero repubbli- 
che di Ottimati; se vero egli è ciò che volgarmente si 
dice che in quelle cause risolvonsi in fine le cose per 
le quali esse primieramente provennero. 


(1) Cap. CXXIV, CXXXVIII. 

(a) La Grecia quando si unì in confederazione formò una 
repubblica di Ottimati. 

E di moltissimi suoi luoghi io prescelgo quello nel quale 
esortando Agamennone i Greci nel parlamento detto Ayogjc, ove 
convenivau pure i plebei, a ritornare nella lor patria , gli risponde 
Diomode che esso sarebbeglisi apertamente opposto in quel con- 
siglio clic era chiamato Bu-jXy) o consiglio di Eroi ; c veramen- 
te dietro 1' avviso di Diomede i Greci rimasero all’ assedio di 
Troia. 
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CLVI. 

Del Divino circolo del dritto. — La stessa forza bellica 
mostra essere a Dio soggetti i Principi. — Il fas delle 
. genti risplende nelle guerre. — Per qual modo i dritti 
delle guerre nacquero dagli Dii. — Il dritto naturale delle 
genti è preludio del dritto naturai de' filosofi. — In virtù 
delle guerre tutte le rcpubliche si riconoscono per una 
sola città quasi di Ottimati sotto il regime di Dio. 
Dallo stato eslege per la forza stessa delle cose si corre 
allo stato degli Ottimati sotto il regno di Dio . — Onde 
ha origine la conghiettura che le genti maggiori eslegi 
fossero state regolate dalla 7'eocrazia? — Oiute pur nasce 
quella differenza di Gentili ed Ebrei ? 

Anzi cho gli stessi imperi famigliari nati sieno per 
queste medesime ragioni dal falso divin dritto appres- 
so le genti mediante la divinazione , come sopra noi 
descrivemmo (t) , insegnalo la perpetua ragione delle 
guerre. Imperocché quando molte somme potestà ricu- 
nosconsi secondo che dicemmo osti ossia eguali nello 
guerre, tosto comprendono esser suddite di Dio , du- 
rar non potendo l'ugualità 6enza regime a quel modo che 
non può celebrarsi il dritto equatorio senza il rcttorio, 
c non esser alcuna giustizia equatrice senza la rcttrice, 
corno sopra fu detto (2). Onde maestra delle somme po- 
testà avvien che sia la stessa bellica forza da cui appa- 
reranno esser esse all’ eterna ragione all’eterna giustizia 
o però al sommo Dio sottoposte. La qual bellica forza 
dà origine alle forinole , che furon concepite dal dritto 
Fcciale nell’ intimare le guerre ; ascolta Giove , c tu Giu- 
none , Quirino e tutti voi dii celesti , terrestri ed infer- 
nali , ascoltate : chiamo voi a testimoni , come quel po- 
polo sia ingiusto , nè osservi le leggi ec. ; e dà origine 
pure a quello altre fonnole colle quali proteslavasi di 
non violar le alleanze : il popolo romano sarà primo a 

mancar con dolo malo a ciò eh' e fermato in questo pubblico 
consiglio , allora Giove ferisca il romano popolo , come io 
ferirò oggi questo porco ; e tanto più il ferisca, quanto tu. 


(t) Cap. CXL1X. g. Ma anche. 
12) Cap. XLIY. 
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nostro popolo, sci certo sopra gli altri più potente e più 
forte ec. Dalla stessa bellica forza nasce la religion del 
giuramento per la quale le somme potestà comprendono 
di essere legate da’ patti ; e ne discende pure che esse 
professino di esser tenute al naturai diritto nelle guer- 
re per quanto però questo si spiegò ad essoloro da’ co- 
muni costumi delle repubbliche e dal comprendimento 
delle genti, coinè sopra dicemmo (1). E per questo pro- 
fessar ch’esse fanno il naturai dritto nelle guerre , leg- 
gesi di tratto in tratto presso i Poeti , Istorici , Giu- 
reconsulti regnare il f<u delle genti nelle guerre, come 
i dritti delle guerre derivar dagli Dii (a) in quanto che 
a Dio essi tornano. Le repubbliche poi cristiane son per- 
forza della stessa religione regolate dal dritto naturai 
de’ Filosofi , col quale i loro re e i loro liberi stati lo 
guerre amministrano. 

Per tal modo mediante gli stessi costumi fu dato dalla 
Divina Providenza alle genti a comprendere quello stesso 
a cui gli Stoici appena per sottili ragioni pervennero : am- 
maestrare cioè il dritto delle genti, massime colle guerre, 
che tutte le repubbliche del mondo non sieno che una 
gran città di cui han gli uomini e Dio la comunione 
( eh’ è quella stessa società del vero e della ragione che 
sopra dicemmo (2) ) ; per modo che a cotale grande Città 
il solo Dio presieda, soggetti sieno tutti gli uomini . e le 
somme civili potestà non vi rappresentino clic quasi un 
certo ordine di ottimati , i quali vi amministrino pure o 
pie guerre, cli’ò a dire non fatte ultroneamente, ma da in- 
giurie provocati; lo che molto apertamente loro ammonisce 
quella tanto grave che frequente formola di pregare nelle 
guerre per i comuni dii : i quali comuni dii non cran 
già o Giunone di Cartagine, o Venere de’ Romani, ma 

V egual con tutti Giove , 

e cosi Iddio è uno e sommo , essendo uno da eh’ è 
egli sommo , secondochè già sopra dicemmo (3). Da 


(1) Cap. CXXXVI. * 

(a) Nel significato di questa voce secondario e disteso, non 

nel significalo primo c nativo, come diremo nel lib. Il, Pari. 11, 
al Cap. XXII e Capitolo CXX. 

(2) Veggasi il principio ed i Cap. VLV e L. 

(3) Lem. 11. 
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tolto questo i potenti delle cose, i quali per pravo de - 
siderio di corrotta natura amano solitudine , e soli re- 
gnar vogliono in terra , per le stesse guerre imparino 
che essi, dove manchi una certa società regolata da Imo 
e solo da Dio , non possono nella loro potenza conser- 
varsi. . . 

Or tutte queste cose ci menaron pure a congtiiettu- 
rare che nello stato eslege e nella solitudine le genti 
maggiori regolate fossero da un quasi divino governo o 
Teocrazia , come la chiama Filone; una gente perù dalla 
Teocrazia vera fu regolata perchè il vero Dio secondo 
le leggi di natura coltivava, come furono i Patriarchi da 
cui il popolo Ebreo fu fondato ; le altre genti tutte da false 
Teocrazie, perchè o si ebbero un Dio solo corporeo come 
il Cielo o più corporei Dii come gli Astri sotto la ferma 
d’idoli, e però falsi dei; alle quali a differenza degli E- 
brei ne’ sacri libri fu lasciato il nome di genti secondo- 
chè più largamente nel II libro dichiareremo. 

E cosi si vede compiuto il divino circolo del diritto , poi- 
ché tutto l’umano diritto cominciato, come vedemmo (1), 
dal divino per questa successione di cose finora discor- 
se (2) al divin diritto ritorna finalmente ; o la società 
del vero per Dio cominciata tra gli uomini , come so- 
pra dimostrammo (3) , per questa perpetua successione 
nelle guerre del diritto delle genti maggiori, del diritto 
civile comune e del diritto dello genti minori , m Dio 
stesso si ferma. 


(1) Cap. CIV § Nello Stato. 

(2) Detto cap. § Or poiché. 

(3) Veggasi il princip. ed i cap. XLV e L. 
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CLVI1. 

Delle repubbliche miste. — Implorar la fede c confessar 
soggezione. — Cagione delle ineguali alleanze . — Cagione , 
onde la repubblica degli ottimi addivitn libera , tempe- 
rata però di ottimati. — Cagion per la quale la libera re- 
pubblica addivien regia mista di libertà. — Con i patti 
cangiasi la natura delle repubbliche, come cangiasi quel- 
la de contratti. — Il reo di maestà onde è così detto? 
— Che cosa è maestà ? — Pena de' mali principi. — Che 
intendesi per giuramento della pubblica violenza ? 

Da queste tre pure forme di repubbliche finora discor- 
se altre repubbliche provennero cioè le temperate , lo 
quali pure ancor sono per natura , miste solo per patto. 
Della qual forma temperata ò questa la ragione. Allor- 
ché colui che ha il sommo imperio , per difenderlo sia 
nella sua patria, sia fuori dall'altrui ingiuria o violenza, 
ultroneamente la fede o il soccorso di alcuno addi mandò, o 
fu di fatto nella ricercata fede o soccorso ricevuto, questo 
stato, nel quale si è esso posto, gl’ imporrà soggezione 
6e non fu con patti altrimenti provveduto. Epperò la fe- 
de come sopra vedemmo (1) significa appo i Latini pro- 
tezione ed imperio , come implorar la fede è per essi lo 
stesso che implorare il .potere e la protezione di alcu- 
no, e ricevere in fede ricevere sotto la protezione e l’im- 
pero. Io dissi poi ultroneamente, imperocché se da for- 
za di guerra costretto diedesi al nemico per diritto di 
vittoria esso perde la civile libertà. Riguardandosi qui 
da noi colui che volontariamente il suo imperio soggettò, 
avvisiamo esser mestieri che esso conservi qualche parto 
di libertà , poiché per serbarne appunto qualche parto 
dimandò di esser soccorso. E però 1' implorazione della 
fede tener si deve come un tacito patto pel quale taci- 
tamente conviene chicchessia che ad altri porga aiuto, 
di stipular si un’ ineguale alleanza , ma non una compiu- 
ta soggezione. Per due modi poi potendosi detrarre ul- 
l’ altrui impero o per volere dello stesso imperante o 
per forza di guerre, noi l’una cosa chiamando causa giusti- 
ficativa, l’ultra causa persuasiva crediamo andar con am- 


ili Detto caj), CIV §. n. 
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be questo cause comodamente di conserva un principio , 
il quale che si possa per aver avuto ultroneamente da altri 
l’impero abbandonarne alcuna porzione, per poter poi ap- 
presso di leggieri, come prima, tutto riacquistarlo. 

E qui noi non tutte le giustificative cause ragioneremo, 
per le quali innumerabili esser possono le maniere di 
misto repubbliche, come immensamente per i patti va- 
riar possono i contratti malgrado che stata fosse si be- 
ne la natura di essi contratti determinata. Adunque sol- 
tanto quelle cause giustificative percorreremo, le quali 
potranno esser utili per ispiegare i principi e le cagioni 
del romano diritto. 

Quando gli ottimati per difendersi dalle ingiurie di uno 
o più potenti implorano la fedo del popolo , eh’ è a di- V 

re che al suo aiuto ricorrono ; allora la libertà senza 
dubbio è fondata , sebbene con alcun mescolamento di 
Ottimati. Cosi allorché L. diurno Bruto in nome di tutti 
gli Ottimati in occasione dello stupro di Lucrezia com- 
messo da Tarquinio figliuolo del Re si fece a dimandare 
l'aiuto del popolo Romano contro il tiranno Tarquinio, 
e dal popolo Romano fii nella sua fede ricevuto , la li- 
bertà di Roma tosto da luisi fondò. 

Ove poi il popolo scampar volendo dalle ingiurie de- ' 
gli ottimati o ancor da quelle de’ potenti rifugge all’ a- 
iuto di un solo , ivi principalmente trovasi costituito il 
Regno , ma con qualche temperamento di libertà. Cosi 
la Romana Repubblica stanca per le civili discordie Ot- 
tavio Augusto non col Regno ( cioè col regno puro ) , 
nè colla dittatura (come nella repubblica per natura li- 
bera ) , ma si col nome di Principe sotto il suo imperio 
( che dicemmo (1) nella Fede ) raccolse ; ed il popolo 
Romano andò sotto i Principi, sendo esso un popolo che 
soffrir non polca nè una compiuta libertà nè una com- 
piuta servitù. 

Pertanto e’vedesi che queste repubbliche per natura 
sono pure , c solo per patti addivengono miste ; poiché 
come la natura de’ contratti , si pure la natura delle 
repubbliche per i patti si commuta. Ed anzi in virtù di 
questi patti andandosi a porgere aiuto debbo esservi fede in 
chi aiuta ed in chf ò aiutato, corno allorché stesi già data 


(1) Cap. C1V, § E. 
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la fede sorge nell’ uno e nell’ altro il dovere di aiutar- 
si. Onde nasce che non sia lecito a chi fu ricevuto in 
fede sminuir la potenza di chi in fede lo ricevette , e se 
il faccia , gli è reo di diminuita o di lesa Maestà ; im- 
perocché Maestà non è altro che la potenza stessa di 
chi ha in fede altri ricevuto , che da’ dottori diftìniscosi 
dignità ed ampiezza d'imperio , l’una e l’altra delle quali 
sommamente mercè le pubbliche forze si conservano. E per 
contrario non è lecito a chi riceve in fede di mutarla; 
e se la muti , dinanzi a Dio come dinanzi agli uomini 
eoi giudizio della fama sarà condannato come colpevole di 
perfidia, secondochò sopra dicemmo (1). Quindi il giura- 
mento , col quale sogliono fermarsi cotali patti , elegan- 
temente dir si potrebbe g iuramento di pubblica violenza : 
imperocché per tanto tempo esso obbliga per quanto la 
civile potestà colla sua forza difenda da ogni aliena vio- 
lenza il giurante ; poiché se noi difenda , e colui che 
giurò , senza sua colpa ricada nuovamente neiraltrui vio- 
lenza , costui è sciolto dalla religione del primo giura- 
mento. Ed osservisi pure che questa definizione da noi 
data al giuramento di esser esso di pul>blica violenza si 
vede esser conforme a quella aucor sopra da noi data 
del dritto delle Genti (2). 

CLVI1I. 

Delle legge sacrate. — Le leggi sacrate onde furono così 
dette f — Onde fa che i Tribuni della plebe furon detti 
■ sacri , e sacro dissesi un Monte ? — Perchè la legge 
delle XII Tavole fu fermata con giuramento ? — falere 
e forza dal giuramento che facevasi nelle parole del Prin- 
cipe. — Il giuramento di ossequio per natura non è 
necessario ne' regni. — Necessario è poi il giuramento 
che i re danno di mantener le legni di libertà de loro 
regni . 

Que’ patti quindi , co* quali si cangia la natura delle 
repubbliche , perché sien con più forza osservati , so- 
gliono .fermarsi con giuramento: a quel modo che con 
giuramento fermansi i patti che la natura mutano do’ 
contratti. 


(1) Cap. LX IX. 

(2) Cap. C. 
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Or le sacrate leggi non furono certo che questi patti 
fermati col sacramento del giuramento ; il qual nostro 
avviso ò certo più vero di quello che Festo riferisce* 
E da questo pur nacque che fossero stati obbligati a 
giurar nelle proprio leggi da Teseo il popolo Ateniese 
sendo libera per natura la loro repubblica (1) , e da Li- 
curgo gli Eraclidi quando la Spartana repubblica era 
per natura di ottimati (2) ; perchè per la natura de’ loro 
Stati ed il popolo Ateniese e l’ordine Spartano non era n 
soggetti alle leggi (3). E L. Giunio Bruto quando ebbe 
rivendicata al popolo Romano la libertà , perchè vide 
che tra le altre cose 1’ elezione de’ Re principalmente , 
già sino da Ntlma, era stata del popolo , come Livio scri- 
ve, epperò egli obbligollo a giurare che inai * Re in av- 
venire avrebbe in Roma restituiti. Cosi quando la plebe 
temeva che il popolo nou avesse una volta ad abrogare 
i Tribuni, questi recatala in forza delle leggi sacrate su 
quel monte che perciò fu detto poi sacro, le fecero giu- 
rare di sempre conservarli ,* col qual giuramento la for- 
ma libera data di fatto da Bruto alla Repubblica venno 
dichiarata e pubblicata dalla plebe : onde poi gli ottimati 
in tante e si grandi contese colla plebe , quante già sa 
qualunque uomo che sia alcun poco perito della storia, so 
presero talvolta ad indebolir con arcane arti il Tribuna- 
to , non osarono però mai apertamente di abbatterlo (a)* 
La legge però delle XII Tavole non venne consacrata 
dal giuramento, perchè non volevano gli Ottimati con tale 
confessione dichiarare che il popolo romano per natura 
fosse libero , e perchè i Decemviri, i quali aveano l’a- 
nimo alla tirannide, come di fatto nel seguente anno lo 
addimostrarono , non voller col giuramento i loro scel- 
lerati disegni impedire. Ancora gli stessi plebei miran- 
. do con quella legge ad aver dagli ottimati 1’ equo di- 
ritto per poter poi appresso dimandare quali dipenden- 
ze di libertà altre cose che eran i connubi, i magistrati 
ed i sacerdozi, (come dopo il terzo anno subito tentaro- 
no che fossero loro fatti comuni i connubi co’ Padri , lo 

« 

(1) Plutarco nella vita di Teseo. 

(2) Lo stesso nella vita di Licurgo. 

(3) Cap. LX1II . 9 

(a) Talché neppur Siila, che fu dc’plcbei vincitore e tiranno 
crudelissimo» potè opprimerlo, 

Unic. Frinc . 
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che questi avean già eoi vietarlo proveduto (1) ) , ìion 
vollero , per ottener quelle eoso , fabbricarsi alcun osta- 
colo. l)a ciò dunque derivò cho tanto i Padri che i De- 
cemviri e la Plebe tutta s infingessero di non giurare nel- 
la legge delle XII Tavolo. 

Tiberio però esiger volle il giuramento sebbene usasse 
di una finzione per la quale nel principio del suo regno dis- 
se voler egli prendere ad amministrar quella parte di go- 
verno, che sarehbesegli confidata dal Senato , dal quale 
come se fosso di natura ancor libero lo Stato /promet- 
teva di non mai allontanarsi secondo che Tacito scrive. 
Ma messe avanti queste cose poneva poi mente che giu- 
rassero nelle proprie jtarolc di se Tiberio Cesare primi 
tra tutti , Sesto Pompeo e Sesto Apuleo consoli , e dopo Sc- 
io Strabane e Caio Turranio , quegli prefetto delle pre- 
torie coorti , questi dell ’ annona : da ultimo il senato , » 
soldati ed il popolo. Ma questo giuramento nella sua 
forra riusciva di una grandissima servitù ; inqwjrocchè 
era tolto dalle cose gladiatore , i di cui alunni giura- 
vano nelle parole del lor maestro di esser legati , battu- 
ti bruciati per la disordina e pel vitto che lor si pro- 
metteva, on(}e gravemente Cicerone chiamò co tal vitto 
o mercede auctoramcnlum servitati s. Restò dunque chq 
nelle repubbliche di natura regie » popoli giurassero a’ 
Re ossequio, non perchè Cosse ciò dalla natura del re- 
gno addimandato, nel quale gli Vii han dato al Princi- 
pe il sommo arbitrio delle cose , ed a noi solo la gloria 
dell' ossequio : ina perchè essendo esso regno mescolato 
di libertà, più stabile fosse pel giuramento. Quello poi 
è in natura necessario agli stati regi misti di libertà (a], 


(1) Tavola XI, secondo l’ordine lor dato da Giacomo GoCo- 
fredo. i 

(a) Afelio, stessa forma della romana repubblica vi fu un 
vizio grandissimo per lo quale essa rovinò. 

Che se per avventura in una medesima città sia una doppia 
potestà legislatrice , di cui 1* una formi le vere leggi . 1* altra 
promulghi comandamenti i quali Sieno per potestà simili alle 
ieggi come appo i Romani ; poiché queste due cose con cer- 
tissimi ed immoli contini dovrchbonsi distinguere , fa mestie- 
ri perciò che colai città poi rovini. E tal cosa veramente da* 
Romani non avvertita cagionò la perdila della loro repub 
blica. JDifalti presso di essi segui che il popolo lo leggi prò- 
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che i Re tra le congratulazlpni ed i buoni auguri del 
regno giurino celle leggi di libertà, le quali privilegi di 
Regni ora volgarmente si dicono. 

CLIX. 

Carattere per distinguere la natura delle miste repubbli- 
che . — Quando presso i Romani l'autorità del Senato 
si uaò dire nel suo proprio significato ? — Arlt di can- 
giar la libertà in Regno — Quando la Romana repub- 
blica prese la natura di regno ? 

Il carattere poi che distingue la natura di ogni mista 
repubblica è la giurisdizione ( 1 ) o autorità nel natio si- 
gnificato di tal voce , per lo qual dinota dominio del 
diritto cibile, come sopra dicemmo; la qualo giurisdizione 
secondochò o in un 90I0 o nell’ordine o nel popol si ritro- 
va , sarà cagione che 9 i& lo Stato principalmente o Mo- 
narchico o Aristocratico o Democratico. 

Il perchè presso i Romani nel principio vi fu re- 
pubblica di Ottimati mista di regno, essendo 9 tata la giu- 
risdizione o autorità propria del Senato , dal cui corpo 
Tulio tolse i Duumviri i quali concepir doveano il dirit- 
to o la legge contra Orazio , come sopra dicemmo. Di 
poi fu per natura Stato libero misto di ottimati , come 
no fa veder quella formola nel rogare lo leggi : Volete , 
comandate , Quiriti , o la tavoletta del suffragio : come 
tu richiedi , cosi io comando. Finalmente a poco a poco 
la repubblica per natura libera gi trasformò di fatto in 
repubblica regia per natura. Il che avverino allorché 
Augusto arrogò a sò la Tribunizia potestà colla quale non 
solo ebbe modo di dare ad intendere alla plebe che sem- 

E ro professato avrebbe per lo iuuanzi la tutela della li- 
ertà una volta da sò presa ; ma ad un tempo privar 
potette i Tribuni di quella della facoltà di concitarla a se- 


mnlgasse, e la plebe i plebisciti che di potestà furono uguali alle 
leggi ; co’ quali plebisciti da prima furono straordinariamente in- 
flitte delle pene, appresso dati onori ed imperi, finalmente or- 
dinata quell’ ostinala divisione de’ campi per le leggi, agrarie , 
da cui prima nacquero turbamenti, quindi contese, da altimo 
guerre civili le quali spensero lo repubblica. 

(1) Cap. CXV e CXV1. 


) 
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dizione in avvenire. Per tale officio ancora osso inte- 
’ se di lasciare a sè solo il dritto di rogar le Trbunizio 
leggi che la libertà favorivano , lasciando che quello 
le quali lordine difendevano , rogato fossero da’ Conso- 
** J J ' “ do da so sopra questi si rivol- 


JElia Semi a , Furia Canizia ; il perche or prendea, or 
lasciava il consolato. Usò poi Augusto specialmente del 
nome di Principe per poter essere esso solo il Principe 
di ambo le parti, tanto cioè della plebe che degli Ottima- 
ti, avendo egli preso a regger una Repubblica ch'era stan- 
ca delle civili guerre di questo due parti; nè potendo d’al- 
tro canto colla dittatura c col regno , ma solo con que- 
sto nome di Principo governar la repubblica dopoché 
costituendola regia di natura l’avea di libertà e di ot- 
timati mescolata. E prese pure perpetuamente il nomo 
d ’ Imperatore , che prima dato solo a dimostrazione di 
virtù fu da lui fatto nome di dignità ; affinchè per sò 
solo avendo gli auspici o i buoni risultaraeoti delle guer- 
re, potuto avesse recare a sè solo tutta la gloria delle 
vittorie , com’ è convenevole de’ regni. Da ultimo morto 
M. Lepidio Pont. Massimo, anche il Pontefìcato Massimo, 
ch’era di sua natura perpetuo, in sè osso raccolse per 
aver tutte le sacre cose nelle sue mani. Epperò Augusto 
cogli stessi antichi vocaboli àc' Magistrati la libertà mu- 
tò in regno : e certo pel tacito consenso del popolo , 
perocché esso a quello stato di cose si acquietò. 

Quanto però a Tiberio, per dimostrare in apparenza di 
esser la Repubblica di natura ancor libera , nel cornili- 
ciamento del suo principato con quella finzione, che fu 
sopra mentovata , il giuramento di fedeltà esiger volle 
dal popolo. Ma di poi la Repubblica fu da lui al tutto 
finalmente cangiata e fatta di natura regia , mista di 
libertà , quando dal campo , come Tacito narra , i comizi 
ti trasferirono in Senato (a) ; imperocché fino a quel fem- 


(«)* Vera legge regia de' Romani. 

R cosi quando il diritto pubblico do’ Quiriti formatosi pri- 
mitivamente per 1’ unione de’ primi padri nelle prime pertur- 
bazioni colla plebe, per lo che la prima forma della Repubbli- 
ca fu di 'Ottimali ; e diffuso poi nel pupo! radunalo nc’ Comizi, 
onde addivenne libera la Repubblica: quando diceva il dritto puh- 



furono le leggi Pappi a Poppea , 
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jìo sebbene le cose di più grave momento si facessero ad 
arbitrio del Principe , talune però tuttora sccoiulo le voglie 
e i favori delle tribù si compivano. Malgrado di ciò secon- 
do che scrive lo stesso, il popolo non mai lamentò di quel 
potere a lui tolto , cioè della giurisdiziouc e del dominio 
del dritto se non per un vano schiamazzar di parole ( ec- 
co paziente il popolo addivenuto ) ; ed il Senato per- 
chè videsi per tal modo non più in obbligo di far largi- 
zioni al popolo , e discender seco lui a vergognose preghie- 
re per averlo favorevol ne’ Comizi, quel dritto volentieri 
per sè ritenne (ecco surta l’autorità del Senato). Epperò 
mediante la tacita autorità del Senato come pel tacito 
comando del popolo eh’ è a diro in forza di una tacita 
legge la Romana Repubblica fu fatta di regia natura mi- 
sta di libertà. Onde venuta la giurisdizione quind' innan- 
zi in mano degl’ Imperatori , ebbe sua vita quel princi- 
pio : ciò eli e' piace al principe ha vigore di legge ; eh’ è 
la Regia legge di Ulpiano (1), la legge dell’ Imperio (2) 
Romano , la condizione e la natura del Regno , e del 
Sommo Impero il quale l’ universal popolo per cagion 
di salvezza ultroneamente conferisce in uu solo. (3) 

CLX. 

Della legge regia. — Ci conv ingono ch’essa non fosse stata 
mai promulgata gli annali di Tacito , il silenzio di tutta 
la latina Storia , l'odiosità e malevolenza appiccata al 
• nome di Re , da ultimo V incostanza del tempo in cui 
fu pubblicata. — Nostro avviso riguardo al marmo tro- 
vato nel Campidoglio. — / Senatoconsulti furo'n detti 
leggi sotto i Principi. •— Quali si dissero comizi del - 
V impero sotto i Principi ? — Che cosa si chiamò leg- 
go dell’ Impero ? 

E dopo le cose or ora discorse abbiam vergogna di 
più intrattenerci a ragionar della legge regia. E perchè 


blico de’ Quiriti fu Analmente tolto al popolo, e si vide pure sva- 
nire rappellazioue di Romana Maestà colla quale esso popolo 
era riconosciuto ne’ comizi signore del romano impero : non vi 
furon più appresso Quiriti , perchè non più i Romani ne’ cen- 
iuriati Comizi si raccolsero. 

(1) Cap. CXL. 

(2) L. 3 C. de Teslam. 

(3) Cap. CXL. 
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mai Cor. Tacito scrittor incomparabile delle romane cose 
seguito nel principato stabili per principt de’ suoi An- 
nali le ultime cose di Augusto e le primordiali di Tibe- 
rio , so non per avvertire i leggitori delle arti con cui 
le repubbliche di libere in reali si trasformano? Delle 
quali arti certamente nò Augusto nò Tiberio avrebbero 
avuto alcun bisogno se il popolo romano ne’ sommi co- 
mizt il regno avesse all’uno e all’altro di loro conferito. E 
qual sarebbe l’oscitanza d’altra parte de’ romani storici, 
che mentre ci fan menzione di cose minutissime e di leg- 
gierissima natura , una cosa poi di si gran momento , 
quanto ò quella che l’impero del mondo sia cosi nota- 
bilmente cangiato di forma , tutti trapassino in silenzio ? 
Qual prudenza egli era pure di chiamar quella legge con 
un noine cotanto odioso , che la memoria a’ Romani rin- 
frescasse della tirannide de’Tarquini (1), quando por con- 
trario Augusto intendeva premurosamente ad evitarlo , 
onde , come Tacito osserva , non col regno, nè colla dit- 
tatura , ma col nome di Principe ordinò la repubblica ? 
Epperò non mai il luogo di un solo Scrittor greco (2) potrà 
tutte colali coso perturbare, massime variando cotanto le 
opinioni intorno al tempo di quella legge, talché alcuni 
ad Augusto, altri a Tiberio , altri a Claudio , ed altri final- 
mente sino al regno di Vespasiano la riportino. 11 marmo 
poi Capitolino non altro ci conserva che un Senatoconsulto 
col quale il Senato al romano Principe professa secondo 
il costume di quel tempo il suo ossequio. Il perchò po- . 
Irebbe dirsi non esser già stata una Ugge regia ma si 
effetto di una legge regia naturale che il Senato giu- 
rasse per l’universo popolo ossequio al Principe, e cosi 
comporvisi il luogo di Dione nel quale chiamò leggo 
quel Senatoconsulto , tanto più perchò non poco spesso 
incontra sotto il Principato e massime sotto Claudio di 
veder i Scnatoconsulti detti Leggi come conoscer si può 
leggendo l’ indico delle leggi. Arrogi che le parole risen- 
tono del tempo di Domiziano , poiché la legge vi si dico 
esser fatta per i comizi dell'impero i quali neppur di tutto 
il Senato si componeauo ma si di un consiglio più ri- 
stretto dotto più santo, il quale non si ragunò so non per 


(1) Cap. cxxxviii a). 

(2) Diouc iib. Liti. 
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fermare iì modo di trasferimento e di successione del- 
l’ imperio. Così di Galba Tacito disse eh* è transigeva i 
comizi dell * impero , ove prende ad adottare Pisone ; ne’ 
quali comizi solo Tito Vinnio e Cornelio Cacone Con- 
soli , Mario Celso Console designato e Ducennio Ge- 
mino Prefetto della Città furono presenti. Per tal modo 
dunque il Senatoconsulto* scolpito per memoria sul mar- 
• mo Capitolino fu detto legge dell' impero (t). 

CLXI. 

Dell' autorità del Romano Senato quando la Repubblica 
era libera , ma mista di ottimati . — Essa autorità se 
prima nella pura repubblica di ottimati fu dominio del 
diritto , essendo libera addivenne tutela del diritto , e 
non fu che una specie di ratiabizione di ciò che si fa- 
ceva dal popolo. — Il Senato dipoi perdette ancor que- 
sta tutela di dritto , che si trasmutò in una semplice 
tutela del popolo , il quale per tal modo pienamente il 
dominio del civil diritto riacquistò. — Ciò avvenne in 
forza di legge di Filone dittatore , alla quale altra pre- 
cedere ore il popol Romano fu per confessione de' Pa- 
dri dichiarato Signore dell* Imperio , ed altra le se- 
guì in forza di cui i Maestrali furono alla plebe co- • 
munì co' Padti. 

Da questo che abbiamo finora discorso intorno alla 
natura delle Repubbliche tanto pure che miste , tutta 
come da suo fonte la conoscenza promana del romane 
diritto e della romana giurisprudenza , die furoiio sotto 

10 stato di libertà e sotto il Principato. 

Imperocché nella repubblica per natura libera ma 

mista di ottimati , l’autorità del Seuato, che prima sotto 

11 puro reggimento di ottimati fu giurisdizione (2} , ad- 
diventò giurisdiczione ; la qual giuri sdiczione fu aetta pu- 
re autorità di Senato , non però nel senso di dominio del 
diritto , ma di tutela del diritto. Da ciò provenne che 
la formolo per ispiegare allora 1* autorità del Seuato fu 
la segueute ; il Senato difende sì il diritto (3) non però 

(1) L. 3 C. de Testam. 

(2) Cap. CXVI e CXLVll. 

(3) Cap. CXLVIII. 
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cs«o lo forma. Conciossiachè da Bruto rivendicata al po- 
polo Romano la libertà , ma non essendosi ancora me- 
diante le Tribunizie tentazioni secondo che Livio si espri- 
me , al tutto fermata ; i Padri affin di ritenere presso 
di loro la giurisdizione , dopoché il popolo avea alcuna 
cosa , qualunque essa fosse , comandato , i Padri dico 
se ne andavano facendo autori : la qual autorità nel fatto 
non era che ratiabizione o ratificazione eh’ è propria do’ 
padroni (1); onde , come lo stesso Livio osserva , quella 
cosa sempre a violenza mirava e spesso manifestamente vi 
prorompea. Or questo diritto di ratificare il volere del po- 
polo da padri si perdette, allorché la romana libertà, oltre 
quanto si consegui mediante le Tribunizie tentazioni , per 
le quali la plebe promiscuamente tentò di avere e poi 
raggiunse prima F equo diritto , poi i connubi , appres- 
so i Magistrati e gl 'Imperi, finalmente i Sacerdozi } 
allorché dico la romana libertà da Q. Pubblio Filone 
dittatore detto popolare da Livio fu con tre leggi usci- 
te l’anno di Roma 416 confermata ; le quali , secondo 
lo stesso storico rapporta , costui promulgò con pia- 
cer grandissimo della plebe , ma al tutto avverse alla 
nobiltà ; onde in quell'anno i Padri tenevano aver avuto 
in patria più danno r chè non colle vittorie ( le quali 
molte furono e grandi ) cresciuto fuori V imperio. Di 
quelle leggi poi una fu che i plebisciti obbligassero tut - 
fi Quiriti ; dove come in un luogo massimamente suo 
Livio con (ine accorgimento secondo la scienza del ro- 
mano diritto ritenne la voce Quiriti . Imperocché già 
da lungo tempo o per la legge Ortensia , o per la leg- 
ge Orazia , o per l’una e per l’altra obbligando i ple- 
bisciti tutt’ i Romani ; vana perciò sarebbe stala quella 
legge di Filone se si fosse inteso dar con essa a' plebisciti 
un potere che già avean essi acquistato. Qual cosa dun- 
que far si volle con quella legge ? Non altro se non 
che 1’ appellazione o volgarmente titolo della civil po- 
testà de’ Romani (2) , onde i Padri neWordine era» detti 
Quiriti , per lor confessione fosse dall’ ordine a tutto 
l’universo popolo trasferita. L’altra legge di Filone e’ 
fu che delle leggi le quali ne' comizi ccnturiati si pro- 


li) L. fin. C. ad Macedon. 
(2) Cap. CXXX. 
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mitigavano fossero sì i Padri autori , ma prima di darsi 
i suffragi. In forza di che i Padri perduto ogni potere 
sul popolo , come lo va osservando pur Livio , comin- 
ciarono da quel tempo ad essere autori di leggi che 
tutte poi dipendeano dall' incerto evento de ’ Comizi ; tal- 
ché far volendosi una legge dal popolo , prima il Se- 
nato vi deliberava e ne concepiva la formola , di poi 
da alcun Magistrato senatorio, che esser potea o un Con- 
sole o un Dittatore o un Pretore o un Interré , pro- 
posta al popolo, questo vi conformava non per forza ma 
liberamente la sua volontà , essendoché libero ess'o era 
nel fare il diritto. Per virtù dunque di quest’altra leg- 
go il dominio del diritto civile da tutto il popolo si 
acquistò ; e l'autorità del Senato dal qual tempo non fu 
altro che la stessa formola che concepivasi di legge , 
per la quale il Senato essendo presente tutelava il po- 

J )ol presente nel presente affar de’ sufTragl perchè non 
àcesse pubblicamente qualche danno : la qual formola 
fu di poi l'ordin civile che le leggi difendeva e la Re- 
pubblica. La terza fìnalmente delle leggi di Filone fu 
che uno de' censori si creasse dalla plebe, quando già erar 
si conseguito che potessero ambidue i Consoli esser Ple- 
bei : per la qual cosa tutte quante le magistrature ( impe- 
rocché solo la censura restava a conseguire ) secondo 
equità comuni si rendettero alla plebe. 


CLXII. 


Quando cominciò a dirsi Senato e popolo Romano ( S. P. 
Q. R. )? — DdC ordine e della plebe , del Senato e del 
popolo. — In che era riposta l'autorità del Senato e V Im- 
pero del popolo ? 

Fino a quel tempo adunque che non furono le due 
anzidetle leggi da F ilone promulgate, la romana città 
si compose ài* Ordine o di Plebe , l’ordine che coman- 
dava , la plebe che ubbidiva. Ma dopo quella legge 
essa cominciò a dirsi Senato e popolo : Senato in quan- 
to che i Padri al popol raccolto no’ centuriati comizi per 
comandare le pubbliche cose prestavan come io già 
Unte. Princ . 22 
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Vissi la loro autorità di tutori ; popolo perchè tanto i 
Padri che i Cavalieri ed i Plebei tutt’ insieme le stesse 
pubbliche cose ne’ comizi comandavano. E renduto da 
quel tempo il romano popolo padrone delle leggi e del- 
l’ imperio sotto però cotal autorità del Senato; in questo 
* significato restaron poi le parole Autorità del Senato ed 
Imperio del Popolo , finché in Roma visse la libertà. 

CLX1II. 

Delle leggi che si debbono distinguere secondo la natura 
delle repubbliche. — Le leggi tribunizie proprie sono del- 
la libertà. — Le consolari leggi in una Intona repubbli- 
ca sono a difesa dell'ordine, in una corrotta la libertà 
favoriscono, nella regia custodiscono l'ordine. — Le leggi 
dittatorie or favoriscono la libertà ed ora son tutrici 
dell' ordine . — Le leggi intcrregie sono massimamente 
proprie degli ottimati. 

Ma furono in Roma massimamente proprie di libera 
repubblica le leggi tribunizie , che il popolo Romano 
come se signor fosse dell’ Imperio e del romano dirit- 
to , senza alcun mescolamento degli ottimati , fuori 
dell' ordine , fuori della forinola dal Senato concepita , 
sulla proposizione di un Tribuno della plebe stabiliva : 
il perchè esse tutte moltissimo favorcggiatrici sono di 
libertà. Le leggi poi consolari , mentre la repubblica si 
rimase nell’ottimo temperamento di libertà e di ottimati, 
furon proprie della republica degli ottimati; laonde alla 
tutela dell’ordine il più delle volte esso mirano, rara- 
mente alla libertà, come le leggi Valcrie sulla prò voca- 
zione da farsi al popolo. Ma allorché tra mezzo agli ot- 
timati si contrasti'» in Roma di potenza , onde la forma 
corruppesi di Aristocrazia, talune consolari leggi si pro- 
mulgarono che a favorir presero la libertà a fin di pro- 
cacciare a’ loro autori il favore del popolo. Laonde Li- 
vio Druso, per usare delle parole di Floro, non per le 
sole forze del Tribunato , ma s) pure coll ’ autorità del 
Senato studiò di rivendicar le stesse leggi cioè le agra- 
rie de’ Gracchi ; e le quistioni che Pompeo secondo 
che Tacito osserva, stabili contra i singoli, come o’ fé* 

{ »or Milone, non le promulgò pure che in forza di una 
egge consolare. Le leggi consolari finalmente nella re- 
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pubblica di natura regia mista di ottimati e di liber- 
tà , come furono quelle che si promulgarono sotto Au- 
gusto , intesero a custodir la tutela dell' ordine , come 
le leggi Elia Senzia , Furia Caninia , Papia Poppea ; im- 
perocché era gipvevol cosa al Principato che le leggi 
nemiche di libertà fossero promulgate da' Consoli. Le 
leggi dittatorie alle regie piu da vicino che le altro si 
accostano : laonde anche allorché volevasi da’ Padri che 
il regime fosse di natura di ottimati , Filone benché da 
essi scelto , addivenuto contro il lor desiderio dittator 
popolare (1) , quasi con regio arbitrio la libertà Ro- 
mana ri fermò ; come viceversa quando la repubblica 
per conlessione stessa de’Padri libera era da gran tem- 
po , Siila malgrado che dittator si facesse per favorir 
gli ottimati, a loro danno con regio arbitrio le quistioni 
perpetue istituì per le quali la sfrenata libertà de’privi- 
legt e’ restrinse. Lo leggi interregie proprie sommamen- 
te sono di una repubblica di ottimati , come appunto 
l’ Interré è Magistrato massimamente proprio di cotali 
repubbliche, sccondochè ne fa veder presso Livio l’ in- 
terregno seguito dopo la morte di Romolo , durante i! 
quale esercitarono i Padri una Aristocrazia la più dura 
che possa essere in un regno ; il perché poscia gl’ /n- 
terrè furono creati o quando tener non si poteano i con- 
solari comizi, durante il qual tempo il reggimento della 
repubblica era tutto nel Senato , o quando i Padri per 
non far eleggere i consoli impedir volevano che questi 
comizi si tenessero , come spessissimo fu fatto nelle 
contese tra Padri e Plebe intorno al render comune il 
consolato. 

CLXIV. 

De' senatoconsulti sotto la repubblica libera mista di ot- 
timati . — Quando si cominciarono propriamente adiro 
Senatoconsulti?—/ Senatoconsulti tutti non furono che 
autorità di tutela . — Della forinola delle leggi. — Sena - 
ioconsulti intorno al danaro da fornirsi dall' Erario , 
come intorno alla concessione degli onori ed alte legazioni . 
— Senatoconsulti fatti per giudicar gV inimici ; per for- 
mar alleanze: per determinar i diritti e non diritti ile 


(U Cap. CLX1, § Imperocché. 
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soci oi pubblici confini de' campi d Italia : per isbandir 

taluni da' confini d'Italia : e da ultimo per armare il 

Console. 

Ma tostochè , corno or ora dicemmo , i! dominio del 
diritto da' padri in tutto il popol per la legge di Filone 
trapassò , ed il poter del Senato fu mutato in «n dirit- 
to di tutela ; si cominciò allora i decreti di quell'amplis - 
simo ordine a dir propriamente Senatoconsulti ; sendo 
il consultare proprio del tutore , com’è il comandare del 
padrone. I quali Senatoconsulti tanto diversi da’ passati 
ordinamenti del Senato, erano , per usar dell’ elegante 
frase di Tullio , solo prescritte autorità , o autorità in- 
nanzi scritte , eh’ è a dir formole sopra le quali il po- 
polo comandava le leggi , e percui il Senato secondo 
che dicemmo, addiveniva autore al popolo ovvero appro- 
vatore di queste leggi eh’ esso era per fare. Versarono 
ancora i Senatoconsulti intorno all’ economia o distribu- 
zione delle pubbliche cose , come allorché doveasi per 
necessità di guerra o per ornamento di pace trar da- 
naro dall’Erario, o come allorché bisognava compartire 
gli onori, i quali perciò dal Senato furon sempre conce - 
duli o rifiutati. Ed in taluni Senatoconsulti procedeva 
il Senato come un tutore sì, ma un tutore che non sia 
nò dispensatore , nè autore , ( imperocché 1’ autorità si 
presta da un uomo presente ad un altro pur presen- 
te , c sopra una cosa ancor presente ) , ma sia at- 
tore di un assente pupillo ; il perchè certe cose da sé 
stesso compiva , come era delle ambascerie che altro- 
ve non si mandavano nè in Roma si ricevevano che 
dal solo Senato. Ancora talvolta si assomigliava al tu- 
tore di un pupillo infante, al quale non prestasi già l’au- 
torità, poiché questa non si dà al pupillo se non quan- 
do conoscer possa ciò che andasse operando ; quindi 
il Senato talune cose anche da sé transigeva , come quar - 
do trattavasi di giudicar gVinimìci o di formare allean- 
ze (a). E da quest’ultimo e’ derivò che il Senato sempre 


(a) Con questo istituto esso Senato , essendo libera la repub- 
blica , arcani custodiva i consigli intorno alle paterne cose p. e. 
alle legazioni ed alle alleanze. E per la fiera custodia ch e’ n’ebbe 
deriv^che mentre i legati tanto delle greche repubbliche, come 
dello stesso Perseo andavano esplorando ed inchiedendo che cosa 
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diffinissc quando un popolo tener si dovea por inimico, 
c che le capitolazioni delle Forche Caudine e di Numan- 
tia come che fatte senza la sua autorità eh’ è a dire 
senza essere state le formole delle condizioni prescritto 
o innanzi scritte dal Senato fosser poi non approvate. 
La qual potestà ben giustamente gli si appartenne, poi- 
ché se al popol per la feroce natura sua ben si afface- 
va comandare le guerre, esser dovea poi proprio di sa- 
piente Senato per mezzo di legati veder se poteasi pri- 
ma delle armi conseguir tutto per ragione ; e giudicare 
pure se giuste o non giuste fossero le guerre, alle quali 
procedutosi, darvi compimento non colle stragi, ma si 
co’ trattati. E qui rappiccansi que’ Senatoconsulti fatti 
per conoscere i diritti e non diritti delle provincie Cuna 
inversa delC altra ; il perchè sino dalla più antica e fi- 
nora ignorata origine ( la qual ignorata origine nel li 
lib. dichiareremo ) il Senato Romano detto venne ^4ra 
de' soci. E rappiccansi quegli altri intorno a' confini dei 
pubblici campi di cui tra le Italiane Città era dubbio ; 
ed intorno al ricever gti arbitri e giudizi de’Re c de’ po- 
poli, che le lor controversie a Roma rimettevano , perle 
che i padri eran come perpetui arbitri e giudici a ciò 
dal popol romano stabiliti ; e que’ Senatoconsulti final- 
mente i quali eran fatti come per cose di un assente 
od infante pupillo secondo che sopra discorremmo , il 
che seguiva allorché faceva bisogno per lo fermentar 
delle cose cacciar subito di Roma o d’Italia certe specie 
di uomini e di cose come leggiamo in Livio essersi 
fatto riguardo a,' sacri Baccanali. Infine potrebbe ancor 
quivi esser riportato quel Scnatoconsulto detto Sommo 


il Senato decretasse contro Grecia , i Padri spingevano innanzi 
l’alleanza di guerra con Eumene Re de' Porgamenesi ; la quale 
tennero sì bene occulta , che non fu saputa che a mala pena 
quattro anni dopo che la guerra era già finita. Del quale im- 
menso vantaggio son prive le libere repubbliche che non ab. 
biano questa mistura di Ottimati : le quali, quando nasconder 
vogliono agli emuli o nemici i loro divisamenti , sono a cotal 
necessità miseramente ridotte , che debbono con evidente pe- 
ricolo di cadere in servitù, affidar tutto lo Stato o ad un solo, 
come gli'Aleniesi ad Aristide, o a pochi che per fede e segre- 
tezza siano uomini di gran lunga specchiali, come fecer gli O- 
landesi nella spedizione del Principe d’Orange per occnpare l’in 
ghilterra. 
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da che facevasi ne’ perigli estremi della patria , per lo 
quale armandosi il Console comandavaglisi di por mento 
che non patisse alcun danno la repubblica. 

CLXV. 

Degli autori del diritto. — / padri detti prima autori del 
diritto e padroni del diritto , appresso non più padroni 
ma custodi del diritto si chiamarono . 

E per la legge di Filone confermata la natura libera 
della Repubblica mista di ottimati, quale fu appunto da 
L. Giunio Bruto istituita quand’ esso imploro la fedo 
del popolo contro a’ tiranni secondochè sopra dicem- 
mo (1), i padri ritener più non potettero per lo innanzi 
la giurisdizione o il dominio del diritto mediante quel 
loro potere di ratificar ogni cosa che avesse il popolo 
comandata, come noi sopra esponemmo (2); il qual loro 
dominio di diritto era cagione che detti fossero non solo 
autori del diritto , ma pur domini del diritto. Tuttavia 
se perdettero i Padri il dominio del diritto, persistetter 
però in conservare presso di loro la scienza del diritto, 
o tenerla arcana all’ universale : il perché essi padri au- 
tor» del diritto sebbene non più si chiamassero domini 
del diritto , rimaser però denominati custodi del diritto , 
da che avendo la scienza del diritto essi soli difende- 
vano i dritti nelle cause. . ' 

CLXVI. 

Il Pretore fu il custode del Romano dritto privato, come 
lo era del diritto pubblico il Senato. — Sollennità del 
testamento pretorio . — Il Pretore addiveniva custode 
del diritto privato in quello eh' era intento a farla da 
Giudice. 

E per tal modo si consegui , che come il Senato da 
una parte colle prescritte formolo sopra le quali il po- 
pol comandava le leggi , e che da Tullio furon dette , 


(1) Cap. CLVil. § Quando gli ottimali. 

(2) Cap. CLXI. 
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come sopra dimostrammo (1), prescritte autorità , i! pub- 
blico diritto difendeva ; così dall’ altra parte il Pretore 
anche con prescritte formole , colle quali giudicar do- 
veano i Giudici, il privato diritto tutelasse.^ Ed a somi- 
glianza pure del Senato , ministro del diritto fu solo il 
Pretore mediante gli atti legittimi co’ quali il dominio 
secondo il diritto de’ Quiriti a’ cittadini amministrava , 
come sopra dicemmo (2). E dallo esser esso ministro del 
dritto derivò che nc’ testamenti come proprie solennità 
la scrittura non clic il numero e la soscrizione di sette 
testimoni introducesse ; colle quali cose prestando veni- 
va a’testamenti detti da esso stesso pretori l’autorità del 
diritto civile (3). Da ultimo il Pretore fu anche a somi- 
glianza del Senato mediante le azioni o le formole, collo 
quali e non altrimenti e’ rendeva a’ richiedenti giustizia, 
ed onde fu detto jus la formola dell’azione ; fu , io dice- 
va , custode del dritto , essendoché le azioni propriamente 
non sono che tutele (i) ritrovate dalle leggi perchè di- 
fender potessimo e custodire le cose nostre: per il che 
anche da tutti quando il Pretore era intento a fare giu- 
stizia chiamato era propriamente custode del diritto civile. 

• 

CLXVII. 

Della giurisprudenza arcana de' Romani. Quando li- 
bera fu la repubblica , il diritto fu alla scoverta . — Ar- 
cani i Re sono nelle regie repubbliche. — Nella repub- 
blica degli ottimati il diritto fu arcano. — Le leggi 
presso qualsivoglia popolo fecer parte della religione , 
come appo gli Ebrei , t Caldei , gli Egizi , t Galli , 
i Germani ed i Romani. 

Qui dalla serie stessa delle cose spinti siamo a discu- 
ter l’argomento dell’arcana giurisprudenza de'Romani : il 
quale perchè non solo alle romane cose cd alla romana 
giurisprudenza ma si a tutta la storia ed a tutta quan- 
ta la Erudizione reca luce splendidissima , maraviglio- 


(1) Cap. CLXIV. 

(2) Cap. CXXXI. 

(3) g Sed cum paulatim Inst. de Testani. 

(4) Cap. CXXl. 
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mi certamente come Arnoldo Clapmario nel libro suo 
degli Arcani delle Repubbliche sebbene per tuttaltro egli 
sia quanto a questo argomento scrittore eruditissimo , 
non abbia non dico osservato ma neppur mostrato so- 
spettare e non solo per ogni Repubblica ma neppure 
per Roma che fosse stata arcana l'antica giurisprudenza. 
Noi nel nostro libro intorno al metodo degli studi di 
questi tempi paragonato con quelli degli antichi alcune 
cose sopra ciò ragionammo , sebbene esse non furono 
che lievi comincia menti , non avendo noi ancor ritro- 
vato a quel tempo il principio che allora appunto pren- 
demmo ad indagare della giurisprudenza ; per il che a 
più alti principi esser deon da noi queste cose riportate. 

Nella repubblica puramente libera scopertamente e pe- 
rò generosamente si va ogni cosa operando. Nella repub- 
blica puramente regia perchè ogni diritto o legge negli 
scrigni del regio petto si conserva (1), oltre Vesserei sopra 
ogni cosa arcana la persona del Principe t appena ad uno 
o a due per ossequio verso il trono specchiatissimi , detti 
ora Ministri di Stato , note si fanno le interiori cose del po- 
tere. Laonde i Parti in Vonone mandato ad cssoloro pe- 
rito delle romane arti da Roma maravigliavan , sccon- 
dochè Tacito riferisce , che * più vili utensili del suo 
. anello ballando , fosse poi s\ pronto a dare udienze : il 
perchè anche oggi in Oriente occultissimi sono i Monar- 
chi. Proprio poi della Repubblica di natura pura di Ot- 
timati egli è f arcano diritto ; ondo appresso gli Spar- 
tani perchè essi aveano una Repubblica di Ottimati mista 
di Regno , provvide Licnrgo che non fosser scritte le 
leggi ; e Romolo che fondò una Città di Ottimati mista 
pure di regno , ricevè in Roma le clientele delle quali 
proprio fu che ciascuno Ottimato al Cliente per espri- 
mermi con Orazio i diritti e le leggi dichiarasse. Epporò 
fu alla natura di quella repubblica acconcio l’incerto di- 
ritto (2) o il diritto nascosto (3) per usare delle parole 
di Pomponio. 

Quindi presso quasi tutte le nazioni sono le leggi tra 


(1) Cop. CXLVIII. 

(2) Cap, CXLI §. E qui. 

(3) Nell’ Istoria del diritto. 


dell'unico principio e pine del dritto univers. 177 

le sacre cose tenute , e vi costituiscono una gran parte di 
loro religione: il qual costume fu di quasi ogni popolo, 
perchè qualsivoglia regno ed imperio dallo repubbliche 
degli Ottimati cominciò , come sopra fu detto (1), nelle 
quali repubbliche di ottimati le prime leggi provennero 
dal diritto divino. Onde conobber ancora di leggi appo i 
Caldei i Maghi ch’erano i Savi ed i Sacerdoti della na- 
zione , presso i Galli i Druidi , eh’ erano i Filosofi ed - 
i Sacerdoti di quelle genti, e nell’Egitto i lor Sacerdoti 
che sapeanle soli fra tutti. Presso gli Ebrei però non 
ì Principi delle varie Tribù , ma ragionevolmente i soli 
della Tribù di Levi conobbero i sensi delle leggi, perchè 
tra loro nacque Moisè , che le avea ricevute da Dio. 

E tornando al nostro subietto , anche presso i Ger- 
mani le capitali pene a’ rei da’ Sacerdoti s’ inlligevano , 
e tra Romani la scienza del diritto era appo il Collegio 
de' Pontefici. Nè quanto a’ Romani sarà ostacolo a que- 
ste cose ciò che narra Pomponio (2) che la scienza del 
diritto ebbero i Pontefici quasi per cento anni : impe- 
rocché il nostro giureconsulto il va dicendo non per l’u- 
niversal diritto col quale la romana città fu da prin- 
cipio costituita ( che certo fu non per cento anni , ma 
sempre ne' primordi di Roma in mano de' Pontefici ) , ma 
quanto alla legge solo dello XII Tavolo , la qual egli 
teneva aver avuta per cento anni i Pontefici, computan- 
do dal tempo nel quale venne promulgata sino a che fu 
essa conferita al Romano Pretore. 

CLXVIII. 

# 

De' caratteri eroici. — Della letteratura arcana degli E- 
brei e degli Egizi. — Fu egli lo stesso presso gli an- 
tichissimi Greci? — Ebbevi presso i Romani f arcana 
letteratura. — Tutte le leggi ebbero dalla religione na- 
- scimento. — • Per la stessa natura delle cose arcana pro- 
venne la scienza delle leggi. 

E di qui pure derivò che presso quasi tutte le anti- 
che genti i Sacerdoti si avessero ancora un’arcana lette- 
ratura. Ma se presso di ciaschedun popolo erano nelle 


CJ) Cap, CV e CVI. 

( 2 ) Nella Istoria del diritto. 
Unte. Princ. 
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sue varie Tribù Sacerdoti che le leggi conoscevano; non 
fu il somigliante del popolo Ebreo , ove la sola Tribù 
di Levi sapeva delle leggi ; imperocché essendo queste 
trascritte dal Sacro Codice Autografo , solo i Leviti in- 
tender le poteano , perchè soli essi possedean la scien- 
za letterale ; e però quando levavansi quistioni sullo 
scritto deile leggi , lo che di leggieri accadeva , essen- 
do al postutto manchevole la lingua Ebrea delle forme 
delle Vocali , essi Leviti solo scioglievanle secondo la 
scienza che avean dello lettore. La (piale scienza delle 
leltcre i Farisei mettendo da banda il senso della legge, 
o come l’Apostolo e dopo di lui i Padri della Chiesa si 
esprimono, spregiandone lo spirito e tenendo dietro alla 
scrupolosità delle parole depravarono, come i Rubini li- 
lialmente corruppero ; talché si cangiò in ultimo in una 
mostruosa Cabala , come essi la chiamano. Tra gli 
Egizi a’ soli Sacerdoti noti furono i geroglifici detti per- 
ciò sani caratteri. Eppero anche oggi presso i Chìnesi, 
clic vantano una smisurata antichità di naz.ione e di sta- 
to , la scienza delle lettere non si possiede che da’ He 
c da’ principali del Regno (a) , perchè questi un tempo 
erano anche ì Sacerdoti del popolo. E forse non potreb- 
be pur dirsi che avendo da uno stesso verbo far origi- 
ne come fas cosi favola: a quel modo che i geroglifici 
presso gli Egizi cosi lo favole presso i Greci fossero ar- 
cani caratteri del tempo oscuro, ove confidarono gli ot- 
toni le pubbliche cose po’ loro posteri; e. che le favole 
dell’eroico tempo non si fossero pur altro clic storie del 
tempo oscuro ? E non sarà questa forse la vera cagio- 
ne onde la Mitologia sia cosi varia ed incerta , e per 
dirla secondo verità, sia essa tanto infelice? 11 che dette 
a noi argomento d’ investigar per la poesia una origine 
ben diversa da quella che credettesi da que’ tempi si- 
no a noi. Ma di presente lasciando di far parola di ciò, 
aggiugniamo a quello che ahbiam detto , che alla stes- 
sissima maniera delle antichissime genti i Romani pure 
si ebbero un’ arcana letteratura delle leggi ; poiché le 


(a) E tra Germani i soli Sacerdoti conoscevano i segreti delle 
lettere , secondo che narra Tacito de* costumi (to' Germani ; Io 
che fa avvertire il Ch. 1>. de Ghemnringlicn in una sua lettera 
edita nel fine di questa opera (*). 

(*) (Jueslu lettera del (ihemminghen non trovasi, come pro- 
mette i autore , edita nel fine della sua opera. 
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forinole delle azioni non distesamente ma per note essi 
scrissero , a cagion d’esempio A. T. M. E. M. D. O, che 
dir voleano Ajo te mihi ex mutuo dare oportere ( dico 
che tu dei a me dare in forza di mutuo ). E poiché 
lo az’o.ii derivanti da’ contratti innominati erano tra 
Romani indefinite e di una incerta natura in quanto- 
chè cadendo es9e azioni sopra fatti , ( onde actiones in 
factum si chiamarono ), doveano questi , essendo incer- 
ti , rivolgerle e farle mutare a seconda della lor di- 
versa natura eh’ è a dire come il fatto era avvenuto ; 
non potettero quindi essere iscritte per note, ma si di- 
stesamente ; per lo cho si dissero esser esse persciptis 
verbis cioè distesamente scritte (1). Il perchè malamente 
taluni legger vollero praescriptis verbis anziché persevi - 
ptis come bene i più eruditi lo avvertono. 

Ma come le leggi non nacquero secondo ché sopra di- 
cemmo (2) per alcuna impostura , ( che certo fu affatto 
lontana da quella fanciullezza del genere umano } , ma 
da pietà vera tra gli Ebrei , falsa tra Gentili ; nò po- 
tendo mai alcuna società senza giustizia e però senza 
qualche divinità fondarsi e sostenersi , coinè non in tm 
sol luogo fu da noi dimostrato (3) ( onde secondo verità 
disse Demostene esser lo leggi r»y 8s»v dono degli 
Dii (A) (a), al cho allude Ulpiano (5) quando chiama Sacer- 
doti di giustizia i giureconsulti ) >' cosi la giurisprudenza o 
la scienza delle leggi per niun’arte ma per la natura 
stessa delle cose sur9e da principio arcana , essendo os- 
sa nata in repubbliche cho primo fra tutte furon di otti- 
mati (6). 


(1) Ermanno Vuhco nel suo commcnt. delle Istituzioni a que- 
sto luogo. 

(2/ Cap. CIV g. Nello stato. 

(3) Anzi dalla perpetua serie delle cose qui c Ktda noi poste. 

(4) L. 2 D. de leg. . 

(a) Da un significato traslalo della lingua falsamente divina. 
V- LiK li. part. Il dal cap. XX1N al cap. XXX. tra Canoni di 
Mitologia. 

(3) L. 1 D. de Just, et Jure. 

Iti) Cap. CV c CVl. . 
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CLX1X. 

Della lingua eroica eh' è il fas delle genti . — Onde fu- 
rono detti gli uomini nuovi ? — Dall' Oriente si spar- 
sero per lo mondo le prime genti. — Dell'origine delle 
lingue. — Onde a cagion di esempio la gente Romana 
fu si detta, onde poi la gente latina ? — Per qual modo 
si allargò il (as delle genti ? — il fas delle genti fu 
custodito dall' antichissimo civil diritto romano . — Mi- 
tologia di Cadmo . 

• K 

Perchè quegli ottimi , che lo genti maggiori fondaro- 
no, introdotti avean le lingue per sè e non per altri : fu 
certo bisogno che dopoché gli eslegi si eran presso di loro 
ritirati, da essi le lingue apprendessero. E cosi avven- 
ne che dovesser gli ottimi far assapere le leggi a’ clienti 
della loro repubblica , e che la scienza delle leggi ne- 
cessariamente propria fosse di loro , arcana a’ clienti 
comechè uomini nuovi. Onde forse rimaser poi detti 
uomini nuovi appresso i Romani tutti coloro che delle 
proprie famiglie stati fossero i primi ad avere qualche 
carica nella repubblica ; il che facilmente inferire si può 
da quello che delle clientelo (1) e delle prime leggi (2) 
sopra andammo ragionando. 

Ed egli fu necessario cho le coso cosi procedessero ; 
cioè cl>e poiché gli uomini nello stato eslege non solo 
dalla vera ma da ogni religione , andando di peggio in 
peggio , si allontanarono , in quel nefario mescolamento 
e ferino errare non solo ogni umanità e tutte le arti 
sue ma adatto la lingua stessa da Adamo istituita e da 
Noè tramandata dimenticassero ; il che certo c’ segui per 
la confusione Babilonica delle lingue e più dopoché parten- 
dosi gli uomini dall’Oriente , massime i Fenici , si dis- 
siparon per le altre parti del mondo. Ma cosi dissipatisi 
e’ fu pur mestieri che gli Ottimi dall’ eslege moltitudi- 
ne segregandosi , nel ritirarsi gli uni dagli altri divisi 
con qualche lor donna presa per forza ne’ Itici o bo- 
schi ch’eran nelle proprio regioni , non avessero altra 
lingua che que’ rudimenti co' quali , a quel modo cho 

(1) Cap.CIV. 

(2) Cap. CXLI.Y. 


I 


DELL'UNICO PHINCIPIO E FINE DEL DftlTTO UNIVEtS. 181 

si poteva in quella somma infanzia di cose , communi- 
cavan già tra Iqj-o gli eslegi di una regione. I)i ciò re- 
chiamo un esempio traendolo dagli ottimi di quella con- , 

trada che fu. detta Lazio. Quivi ritiraronsi taluni ne' 
lue i ove poi furon fondate Alba , Ardca , Otricolo , 

Gabii , Suessa , Pomezia , Sora , Algido , Satrico , Cor- 
ni ‘colo, Ver oli, Boville, Tibure , Prenette e lo altre mol- 
tissime città del Lazio. Or poiché sopra fu dimostra- 
to (1) che gli ottimi le città per cause ad essi comuui 
fondarono , e poiché fu sopra pur detto , che avean essi 
certi rozzi prìncipi di lingue comuni (2) ; necessario fu 
che quelle genti sebbene diviso fossero e fune non aves- 
ser conoscenza delle altre , una comune lingua fondas- 
sero che fu detta Latina. Il che solo per questo modo 
sogul o non per virtù di quelle alleanze , che si contrae- 
vano per amicizie , o di quegli ospizi ch'eran tra le città; 
le quali cose tardi , come osservano gli Eruditi , c se- 
condo che largamente noi nel secondo libro dimostrere- 
mo, furono introdotte. Da quello dunque e non da questo 
noi avvitando esser stata fondata la lingua latina fermar vo- 
gliamo ciò per qualche argomento. Dal verbo for che dino- 
tava dire il certo ( onde venner detti a’ Romani i giorni , 

fasti ne’ quali il Pretore fatur, eh’ è a dire, dice il certo 
diritto, detta le formolo certe ) fas in tutte le latine città 
indicò dritto immutabile ; onde appresso dissero fato i Fi- 
losofi quello ch'era decreto di Dio. Similmente dal verbo 
lei v anche presso tutt’ i Latini venner detti i Legati , la 
di cui inviolabilità cosi esser può ragionata. Allorché in 
occasione del ritiramento delle plebi di cui sopra discor- 
remmo (3) si mandaron taluni a richiamarle, ad esse ple- 
bi quantunque sdegnate inviolabili costoro erauo , perché 
cingendo essi il capo di Verbene , queste eran tenute co- 
se sante comechò prese dagli altari. Ciò fu per ciascu- 
na città divisamente. Quando poi le varie città furo» in 

guerra tra loro , ritenner pure quanto agli inviati delle » 

due parti lo stesso ragioni che furono privatamente ; ed 
immutabile questo diritto delle legazioni o delle amba- 
scerie riconobbero , che fu dotto fas delle genti , per lo 
quale santi ed inviolabili presso i Romani furono i le- 
nì Cap. CV e CVI. v 

(2) Cap. CXLIX. 

(3) Cap. CIV § Ma anche la natura. 
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Dati. Al modo stesso genti prima si dissero più virili 
stirpi di una sola città in più famiglie divise , che un 
sol popol componevano , come la gente Romana ; dipoi 
vi s’ intesero i popoli di più città , che con una sola co- 
mune lingua parlassero come la gente latina. In lino am- 
plissimo addivenne il significato di questa voce allora 
che si andò a guerreggiare tra nazioni di contrade di- 
verse, ove sebbene per altra comune lingua e per altri 
argomenti si fosse introdotto il diritto de' legati, in occa- 
sione però di queste guerre essendosi riconosciuto esser 
esso il fas delle genti , con ciò si estese il vocabolo gentes 
a significar popoli di più regioni ; lo che non procedette 
da altro se non dall’esscr le genti dello vario contrade 
diverse si di lingue e di luoghi, ma tutte sopra una me- 
desima regione fondate. Di più vedemmo (1) altra volta 
che sopra certe uniformi ragioni appresso lo varie gen- 
ti un dritto di violenza provenne , il quale fu cagione 
che le città si fondassero ed il civil diritto fosse in 
esse una perpetua meditazione di guerre o una cotal 
imitazione di violenza delle maggiori genti , secondo che 
pur sopra (2) fu veduto. Or quando questo dritto di vio- 
lenza o stato eslege tra le potestà civili ritornò (3), le 
genti poiché vedeano tra loro le mancipazioni con i nes- 
si ( nessi i quali derivati dalle clientele erano stati ritenu- 
ti dal comune dritto civile ); credettero e dissero che le 
cattività a cagiori di esempio o le servitù che facevansi in 
guerra e che eran simili a’nessi ed alle mancipazioni fossero 
eterni diritti delle guerre. 

A tenor di questi fatti e pensamenti si andò svolgen- 
do nella lingua eroica il fas delle genti , cioè il diritto 
eroico di cui sopra dicemmo (fc). Il che pare sia dimostro 
dalla favola di Cadmo. Quivi esso Cadmo natio di Feni- 
cia va in mare ( nel mare, perchè nella Fenicia fu Tiro 
antichissima città posta sul mare ) va in mare , diceva, 
cercando la sua sorella Europa rapita da Giove ; con 
Cadmo dinotare si vuol l’Asia. Egli fonda Tebe in Eu- 
ropa dentro la Beozia regiono antichissima de* Greci ; 


(f) Cap. CXXXVU. 
(4) Cap. CXXIV. 
(3) Cap. CXXXV. 
(») Cap. CLXIX. 
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corno d’altra parte Didone venendo da Tiro fonda in A- 
frica Cartagine : dalle quali cose s' inferisce che dall’Asia 
vennero gli Europei ed Africani. 1 compagni suoi sono 
uccisi da un gran serpente. Mi si conceda ora qui os- 
servare che questo serpente di Cadmo fosse lo stesso che 
l’idra di Ercole, e questa idra non fosse nel fatto che la 
terra stessa che allora era una grandissima selva , la 
qual selva l’vSop o umor del la terra faceva che tagliata 
sempre ripallulasse ; talché non col ferro ma col fuoco 
fosse perciò stato mestieri distruggerla. Questa selva, o 
questa idra, o questo serpente di Cadmo gli uccide icom- 
jMigni; nello stato eslege essendo incerti i padri non vi- 
geva alcuna memoria de’ maggiori. Ancora Cadmo uc- 
cide il serpente e covre la terra % de' suoi denti } per Cadmo 
vanno intesi i forti che la terra scavano e sottopongono 
a coltura , in quanto che non sono i denti del serpente 
altro che le curvature degli aratri dette da’ latini vrca 
da cui furon dette urbes le città ; e più largamente di- 
remo che nel 11 Libro che presso quasi tutte le nazioni 

le antichissime città si dissero similmente dall’ aratro. % 

Da questi denti nacquero gli uomini armati ; questi sono 
gli Ottimi che fondano le prime repubbliche. Gli uomini I 

armati combattendo si trafiggono Vun l'altro per iscambie- f 

voli ferite ; queste sono le città degli ottimati, che fanno 
le guerre. Cadmo infine il primo inventa le lettere ; ecco 
la letteratura trovata dagli ottimati , che perciò fu pro- 
pria di essi stessi. 

CLXX. 

• * • . 1 

DeW etimologie eroiche. — Tentativo di un etimologica a 
tutte le lingue comune. — 1 Romani furono custodi dcl- 
f eroica letteratura. — Dell' etimologia grammaticale. 

— Dclietimoloifia filosofica. — La scienza della lingua 
latina è propria de' giureconsulti. — Agologia de' giure- 
consulti contro Valla : 

Le quali cose ci porsero occasione di conghietturaro 
. clie la storia del tempo oscuro a noi per questa lingua 

eroica tramandata c custodita da’ caratteri delle favole * - 

possa fornir una volta materia a’ Filologi per formare 

un Etimologico , il quale non ci narri già le origini di -v 

una sillaba o pur di una lettera , come il più delle vol- 
te fu fatto per inette ed ingegnose similitudini di voci ; 


« 

4 


4 
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ma dalle stesse cose e dal vero deduca le origini non 
della latina e greca favella solamente , ma quelle che 
comuni sono a tutt’i linguaggi: del che taluni saggi che 
utili sono al nostro argomento nel Libro 11 noi daremo. 

E di queste cose andammo pur discorrendo, perchè vedu- 
to per esse elio non sia diritto se non ciò che pose neces- 
sità , si fosse quindi fermato che la giurisprudenza e la 
scienza delle leggi presso le antichissimo genti note fosse- 
ro state a’ soli Ottimati. Di fatti sin da che Romolo istituì 
le clientele di cui era qficio chiarir i diritti a' clienti , 
possedevasi la ragion delle leggi da’ Romani padri per 
diritto delle genti ; talché di essi solo propria era (I) 
l’ interpetrazione delle leggi. Or su tale interpetrazione 
è da dire che non facevanla essi secondo la somiglian- 
za delle voci indagando p. e. se fundamentum da fun- 
damen, testamentum da tcstamen provenisse , che non sa- 
rebbero se non etimologie grammaticali , ma si dietro 
la forza e potestà delle stesse cose, onde testamento essi 
scrissero essersi detto in quanto che era un aticstazion 
della mente. La qual maniera di etimologia per un comun 
errore sin a di nostri si è creduto aver apparata i Giure- 
consulti da’ Flosofi e massime dagli Stoici, mentre essa è 
propria de'Romani giureconsulti ed ha un'origine come 
vedemmo più antica di tutte le sette de’Filosofi. Lo che se 
si fosse parato in mente a Lorenzo Valla , non avreb- 
be cosi acremente quanto a questo ripreso i romani Giu- 
reconsulti : imperocché gli riprende iu quello stesso che 
sono più da lodare ossia in una cosa nella qualo se non 
per iscienza almeno per prudenza esser vogliono eccel- 
lenti eh’ è quel loro studio di conservar per 9 Ò V arte 
della lingua , colla quale non solo fu espresso quel fa s 
delle genti che si custodi per mezzo del diritto civile an- 
tichissimo ( il quale dicemmo ( 4 2) essere il dritto dello 
genti impropriamente detto ) ma fu beuanche il fa$ delle 
minori genti spiegato. 


ft) Cap. CLXIX. 

(2) C#p. CXY1U , CXXXIV, V.XXXV. 
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CLXXI. 

I soli romani Patrìzi furono un tempo giureconsulti. — 

Il censo fu il fondamento delle repubbliche popolari. — 
Da Servio Tullio fu sciolto Cordine degli ottimati. — 

1 primi ordini romani furono Padri e Plebei. — Patri- 
zi per ischiatto e Patrizi per censo. — Coll ’ adozione 
perdesi la Famiglia, non la gente. — Nè il censo i^è il 
Tribunato della plebe sono caratteri per distinguer le 
genti. — I Patrizi furono giurìsprudenti per la natura 
della Repubblica degli Ottimati e per la natura della 
romana giurisprudenza. — Perchè si dissero promiscua- 
mente Patrizi e Senatori? — Chiariti e purgati alquan- 
ti luoghi di Pomponio. — Con quale arte Augusto co- ■ 
tnincio a sciogliere C ordine senatorio ? — Perchè sotto 
i Tiranni vi furono i divulgatori del romano diritto ? 
— Sesto Papirio sotto Tarquinio. — Cneo Flavio sotto 
Appio Fazioso . — Fondamento di una gran parte della 
storia e della giurisprudenza de' Romani. — Perchè Bru- 
to accrebbe il Senato ? — Perchè non restituì il censo ?-— 
Perchè abrogò le leggi regie ? 

Per questo dritto quindi che dicemmo introdotto dallo 
genti , i soli patrizi professarono in Roma la giurispru- 
denza. 

Ma Servio Tullio, il quale voleva aprirsi al dominio il 
cammino che poco appresso percorse Tarquinio il Super- 
bo, volle sciogliere l’ordine, quando istituì una popolaris- 
sima cosa colla qualo specialmente costituiscesi la repub- 
blica popolare che fu il censo (1), da’ Greci detto Jr^os, 
da cui appo gli stessi la popolare repubblica fu nominata 
®ryioxf*nx*. Da Servio Tullio dunque si fermò che non 
più la nobiltà ma il patrimonio fosso via a’Macstratl cd 
a’ comandi ; onde quando la repubblica fu fatta appresso 
libera yì restò quel detto del poeta, 

. ... É' dà gli onori il censo. 

Di fatto in forza del censo furono de’ Romani citta- 
dini fatti tre ordini il Senatorio , V Equestre ed il Ple- 
beo , i quali prima non erano che due, i Padri o la Pio- 
li) Cap. CXXXVII, § La Libertà. Bernardo Segni nell’ Etica di 
Aristotile. 

Unic. Princ. 2V 
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be : il che dimostra abbastanza che nel principio la Ro 
inana repubblica fu di Ottimati come la Veneziana. Per 
il censo dunque gli uomini di oscura sorte, che aveano 
un amplissimo patrimonio , erano all >gati nell’ordine Se- 
natorio , che gli Eruditi con una divisione vera certa- 
mente, ma romanamente non mai udita, chiamarono Pa- 
trizi pel censo non per lo sangue ; e vicendevolmente i 
Patrizi quando era tenue il loro patrimonio venivan po- 
sti nell’ordine plebeo , onde gli stessi eruditi gli dissero 
plebei pel censo non per lo sangue (a). 

Oltre di ciò P. Clodio ( ne piace recare un esempio 
di casa superbissima o niinicissima della plebe, ed, anzi 
se vera è l'altra parte di storia che sulla origine di que- 
sta famiglia riporta Svetonio nella vita di Tiberio, fu essa 
casa patrizia delle genti maggiori fondata da un tal Ap- 
pio Claudio detto altrimenti Atta da Svetonio , Allo da 
Tacito , Clauso da Livio , il quale da Rcgillo con gran- 
de quantità di clienti passi» ad abitare in Roma di fresco 
edificata , essendo autore di tale passaggio Tazio compa- 
gno di Romolo ) : Clodio dico , benché si avesse fatto 
adottare da un plebeo per prendere il Tribunato della 
plebe che non poteva in alcun modo a’ Padri esser co- 
mune , non perdette per quell’adozione la sua gente. E 
per trattenerci ancora nella stessa gente Claudia, Domi- 
ziano adottato da Claudio ( colla quale adozione acqui- 
stò egli l’ Impero ) fu tuttavia Nerone Domizio cognomi- 
nato. Che se coll’adoziono si fosse perduta la gente, Gal- 
ba ( ne piace fermarci sopra esempi della casa Sulpicìa ) 
adottando Pisone falsamente gli avrebbe detto presso 
Tacito : era a me egregia cosa , o Pompeo aggregare 
a' miei Penali la stirpe di Pompeo e di Crasso : e a te 
onorevole aggiugnere alla nobiltà tua lo splendore della 
casa Lutazia e Solpizia. Adunque con quella adozione 


(a) Come di fatto disse Carlo Sigonio nel suo libro del F an- 
tico diritto civile romano lib. 1. cap. VII e lib. 11. cap. V. 
dove egli molto opportunamente per le nostre cose' va osservan- 
do che la plebe nella romana repubblica prendesi in due mo- 
di per gente quando opponcsi a" Patrizi , per ordine ove s* 
oppone a’ Senatori, e la plebe presa per i/eute egli definisce es- 
ser la più iynobil parte del pupol rottiano , coinè presa per 
ordine scrive esser quella che nel popolo non poteva avere nè 
Cavalieri, nè Senatori : io poi la detinerei la j»iù povera parte 
del popolo romano. 
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non perdè Godio la nobilissima sua gente ; il perchè nò 
il censo nò il Tribunato della Plebe sono caratteri che lo 
genti Patrizie e le Plebee distinguono. 

Or non costituendo più portali cose nella Repubblica 
alcun ordine i Patrizi , non si sarebbe di loro avuta più 
ragione, se non avessero per qualche arte fabbricatosi al» 
cun grado di potenza. Epperò tenendo dietro alla natura 
della stessa repubblica degli ottimati, con ostinazione gran» 
riissima il diritto per loro conservarono, rendendolo arcano 
alla plebe. Ed avvisatamente a danno dei regno e del li- 
bero reggimento di questa proprietà deile repubbliche de- 
gli ottimati cioè dcH’flrcano diritto essi usarono ; imperoc- 
ché triplice essendo il diritto cioè sacro , pubblico e pri- 
vato, e contenendosi nel sacro il diritto degli auguri , nel 
pubblico il diritto Feriale , nel privato le forinole delle a - 
ctoni : venivano per tal modo i patrizi a porre nelle lor 
mani tanto i comizi che necessariamente far si doveano 
cogli auspici, quanto le gucrro , le paci, le alleanze ed in 
buona parte ancora i giudizi. Arrogi che la natura della 
stessa giurisprudenza si è di esser essa la conoscenza del- 
le divine ed umane cose. Or poiché le umano cose dalle 
divino dipendono ( secondo che non in un sol luogo noi 
già vedemmo cho dal divino diritto sia nato fumano ), 
e poiché il divino diritto non conoscendosi se non per 
coloro oh’erano uo’ collegi do’ Pontefici e degli Auguri (»)* 


(o) Della saera o arcana scienza del dritto dt y Romani . 

. . ' 

I! quale eroico costume durava sino a' tempi di Cicerone, il 
quale nell’orazione prò domo sua scrive esser divivamente istituito 
che i Pontefici e pr e sedessero alle religioni degl’ immortali dii, 
$ le umone ragioni interpretassero ; e nel libro li delle leggi 
Marco Sccvola riferisce aver egli da suo padre Pubblio udito 
dire che niun Pontefice poteva chiamarsi buono, se non quan- 
do avesse ben conosciuto il diritto civile : e nel lib. 1. dell’o- 
ratore sotto la persona di Marco Crasso : e { la giurisprudenza ) 
per sé stessa , chi ignora quanta onoranza , favore e dignità dia 
a coloro che comandono ? Epperò se appo i Greci gli uomini 
di più bassa levatura spinti da qualche guadagnuzzo prestano 
ne ’ giudizi la loro opera a quegli oratori che appresso cssison 
chiamati prammatici , per contrario nella nostra città non v* 
si pongono che i più grandi e chiari tra cittadini : come op. 
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quivi non furono ricevuti se non uomini nobilissimi (per- 
chè tardi furon rcnduti communi i Sacerdozi alla Plebe, 
sondo stata questa P ultima tra le sue pretenzioni ) ; i 
soli Patrizi dunque conoscevano il diritto e la giurispru- 
denza. Onde P. Sulplizio di si chiara nobiltà risplenden- 
te clic sino dal sommo Giove , come riferisce Svetonio 
nella vita di Galba, si dava vanto provenir la sua schiat- 
ta, meritamente da Q. Muzio Scevola appresso Pomponio 
nella gravissima sua storia del diritto e* fu con queste 
parole rimprocciato : turpe cosa egli essere ad uomo 
patrizio non sapere quel diritto nel quale la sua vita si 
passava. 

Ma perchè i Patrizi con varie arti e massimo colla 
grandezza delle imposte la plebe dall’ordine Senatorio 
allontanavano : quindi di tratto in tratto presso i Latini 
Srittorl tu vedi promiscuamente chiamarli Senatori e 
Patrizi , come se una sola cosa essi fossero mentre ben 
tra di loro diversificavano. 

Ed il leggersi appresso Pomponio di tutt’i Giurecon- 
sulti eh’ e’ va mentovando il solo Tuberone esser stato un 
minore Patrizio ; deve stimarsi essersi aggiunto da qual- 
che copista molto ignorante delle romane cose (a); quasi 
che Ap. Claudio , Sempronio Sofo , Scipione Nasica , Qu. 
Muzio , Sesto Elio , M. Catone, Sesto Pompeo, Ser. Sul- 
pizio poco innanzi da noi mentovati , nati non fossero 
da nobilissime famiglie. Nè punto fa ostacolo a quanto 
noi diciamo che Ofilio (i) perseverato avesse e Longi- 


punto si fu tra molti altri qucll’Elio Catone , il quale per la sua 
Scienza del diritto civile fu così da un sommo Poeta doscritto: 

Egregie cordatus homo, catus JElius Sextus, 

Da’quali luoghi manifestamente raccogliesi che anche nell’ età 
di Cicerone non furono Giureconsulti altri che Patrizi. 

(a) Se pur Pomponio non v’ intendesse un consigliere del 
principe , perchè a quel tempo i Consiglieri del Principe eran 
chiamati Patrizi , la qual cosa derivò da che essendo i Se- 
natori sotto la libera Repubblica i Padri del popolo romano , 
sotto il principato furono Padri c Patrizi del Principe, lo che fu 
cagione che quella dignità sciogliesse il Piglio di Famiglia dal- 
la patria potestà; talché per tal modo segui che coloro, i quali 
sotto la repubblica libera per sangue eran Patrizi, per dignità 
poi il fossero sotto il principato. 

(1) L. 2 D. de orig. Jur. § Ex his. 
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no appartenuto all’equestro ordino (1) : imperciocché co- 
rno dicemmo i Patrizi per il censo venivan posti ancora 
nell’ordine plebeo. Ed anzi ne' tempi di Augusto, in cui 
vissero appunto Oflio e Longino , coloro eh’ erano del 
censo senatorio, censo ch’era il più ricco ed il più ampio 
tra tutti, amavan più volentieri nell’equestre ordine per- 
severare, poiché essendo dall’ordine senatorio lontani ve- 
devano di poter essere più intimamente per tal maniera 
a’ Principi vicini; come di C. Clinio Mecenate e di C. Cri- 
spo Sallustio narra Tacito. E forse per questi grandi o- 
sempt Augusto a sciogliere cominciò l’ordine Senatorio, 
onde poscia vennero innanzi gl’ illustri Cavalieri. 

Quindi si fan palesi le cagioni della romana storia cito 
nè Livio ritrova, nè alcun osservatore della romana Po- 
lizia ha mai avvertito , come tosto che Tarquinio Su- 
perbo ebbe in dominazione cangiato il regno degli ot- 
timati , accadesse che Sesto Papirio piaggiator della Ti- 
rannide ( onde Pomponio disse esser esso di quegli uo- 
mini ch'eran ligi de' principi f2) ) facesse pubblico il ci- 
vile diritto , che fu da esso aetto Papiriano. E quando 
Ap. Claudio Console apparecchiar vollesi una fazione 
con cui intendeva forse ad invader lo Stato , usò di 
quello arti con cui avealo già prima di lui invaso Ap- 
pio il Decemviro; il quale malgrado che fosse di famiglia 
superbissima , per regnare, primo tra tutti di figliuoli di 
libertini lordava il Senato : per la qual elezione in due parti 
divisa la città , una cosa l'intero popolo volea fautore o 
riverente della proprietà , altro la turba forense. Appio 
Claudio Censore adunque tenondo dietro ad Appio il De- 
cemviro tosto che vide rafforzata la sua censura , face- 
va Edili Appio Scrivano e Cneo Flavio figlio di Cneo 
nato di bassa fortuna da Padre libertino , come scrivo 
Pomponio (3). Ed allora venendo su esso Flavio corno 
fosse il Papirio di un altro Tarquinio , il diritto chiu- 
so ne’ penetrali de' Pontefici divulgava , nell' albo propo- 
nendo i Fasti del Foro , perchè si sapesse da tutti quan- 
do agir si poteva per legge. Il qual ultimo fatto a’ Pa- 
dri cotanto dispiacque che per dolore tutti gittaron 


(1) L. 2 D. de orig. jur. § Fuit et alias. 

(2) Detta L. 2 § Et ita. 

(3) Detta L.2 § Pustea. 
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giù i loro anelli , vedendo che Flavio faceva di ragion 
comune quel diritto la cui custodia dicevano propria di 
essoloro per diritto delle genti ; e che colla promulga' 
zione de’ fatti era il fa » prostituito alla plebe. 

Le quali cose cosi procedettero, essendoché come noi 
sopra con più argomenti dimostrammo (1), non altro che 
un diritto nascosto, o diritto in latenti , secondo le parola 
di Pomponio, proprio sia della natura delle repubbliche di 
Ottimati, natura della quale i Padri anche dopo che da 
Bruto fu costituita la libertà, dicevan essere la romana 
repubblica. £ senza dubbio con verità io certo modo 
il dicevano , in quanto che Bruto da cui venne fonda- 
ta la libertà del popol romano , il governo dogli ottimati 
per quella parte di’ e’ potette ritornò. Infatti esausto per 
io uccisioni di Tarquinio il Senato non solo coll’equestre 
ordine e’sopperl , ma crebbe ancora di numero , ed il 
censo , perchè fondamento di popolare repubblica , non 
punto ritornò , ponendo ancor monte ad abrogar tutto 
le regie leggi alfine di ridurrò il diritto ad esser no- 
vellamente nascosto. Le quali tutte cose certo con som- 
ma virtù e con singoiar sapienza osso fece perché in 
quanto vedeva di’ era per iscomare mediante la libertà 
al regno degli ottimati , per tanto soccorrer volle a 

Q uest’ordine accrescendo il Senato, il censo sopprimen- 
o o ritornando I’ arcano diritto , affinchè nella notabile 
mutazione eh’ e' faceva, la repubblica sopra quelle isti- 
tuzioni , colle quali era stata già fondata e cresciuta , 
si conservasse. 

CLXX1I. 

In una buona repubblica libera tutt'i Senatoconsulti sono 
intorno al dritto pubblico. — Carattere clic distingue i 
tempi de ’ Senatoconsulti . 

Quindi derivò che sendo la repubblica libera mista di 
ottimati i Senatoconsulti che si concepirono avessero avuti 
per obbietto l 'ordine pubblico. Ed essi non furono che au- 
torità spiegate per un diritto pubblico o da stabilirsi o di 
già stabilito; anzi per dirla a quel modo che comunemente 
si suole dire , quando versavano intorno ad un dritto pub- 


(1) Dal Cap. CXXXVIII, § La rcp. degli ottimati. 
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Miro da stabilire , erano apparecchi per formarlo co- 
me allorché trattavasi di promulgar leggi intorno alle 
pene ed al moderare le usure; quando versavan intorno 
ad un dritto già stabilito, non erano allora ch'esecuzioni 
del diritto pubblico , come furono que’Senatoconsulti ri- 
guardo all’ affidarsi dal popol le provincie . Epperò tu 
vedi non mai andare innanzi alcun nome di Console a 
que’ Senatoconsulti che versano intorno al privato diritto; 
c se pur ve ne hanno essi, come sono , quelli de' quali ab- 
bonda a sazietà il corpo del diritto giustinianeo, tutti sotto 
i Principi furono pubblicati. E però quando vi han dubbi 
intorno al tempo ed all’autore di un Senatoconsulto, de- * 
vosi audacemente seguir questa regola, che quelli che si 
versano sul diritto pubblico , eccetto solo i Senatocon- 
sulti fatti per istabilir delle pene, appartengono a’ tempi 
della libertà; quelli per contrario che dispongono intor- 
no al diritto privato , non furon fatti che sotto i Principi. 

CLXXIIL 

In una buona repubblica libera non veggenti mai leggi 
sul privato diritto fatte da' Consoli. — Fondamento del- 
Varcano giurisprudenza. — Problema che prova non es- 
sersi ancora dalle sue cause considerala la romana giu- 
risprudenza. — Tutte le leggi sul diritto privato furon 
Tribunizie. — Regole per conghietturar la storia ro- 
mana dalle leggi. — Delle leggi Seribonia , Atinia e 
Plauzia sulle usucapioni. — Legge Aquilia sul danno.— 
Arcano della potenza de' Padri fu aggravare di usure la 
plebe. — Legge Cincia sulle donazioni. — Legge Lcto- 
ria su' Minori. — Leggi Atilia , Giulia e Tizia sulle 
tutele. — Leggi Furia , Voconia T Falcidia intorno at 
por freno a' legati: — Legge Gtunia Vellea sulla isti- 
tuzione de' Postumi. — Le leggi sull'usura sono di dritto 
pubblico. — Regole per cong hi et turare i tempi delle leg- 
gi. — Legge Oslilia su Furti. 

Allorché poi i Padri apertamente col popolo trattar 
dovettero quelle cose che il diritto pubblico riguardava- 
no, allora si rivolsero in vece di esse a ritenere pres- 
so di loro il privato diritto e la sua scienza. Onde in- 
torno a questo privato diritto non promulgarono mai 
per mezzo de' Consoli al popolo alcuna legge , eccet- 
to solo la legge Pipi ri a sul nesso , che fu agli ottimati 
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tolta corno por forza dalla turba popolare ; per la qual 
legge si stabili che i debitori non fossero più innan* 
zi por forza di contratti tonut’ in casa del creditore le- 
gati , ma liberi nelle suo mani si stessero finché a- 
\esser satisfatti al danno arrecatogli. Fu poi cctil leg- 
ge promulgata da C. Petelio e L. Papilio Mugillano 
1’ anno di Roma 419, e come con profondissima cono- 
scenza del romano diritto Livio arguisce per la gra- 
ve ingiuria fatta ad un gol debitore legato fu vinto dal 
popolo il vincolo grandissimo della fede , onde un altro 
principio vi ebbe in quell'anno di libertà. Ma essendo la 
natura degli uomini fatta per modo che prima esser 
vogliono liberi , di poi agli altri agguagliarsi , infine 
avere dominio , essendo oltre di ciò il diritto di nes- 
so tanto grave alla romana plebe, che per esso soven- 
te si spinse in rivolta , ed anzi il primo moto suo fu 
da esso originato ; perchè dopo ciò la romana plebe so- 
pra tutto le cose e prima di desiderar comuni 1’ equo 
diritto , i connubi , gl’ imperi , i sacerdozi , non riven- 
dicò ella innanzi ogni altra cosa la libertà ? A questo che 
maraviglia ora ci va destando, convenevolmente risponde* 
remo nella storia romana che da noi colla storia del tem- 
po oscuro sarà nel secondo libro illustrata. 

Fuori dunque della legge Pctelia Papiria, quelle clic 
durante la libera repubblica sul privato diritto si pro- 
mulgarono , furon quasi tutto Tribunizie , e tutte co- 
me sopra dicemmo (i) favorcggiatrici di libertà ; impe- 
rocché gli ò questo de’ deboli costumo , faro istanze a’ 
potenti, che sia lor dato l’equo diritto , corno per con- 
trario è di questi comun voto che non sicno mai leggi. 
Laonde regola costante ò da tenersi che a tutte le Tri- 
bunizie leggi qualche ingiuria de’ potenti fece luogo , ov- 
* vero che si andò incontro per esse a qualche loro arcano 

di potenza. 

Certo egli sembra che la legge Scribonia sulle usu- 
capioni , colla quale si stabili che non potessero usu- 
capirsi le servitù de’ fondi urbani (2) sia stata promul- 
gata contro le cosi volgarmente dette usurpazioni de' po- 
tenti ; ove la voce usurpazione òdi antichissima origine, 

(1) Cap. CLXIII. 

(2) L. 4 in fine, D. de u6urpat. dove leggasi Cuiacio. 
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se si prenda nel significato di rapimento, di uso o di pos- 
sesso (1). Ondo Tassi luogo alla conghiettura essendovi 
incertezza intorno all’ autore di detta legge non esserne 
stato altri che Celio Curione Tribuno della Plebe , il 
quale promulgò pure altra leggo detta Sribonia Agraria 
o Viaria (2). 

Dell’ altra legge sull’ usucapioni detta Atìnia in virtù 
di cui si vieta di usucapir le cose furtive (3) , incerto 
è T autore ; ma perchè essa mostra di esser contra le 
usurpazioni de’ potenti , gli è verisimile che sia stata 
promulgata da Minio Tribuno della Plebe , autore del- 
l’altra legge Atinia, per cui si fermò che i Tribuni della 
plebe esser potessero Senatori ed aver facoltà di vuo- 
tare in Senato ; la quale fu promulgata essendo la re- 
pubblica corrotta , cioè quando la potenza era appo i 
capi della parte plebea (i). 

L’altra legge sulle usucapioni detta Planzia ( legge ch'era 
un capo di quella che fu sotto tal nomo promulgata in- 
torno alla violenza ove si provvede che non possono 
mai usucapirsi le cose possedute per violenza ) (3) fu 
fatta contro la potenza degli ottimati da M. Plauzio Si- 
lano Tribuno della Plebe sotto i Consoli C. Pompeo Stra- 
bene e L. Porzio Catone nell’anno ìociv. 

La legge Aquilia sul danno fatta per reprimere i danni 
che i potenti secondo di' è lor costume facevano per 
ingiurie a’ campi de’ plebei , fu opera di C. Aquilio Gallo 
Tribuno della plebe , come ne fa menzione bipiano (6). 

Ancora arcano della potenza de’ Padri egli era che la 
plebe fosse sempro in bisogno dopoché essa mediante il 
conso ascender poteva all’ordine Senatorio : per lo che 
sempre opprimevano di gravi usure , volentieri pur 
comportando che andassero i patrimoni di essa in ro- 
vina. Tanto è lontano che alcuna leggo essi * abbiano 
formata sul privato diritto , per la quale si fosse re- 
cato a quel male alcun rimedio. Imperocché per isti- 
tuto del lor ordine , e per una certa per cosi dire pa- 
ti) Cap. CXXIV. 

(2) Ce!. Epist. Fam. lib. Vili. 

(3) L. 4 § \ D. de Usurp. § Furtivac , Istor. de Usucap. 

( i) Geli io lib. XCV, cap nltim. 

(5) L. 33, §2 D. de Usucap. detto § Furtivac. 

(Oj L. I, D. ad Leg. Aquil. 

Unic. Princ. 
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trizia consuetudine che anche oggi vediamo dovunque 
tra nobili , essi solo nelle loro famiglie intendevano a 
conservar le ricchezze de’ Patrizi ; e però solo quelli ch’e- 
rano Giureconsulti ( i quali furono i soli nobili ) ne* testa- 
menti provvedevano elio i figliuoli uelta debole loro età 
i patrimoni non disperdessero. Quindi la legge Cincia 
sulle donazioni che a tutti comandava una certa misu- 
ra nel donare , non poteva essere da un Console pro- 
mulgata , ma si lo fu da M. Ciucio Tribuno della Plebe 
nclfanno idxxxix. 

Intorno a’ minori abbiamo la legge Letaria comica- 
mente detta da Plauto nel suo Pseudoio legge quinamvi - 
cenaria , con cui fcrmavasi che i giovani da meno di 25 
anni non potessero stipulare. La quale è verisimile che 
promulgato avesse quel Tribuno della Plebe Lotorio, in 
cui compagnia Pubblio Volerone Tribuno della Plebe pro- 
mulgò una legge su’ plebei Magistrati , essendo Consoli 
Appio Figlio , e T. Quinzio nell’anno 280 (1) legge che 
da Dionisio fu chiamata IWlilia Valeriana (2). 

Sulle tutele vi ha la legge Atilia colla quale fu im- 
posto che il Pretore insieme colla maggior parte de’Tri- 
ìmni desse in Itonia i Tutori alle donne o a’ pupilli che 
ne mancavano. Non costa dell’autore di essa ; ma pare 
che avesse dovuto essere fatta in virtù di un plebiscito, 
tanto perchè porta innanzi un nome solo e non due , 
come perchè in essa al Pretore Magistrato Senatorio 
aggiungonsi i Tribuni della plebe. E la Giulia e Tizia, 
por la quale fu fermato che i Presidi delle Provincie 
dessero il tutore alle donne ed a’ pupilli , sebbene an- 
cor non abbia certo autore , pare però che fosse stata 
promulgata nel Principato sotto il quale tutt’i Rettori o 
Presidi delle Provincie come nelle Repubbliche libere 
furon detti Pretori. 

La legge Furia che prima fra tutte stabilisco una mi- 
sura a’ legali , fu certo promulgata da C. Furio Tribu- 
no della plebe. La legge V< ‘conia che fu la seconda legge 
che moderò i legati , venne pubblicata da Q. Voconio 
Sassa Tribuno della plebo , essendo Consoli Cepione e 
Filippo nell'anno nxciv ; come la legge Falcidia , che fu 


(1) t.iv'. lib. 2. 

(1) Dionigi lib. 9. 
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l’ultima per la quale cessarono le disposizioni intorno 
al moderare i legati , fu opera di P. Falcidio Tribuno 
della plebe , essendo Consoli Domizio ed Asina udran- 
no idccxiii. 

La legge poi Giunia Velica sulla istituzione dc'Postu • 
mi (1) è di dubbio autore. Cuiacio crede che debbasi 
leggero Giulia , non Giunia. Noi secondo il modo no- 
stro la prenderemo per un plebiscito , e conghietturia- 
mo che fosse una arcana forinola usata nelle istituzioni 
de’testamenti degli ottimati , la qual formula fu per que- 
sta legge all’universal plebe divulgata. Consisteva poi in 
ciò che i Postumi non più da quel tempo innanzi roinjKìS- 
sero i testamenti , affinché lo parti dell’eredità dissipato 
non andassero in eguali porzioni a tutti gli eredi ab tn/e- 
stato. * 

Intorno alla usura sebbene, fosse obbietto di pubblico 
diritto , pur si ebbe de’ Plebisciti , corno la legge Dui - 
lia Mema (2) la quale restituisce l’usura delle onde della 
legge delle XII Tavole [3). 

Del rimanente ò da air con costanza che se vi han 
talora sul privato diritto leggi Consolari non furono che 
sotto i Principi promulgate , corno la legge Furia Ca- 
ninia e la le$gc Elia Senzia sotto Augusto : sebbene co- 
me sopra dicemmo (&) ivi ancora esse a conservare l’or- 
dine sono rivolte. 

Puro c’ sembra cho possa turbar questi miei pensa- 
menti una sola legge eh’ è la Ostilia su furti , per la 
quale fu stabilito poter agirsi pel furto in nome di co- 
loro che si fossero impadroniti de’ nemici. Questa legge 
credon tutti essersi pubblicata da’ Consoli A. Ostilio o 
L.Atilio nell’anno idlxxxiii. Tuttavia Fulvio Orsino tieno 
che fosse una legge regia di Tulio Ostilio , onde presso 
Cicerone nel suo libro dell'aratore si fa parola delle O- 
stiliane azioni o formolo , quando trattasi del Testamento 
del militare. Se dunque non è legge del Re Tulio Osti- 
lio , sarà certa una legge Tribunizia. 

Or devo dire che non avrei io preso certamente ad cnu- 


(1) L. Gallns 29 D. de Libcr. et Poslhum. 

(2) Livio lib. 7. 

(3) Tacilo lib. li. 

(4) Cap. CLXI1I. 
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inorar queste leggi , quando poteva secondo il mio co- 
stume tutte generalmente percorrerle , se la conoscenza, 
che ora se ne ha volgarmente , non avesse potuto far 
credere aver io proposto intorno a questa cosa un falso 
criterio. 

CLXXIV. 

Beni del diritto arcano. — E' ne venne la ferocia de' no- 
bili mansuefatta , e Accresciuta nella plebe la religione 
delle leggi. 

Da questa tutela poi del diritto tutta la gloria del 
romano nome derivò. E da prima un vantaggio di quel- 
1’ arcano diritto eh’ ò a tutte le repubbliche degli otti- 
mati comune , come noi altrove discorremmo (1) , fu 
questo certamente elio dopo elicgli antenati de' Patrizi 
si ebber colla virtù loro fondata la Repubblica , nel qual 
tempo per gli usi delle guerre fu senza dubbio necessaria 
la ferocia; i loro discendenti invece d’ insolentir tra l’ozio 
e P ingiurie mitigati fossero dagli studi di giustizia, co- 
me ad un tempo istcsso il popolo ne addivenisse reli- 
giosissimo del diritto, imperocché felicissimo sarà quello 
Stato ove i cittadini come per un ignoto Nume com- 
presi sono di Religione verso le leggi ; essendoché in 
cotal modo P urbana disciplina non con minor severità 
vi sarà custodita che la militare , per la quale oefaria 
cosa è certo ad uomo militare dimandare della cagione de’ 
ricevuti comandamenti, sondo solo parti sue gioiosamen- 
te aspettarli , coloramento adempirli. 

CLXXV. 

Eccellenza del Romano diritto. — Cagioni principali della 
4 romana grandezza. — La custodia della libertà fu ap- 
presso i Tribuni della Plebe ; quella del diritto in ma- 
no de' Padri. — Lodi ridonate alla legge delle XII Tavole. 
****■• * / > « . 

Ma questa fu gloria propria de’ Romani , che l’alto 
animo della Romana plebe , che mal pativa di essere 
soperchiata da’ Patrizi, e la invitta virtù colla quale co- 
ti) Vedi Popera intorno al metodo degli studi dc’nostri tem- 
pi paragonato con quelli degli antichi. 
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storo difendevano l’ordine , rendesscr per la plebo ne- 
cessaria quella sua separazione ; di che avvenne che i 
Patrizi por non regnare sopra una vuota città si videro 
sforzati da’Plebei a conceder loro i Tribuni della Plebe 
colla inviolabilità della persona corno custodi della li- 
bertà romana , laddove ossi per contrario si fecero i 
custodi delle leggi. 

E da questa tutela doppia della libertà o del diruto, 
che combattevan si l’un l’altra con eguali forze (lo quali 
eran certo somme da ambo le parti) tra le altre grandi 
coso che nel li libro 1 esporremo, provenne che la plebe 
infastidita di un dritto incerto , il quale lungamente ebbe 
essa a soffrire , Come con grande gravità scrive Pompo- 
nio, (1) si facesse poi a dimandare un diritto per tutti 
eguale, diritto che essa ottenne colla leggo delle XII Ta- 
vole, la quale con brevità in questo libro ma più grave- 
mente nel secondo dimostreremo esser piena di tanta 
sapienza e di si utili cose , die dir si può , non orato- 
riamente Cicerone aver posto innanzi quei libretto alle 
biblioteche di tutt’i Filosofi. 

CLXXVI. 

La legge delle XII Tavole è fine e fonte del romano di- 
ritto. Dalla custodia deli ordine e dell' equo diritto 

nacque la giurisprudenza tra Romani. 

, . » .» ■ » . * 

La qual legge delle XII Tavole con giuste lodi è det- 
ta da Tacito Fine di ogni equo diritto , e fonte di ogni di- 
ritto da Livio. Fu si fine di ogni equo diritto ma inten- 
dasi dell’equo dritto stabilito; fu si fonte di ogni diritto 
ma intendasi del dritto da stabilire , ch’è a dire di ogni 
intcrpotrazionc , della quale fu essa fonte per quello 
stesso ch’era fine di ogni equo diritto stabilito. E per- - 
chè fosse fine di ogni diritto stabilito , non mai la sua 
autorità diò il Senato a’ privilegi , i quali perciò tutti 
furono con Plebisciti fuori dell’ordine irrogati. Perchè 
poi fosse fonte di ogni interpretazione , i Consoli non 
publicaron mai leggi al popolo sul privato diritto ultro- 


(1) L. 2. § Exaclis D. de Orig. Juris. 
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nea mente come sopra vedemmo (1). Talché se Do» di- 
cessimo dalla custodia dell’ordine e dell'equo diritto es- 
ser nata la romana giurisprudenza direbbesi certamente 
cosa cosi nuova come vera. 

clxxvii. 

De\lci rigida giurisprudenza degli antichi. — L'equità civile 
fu simile ad una regola di ferro. 

E per questo istesso i romani Patrizi tanto nel prin- 
cipio di Roma che lungamente ancora sotto la libera re- 
pubblica , tenendo dietro a quello che fatto aveano in 
quel principio di Roma sendo la Repubblica di ottimati, 
la rigida giurisprudenza secondo l’autorità civile coltiva- • 
rono. Epperò religiosamente custodiron quelle formolo 
che si fossero concepite di parole, alle quali le cause pie- 
gavano come a regole di ferro, che a sé i corpi non sè 
a’ corpi dirige; onde in moltissime cause ov’era il diritto 
necescario , le leggi eran sorde ed un inerte legislazione 
sollennizzavasi ; come per contrario in moltissime clic 
ricusavano il diritto , come per forza le leggi s’ introdu- 
cevano e facevasi aver rigore un diritto importuno. 

CLXXVI1I. 

Definizione dell'antica Giurisprudenza. 

Laonde l'antica giurisprudenza può definirsi Yurte del- 
l'equo diritto , ovvero l’accorgimento in saper custodire 
. sempre eque le formolo del dritto tra cittadini. 

CLXXIX. 

Definizione dell'equità civile. 

E questa è quell’ equità civile , sopra la quale dice 
Giustiniano nelle sue novelle aver il loro fondamento le 
usucapioni ; onde elegantemente empio presidio la va 
chiamando che gl’ Italiani con più elegante modo tra- 
ducono Ragion di stato. 


(1) Cap. CLXXIII. 
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CLXXX. 

La giurisprudenza antica trascura il vero, ha cura 

del certo. * 

Da ciò nasce che Y antica giurisprudenza tutta quanta 
trovasi conformata al certa, e tutta intenta ad osservar 
le solennità non che quelle cose le quali narrano che si 
fanno dicis caussa. Eppcrò tutta la occupazione sua era 
di cautelare , onde dicemmo sopra che in dritto provenne 
il nome alle cause (1) : talché quel che dicevasi delle 
azioni, chi decade dalla forinola decade dalla causa; allora 
fu all' intutto vero di qualsivoglia cosa fatta o tra vivi 
o per ultima volontà ; onde sarebbesi detto , chi decade 
dalla forinola decade da che quel che fa e non fa nulla . 

CLXXXI. 

Giurisprudenza de' Lacedemoni. — Modo cf interpretar le 

lèggi presso gli Spartani. — Le finzioni dell' antico di- 
ritto furono allargamenti o restringimenti di esso. — 

Lode dell' antica Giurisprudenza. 

E se le cagioni anche ora esistessero cagioni che pro- 
mulgate -le leggi necessario fu egli che fossero (2) e le 
quali converrebbe che panicamente si andassero togliendo 
o comprendendo nel diritto, se tali cagioni, dico, esistes- 
sero, vedrebbesi che quell'antico giurisprudenza era piut- 
tosto paga di tingor come fatto ciò che non era stato fatto 
mai e viceversa a mostrare non fatto ciò che fatto si era, 
anziché menomamente cangiare il diritto ; quale fu ap- 
punto la giurisprudenza de' Lacedemoni. La qual Giuris- 
prudenza de'Lacedemoni in ogni stato di ottimati , che 
sia regolato da leggi e che abbia per sua forma la cu- 
stodia del diritto (3), al medesimo modo vi si dovrà ri- 
trovare, avendola noi chiamata de' Lacedemoni non per- 
chè fosse veramente di essi soli, ma perché la lor re- 
pubblica di ottimati tutte le altre avanzò di virtù o di 

• 

(1) Cap. CXVII. 

(2) Ivi. 

(3) Cap. CXXVKHI, § La repubblica degli Ottimati. 
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giustizia. Imperocché della loro giurisprudenza e di un 
loro Re Agesilao si fu quella intorpetrazione, per la qua-' 
le essendo la spartana gioventù colpevole di militari de- 
litti , ma sendo essa ad un tempo fiore e nerbo dello 
stato , non che difettandosi pur sommamente di solda- 
ti, onde non poteva la Repubblica punire, perchè era ad 
dssa quella gioventù necessaria ; non perciò e’ si volle 
per condonarle il castigo che meritava, costituire un noi 
vello ordinamento o decreto, affinchè non nc fosse stata 
rilasciata la vecchia legge in forza della quale avrebbe 
oevuta esser punita. Ma che mai fecesi per raggiugnere 
il fine? Si comandò che l’antica legge valer dovesse non 
più nel di nel quale crasi il misfatto commesso, masi 
nel giorno susseguente. • 

Alle quati cose se alcuno bene avverta , egli troverà 
che queste finzioni del diritto altro non erano se non 
allargamenti o restrizioni di quella prisca giurispruden- 
za ; per i quali allargamenti o restrizioni i Giurecon- 
sulti non adattavano come a’ di nostri le leggi a’ fatti 
ma si i fatti alle leggi : essendo tutto lo studio ed ogni 
lode dell’antica Giurisprudenza in ciò posti, trovare cioè 
un modo come fece questo Re Agesilao , per lo quale 
intatte rimanessero le leggi e provedessesi alia utilità del- 
le cause. 

CLXXXII. 

Il diritto antico ribonda tutto di finzioni. — Il dritto 
civile antico fu favola del diritto naturale. — Per mezzo 
del certo vien fuori il vero. — Il diritto civile antico «- 
mita la natura. — La prisca giurisprudenza fu una 
specie di Poema. 

» ' 

Quindi il diritto antico Romano tutto ribonda di fin- 
zioni : e dicendo diritto civile romano io vi comprendo 
ancora il diritto Pretorio , che fu senza dubbio una certa 
parte del diritto romano universale (1). E però si vede 
in moltissime cause i figliuoli concepiti aversi per vivi, 
corno i vivi per defunti ed i defunti per vivi : ciascun 
uomo avere tre stati * i figli ed i servi negli acquisti na- 
scondersi sotto la persona de’ padri o de’ padroni ; talu- 


(1) § Const* aatem Inst. de Jar. natura gcnt. et civili. 
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ni vestir la persona di altri : i tempi che non ancora 
erano al tutto scorsi, esser allungati, come i tempi tra 
loro separati esser congiunti, e fatti retroagir quelli che 
'fossero già passati: personificati tanti diritti; nomi nudi 
senza cosa, nudi diritti senza futile e realità de’ beni ; 
tante immaginarie vendite e simulate violenze (1) per 
diritto civile ; in fine tanto rescissioni di atti e restitu- 
zioni in intiero celebrate per diritto Pri torio. 

Ma medianto tutte queste finzioni dell' antico diritto 
civile che con più largo modo dir si potrebbero, come lo 
disse Giustiniano nel proemio delle Istituzioni , favole del- 
l'antico diritto e per le quali i Giurisprudenti curavano 
solo del certo del diritto civile (2) , per queste istesse 
finzioni e favole dico veniva intanto fuori il vero dritto 
naturale (3). Laonde ciò che in ispecie diccsi dell’ ado- 
zione (4) che essa imiti la natura , può in universa! mo- 
do dirsi di tutto 1’ antico diritto civile , e come acu- 
tamente si con pari verità conchiudersi che la prisca 
giurisprudenza de’ Romani non fosse stata che un vero 
Iberna il quale sotto innumerevoli e svariate persone 
una perpetua favola avesse rappresentato prima del di- 
ritto naturai dello genti 7 e quindi del diritto naturai de’ 
filosofi (5), favola accompagnata poi sempre dal decoro 
del diritto romano ovvero dalla gravità c costanza dello 
stesse leggi. 

CLXXXIII. 

Della sapienza eroica. — Mitologia di Orfeo e di Anfionc. 
— Storia del numero. — Origine della Poesia. — Storia 
della Filosofia. — Le repubbliche sono i sommi generi 
de' comodi umani. — Proprio fme della Poesia. — Isto- 
ria della Poesia. — Perche nacqucr prima V Epopea e la 
Tragedia , e quindi l'antica commedia? — Perchè ultima 
a nascere fu l'antica commedia? — Mitologia della Li- 
ra . — Prima sapienza de' Poeti. — Tre parti della sa- 


li) Cap. CVXIV. 

(2) Cap. CXVU. 

(3) Cap. CXXV. 

(4) L. 23 D. de Liberi, et Posihum. § Minorem i Insi. de 
Adopt. 

(5) Cap. CXXXVI. 

LJnic. Princ . . 20 
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picnza. — Talune cote comuni a’ giureconsulti romani 
cogli oracoli . — Come le formole del diritto non furono 
che versi ? — / prischi giureconsulti furono i vati pro- 
pri de' Romani. — La sapienza , il sacerdozio ed il Re- 
gno furono una sola cosa per le prime genti. — Come 
vero sia che i primi poeti furono teologi. — Diede ori- 
gine alla civil Teologia la contemplazione , come ne fu 
causa la persuasione della divina provvidenza ed uso la 
divinazione. — La Filosofia e la Filologia nacquero as- 
sieme. — Prima polizia naturale. 

Ma mediante queste favole dell’ antico diritto noi di- 
cemmo che potettero gli gtessi Poeti tramandarci essere 
stati Orfeo ed Anfione ad un tempo Eroi , Poeti e Fon- 
datori delle repubbliche (1); aver colla lira Orfeo ad- 
dimesticate le fiere e rendute a sè ubbidienti ; e colla 
lira pure aver Anfione fondate le mura di Tebe dello 
pietre che spontaneamente a’ suoni suoi si congiugnevano. 
Nelle quali favole tutt’ i Mitologi sono di accordo esser 
figurati i primi fondatori delle repubbliche; solo in ciò 
sendo stati fuori del vero, di avere creduti esser quelli 
due Eroi, ove non sono in verità che due caratteri poe- 
tici non solo di tutti gli ottimi ma degli ottimi di più 
tempi certamente (2). 

Che diremo poi noi della Lira ? Qui tu vedi la solita 
infelicità de’ Mitologi. Dicono essi a cagion di esempio 
che Orfeo col canto e cogl'iiini che gli si appongono a- 
vesse agli uomini eslegi insegnato la natura degli Dei , 
ed avesse ad essi fatto prendere la loro religione, dalla 
qual mansuefatti si sottomisero alle leggi : onde co- 
stantemente conchiudono che i primi poeti furono Teo- 
logi. Per il canto certamente è questo ad essoloro da 
concedere che il discorso stretto in numeri nato fosse 
prima del discorso sciolto : del che dobbiamo renderci 
certi per Omero che fu primo tra tutti gli scrittori, per 
Esiodo che fu anche prima di Omero , come per Orfeo 
che Esiodo stesso precedette , e che fu tenuto scrittor 
d’ inni volgarmente. 

Ma come egli seguir potea che la Poesia fosse prima 


(1) Cap. cxxiv. 

(2) Cap. CLXVIII. 
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tra tutto le arti onde poi da essa derivasser tra’ popoli 
le stesse arti pccuaria c rustica , mentre per natura è - 
cosi ordinato che gli uomini prima conoscano il neces- 
sario da cui sono incalzati, appresso l’utile , da ultimo 
poi quelle cose alle quali ultroneamente si conducono 
cioè quelle che provengono dal piacere , c che ne fan 
sentire una ricercata voluttà, tra quali il primo luogo 
tiene la Poesia 9 Di poi come egli potè avvenire che 
in quella somma rozzezza degli uomini e in quella im- 
perizia di tutte le cose c stupidità del genere umano di 
repente sorgessero uomini che rottamente le cose otti- 
me , quali sono le divine , conoscessero , quando nel- 
1’ umanità c nella coltura del tempo istorico prima pro- 
vennero i Fisici , come Empedocle ed altri , di poi i 
Moralisti coinè Socrate di cui fu detto aver primo dal 
Cielo in terra la moral Fiiosolia richiamato , finalmente 
i divini Filosofi , de' quali principe fu Platone? E 1’ or- 
dine deU’umana natura quest’ordine di cose addimanda- 
va; imperocché gli uomini prima avvertono le cose che 
feriscono ì sensi , come le naturali , di poi quelle che 
fanno impressione agli animi , quali sono le morali , 
in fine alla mente stessa si rivolgono e a quello cose 
che non vengono sotto alcun senso , che sono le divine. 
Finalmente come egli seguir potea clic in quella pueri- 
zia dcll'uman genere, nella quale gli uomini appena pon- 
gon mente alle singole cose, avesser potuto esservi a in- 
gegni che intendessero di repubbliche , mentre queste 
non sono che amplissime università c generi sommi di 
beni civili? 

Non neghiamo certamente che la Poesia per la gran- 
diosità delle favolo ed evidenza della locuzione non sia 
fatta principalmente ad eccitare gli stupidi animi : ma 
la natura della Poesia si oppone a quello che i primi 
Poeti fossero Teologi ; imperocché essendo i Poeti nati 
coll’ordine stesso col quale nacquero i Filosofi questi non 
trattarono delle divine cose se non neli'ullimo tempo come or 
ora dicemmo. Ancora ciò si ferma da che Omero e Tirleo 
# non cantarono che di guerre, cose alle quali uomini anche 
di sasso si convertono. E tra Drammatici primi furono 
gl’ inventori do' Sa tiri, i quali o recarono sulle scene Silve- 
stri Dii e la prima persona degli Dii da quel , clic pote- 
vano per la lor natura, andarono immaginando di satiri, 
adorni ancor di quelle cose che avean dimestiche i pri- 
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• mi uomini , cioè di corna , di pelle caprina o di feccio 
di uve colle quali ungevano i loro visi , onde più virisi- 
milmente conghietturo si fosse detta la Tragedia anziché 
dal darsi un rpxyos o becco per premio. 

Lo stesso è di quella commedia antica la quale final- 
mente fu vietata dalle leggi non per altro se non per- 
che recava sulle favole i primari uomini delle città che 
erano dall’universo popolo ammirati. E quando dalla Sa- 
tira derivò la Tragedia come dall’ antica provenne la 
nuova commedia , la Tragedia che prima si formò , sposo 
su’ teatri le scelleratezze do’ Tiranni e delle gran Ji schiat- 
te ch’erano state punite ; le quali cose sono tra le civili 
quelle per cui è il popol più grandemente eccitato. Die- 
tro ciò ultima ancor surso la commedia nuova da che ra- 
giona delle private cose alle quali il popolo non pone 
mente ; onde a Simone che dimandava : 

È voce' che il figliuol mio sia amante. 

A ragion Davo risponde : 

Sì che di questo gran pensiero c' piglia il popolo . 

Or queste cose sono di tal natura che noi dobbiamo 
niegarc anzi mille volte niegare che i primi poeti fos- 
sero stati Teologi. Ma malgrado di tutto ciò per isto- 
ria consta cho Esiodo , il quale cantò degli Dei , fu pri- 
ma di Omero. Cotali cose così in contraddiziono poser 
noi in grave ambascia ; ondo acquietar non ci potemmo 
giammai alta storia de’ poeti finora insegnata sino a cho 
co’ nostri principi non ebbimo trovata Longino della poe- 
sia colla quale e fosse stata d’ accordo la storia , ed a 
queste difficoltà venisse soddisfatto come nel II libro di- 
mostreremo. 

E dietro le origini della poesia, di che noi nel II libro 
diremo , or queste cose qui ragioniamo della Lira. La 
Lira si compone ex pluribus fidibus di più corde : e fida , 
eh’ è lo stesso che nervo , che appresso i Greci è xopj* 

( corda ) fu il primo nome col quale fu espresso quel pri- 
mo impero del mondo che si formò sopra le Clientele (t). 
Delle molte fedi eh’ è a dire de’ molti singolari imperi , 
ed avean gli ottimi sopra i clienti , de’ molti d*citti di 


(1) Cap. CIV, §. 
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privata violenza , la pubblica forza si compose , come 
sopra fu ancor detto (1) , la qual costituita si ebber tosto 
le prime repubbliche. Ecco la Lira non esser che il pub- 
blico impero a cui si fecero le fiere ubbidienti (a). 

Ma tra le principali lodi della Poesia questa si va an- 
noverando , che cioè la prima sapienza del mondo fu 
quella de’ poeti : 

F questa un tempo 

Fu sapienza , le comuni cose 
Dalle private, e sceverar le sacre 
Dalle profane , divietare i vaghi . 
Accoppiamenti, a' maritali patti 
Fissar la norma, edificar citi adì. 

Scolpir leggi nel legno ...... 

. T. DEL PaLLAVICINI. 

La sapienza poi consta di tre parti : delle quali la 
prima è la contemplazione delle divine cose , di cui sa- 
pientissimo si tiene Platoue: la seconda ò la cognizione 
delle cose in natura nascoste , per la quale furon detti 
Fisici gli antichi sapienti : la terza è la giurisprudenza 
delle umane cose, onde furon detti savi della Grecia sette 
uomini da che lasciarono avvisi grandemente utili alla 
vita; come presso i Romani Sempronio si disse 3ocpos (2) 
(savio), c Scipione Nasica (3) andò detto Corculo , i qua- 
li ambedue grandemente fiorirono nella Giurisprudenza. 
Fuori dubbio i romani giureconsulti, ner testimonio di 
Cicerone, furon detti oracoli della città : presso i Latini 
i responsi si dissero esser solo degli oracoli e de' Giure- 
consulti’, e come dagli Adii* furon dati gli oracoli,, cosi 

(a) Colla prima Lira vi t-'intesero le leggi . — Mitologia 
di Clitennettra e di Egitto. 

Forse questa Lira fu quella colla quale , sccondochè Ne- 
store racconta a Telemaco nell’Odissea, il poeta lasciato, da A- 
gamennone in casa perché serbasse per sé la moglie Clitenne- 
stra; cantava le iodi della castità, delle (piali la Regina dilet- 
tandosi vivcasK casta : il qual poeta essendo stato menato da 
Egisto in un’ isola deserta , si potè poi ,da osso , avendo cosi 
quello allontanato , recar via Clitcnnestrn : eh' e’ vuoi dire che 
rigettato il consiglio degli Eroi o Ottimati che custodivano le 
leggi , e le leggi rovesciando, qual tiranno espugnò la pudicizia 
delle caste femmine. 

(2) L. 2, § Fuit, D. de orig. Juris. 

(3) Detto 1. 2 d. § fuit vers. Cajus, 
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dall* arcano diritto si dettero i responsi ; o come dagli 
oracoli tanto 


Furon dette per versi le sorti 


quanto 

Della vita fu mostro il cammino ; 

cosi i prischi giureconsulti davano le lor risposte in ver- 
si, come sopra dicemmo delle formole dello leggi (t) ; 
nelle quali se alcuno per avventura non iscorge il nu- 
mero poetico degli oracoli , non lo sentirà neppure ne* 
frammenti di quegli stessi Carmi Saliari , i quali da’ 
sacerdoti salt con sinfonia si cantavano ; dappoiché ne- 
cessario fu per natura che ne’ primi versi si trovas- 
se un primo sebben lievissimo principio del numero , 
come ne fa fede il numero plautino assai lungamente do- 
po formato. Per testimonio poi di Cicerone questi giu- 
reconsulti non solo davan consigli sulle ragioni di una 
causa, ma sopra di ogni dubbia cosa da fare nella vita, 
provvedendo e consigliando chicchessia, che avesse avu- 
to a cagion di esempio in animo di prender moglie , 
di collocar la figliuola ec. ; talché i giureconsulti paro 
che fossero stati i Divini o i vati do’ Romani (a), ondo 
forse restò canere per predire. 

Certo egli è che per lungo tempo c con grandissima 
fermezza i romani patrizi in quelle perpetue conteso 
intorno al rendere communi colla plebe i connubi, gl' im- 
peri ed i Sacerdozi , sostennero che fossero di Joro gli 
auspici ; e noi già dimostrammo che tutt’ i prischi ro- 
mani giureconsulti non furono che Patrizi. Inoltre ve- 
demmo sopra (2) che il fas delle genti fu una lingua e- 
roica da’ soli forti conosciuta : e che fu arcana la lette- 
ratura eroica degli ottimi (3) ove contenevasi la scienza 
degli Etimi , per i quali non facevasi che diffinir lo co- 


fi) Cap. CXLI § E questo. 

(a) Sul che appositamente Cicerone nel lib. 1. dell’ Oratore 
scrive : imperocché è senza dubbio la casa di un giure consulto 
l’oracol di tutta la città. 

(2) Cap. CLXIX. 

(3) Cap. CLXX. 


♦ 
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se, eh’ è l’unicó studio do’ filosofi : e vedemmo (1) che 
i giureconsulti romani di questa specie di Elimi si vai- 
sero nella Giurisprudenza. 

Finalmente ne' primi popoli npn solo quelli eh’ eran 
sapienti eran pure Sacerdoti ; ma dal numero de’ Sapienti 
creavansi i Re, c col regno il sommo Sacerdozio andava 
congiunto : onde i re romani erano ancora Re delle cose 
sacre : e forse i clienti romani chiamavano Re i padro- 
ni da’ quali eran intorno a’ diritti ammaestrati ; ed Ul- 
piano i Giureconsulti chiamò Sacerdoti della Giustizia . 

Abbandonate dunque cotali cose che fecero sinora 
le delizie degl’ ingegni , i quali danno ad uomini roz- 
zi della prima età le cognizioni dello altissime cose, che 
tra le nazioni le più colte e le più dotte come furono 
i Greci appena dopo lungo intervallo da che i tempi 
divennero umani s’ inventarono e si escogitarono ; af- 
finchè consti che tutto ciò che si è finora detto della sa- 
pienza eroica e de’ poeti teologi , non fu detto che scon- 
sigliatamento ed a caso : non diremo piuttosto che la 
sapienza eroica fosse stata tale quale la stessa natura 
delle cose agli ottimi potette mostrare ? Non diremo 
ancora che la lor contemplazione delle divine cose non 
fosse che la stessa osservazione del Cielo , da cui resta- 
ron detti i tempi del Cielo nel diritto augurale appresso 
i Romani , i quali coma sopra vedemmo aveanla rice% 
vuta dagli Etruschi fiorentissimo Regno d’ Italia, quando 
appena una picciol cosa era Atene ? Non diremo che da 
quella contemplazione conosciuti avessero la natura de- 
gli dei per tutto quello che tenevano riguardar essa la 
provvidenza delle umane coso ? Non diremo che p. e. 
dal Cielo immaginati avessero Giove esser mente del 
Cielo , ed attribuitigli il fulmine e f aquila, che sono le 
materie di quasi tutta la divinazione , da cui special- 
mente si disser le cose divine ? Che ancor la Datura 
delle cose abbiano da’ suoi etimi definita , come p. e. 
dall’acqua che v&op dicevasi da’ Greci ( onde vennero vtyos 
Serpente acquatico, Hidrus presso Orazio , Natrix presso 
Cicerone , Draco volgarmente presso i latini ) essi de- 
finirono Bgdram la terra composta di umore la quale 
col fuoco non col ferro ai estingue ? Che finalmente essi 


(t) Cap. CLXX, §. E di queste cose andammo pur discorrendo. 
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Potenza di Regno, niuna delle tre monarchie primitivo.' 
che furono ancora potentissime sospettò una giurispruden- 
za. Se questa quistione si avessero essi proposta, forse 
avremmo ora già chiarite le vere cagioni del diritto e 
della romana giurisprudenza. 

La quale non nacque tra Spartani , perchè tra lor 
provvide Licurgo che le leggi non fossero scritte ; lo 
che fece che appresso di essi non fosse necessità di al- 
cuna interpetrazione : imperocché le leggi vi parlavano 
in una lingua che malgrado la varietà de' tempi era sem- 
pre la stessa. Dappoiché qanttinque quella repubblica 
durata fosse lungliissiinamonto e per quasi 800 anni , 
nel quale spazio di tempo nelle Città ove non è proi- 
bito l’ ingresso a’ Forestieri e perinettesi il commercio 
a’ cittadini ; le lingue quasi tutte si cangiano ; perché 
in opposto degli altri popoli Sparta non ebbe commer- 
cio , nè Forestieri raccolse , sebbene i costumi mu'asse, 
che mutar doveano certamente in 800 anni , la lingua 
tuttavia si conservò come prima, onde le leggi presso gli 
Spartani parvero esser sempre le stesse. Lo che non 
fu al modo stesso tra gli Ateniesi ; appresso i quali da* 
Nomoteti creati a tal effetto dal popolo in ciascun anno 
si andaron cangiando le leggi che per quell’ intervallo 
si fossero scoperte inutili o severe. E nelle Monarchie 
come in quelle tre or ora mentovate i Giudici per pru- 
denza e giustizia ragguardevoli le cause decidono die- 
tro il naturai ordine eh’ è sempre diverso secondo cho 
diverse sono le cause. Ma presso i Romani quando la 
Plebe a’ Padri tolse la legge delle XII Tavole eh’ è a 
dire il dritto equo scritto ; contro la libertà dalla Plebe 
acquistata per queste XII Tavole rinvigorì la custodia 
del diritto. Or perché la legge era scritta c la lingua 
mutavasi , nacque tra lor necessariamente la scienza 
d’ interpetrare il diritto. La qual necessità aumentarono 
i Padri con quel loro provvedimento di Stato di non 
far pubblicare mai per lo tempo avvenire consolari leggi 
sul diritto privato , affinchè dopo che erasi l'arcano di- 
ritto fatto pubblico per la legge delle XII Tavole, ar-. 
cane almeno fossero le formolo del diritto o dello azio- 
ni , che si Gran andato adattando alla legge delle XII 
Tavole. Le quali formole con moltissima proprietà ed 
a ragione diritto civile si chiamano, secondo che riferi- 
rne. Princ. 27 
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w*e Pomponio (1) , imperochè per esso la romana giu* 
risprodenza eh' è a dire la giurisprudenza della terra 
ebbe tra' Romani nascimento. Lo che io vorrei che at- 
tentamente qui fosse notato ; imperocché questo luogo 
di Pomponio, come poscia vedremo (2), a noi sarà co- 
inè di criterio per distinguer nel diritto de’ Romani ciò 
che costoro ricevetter dal diritto delle genti c ciò che 

essi stessi introussero. 

' 

CLXXXV. 

La Filosofia de' Giureconsulti derivata fu dalla eroica sa- 
pienza. — Fu una Filosofa tutta propria quella della 
giurisprudenza de Romani. — La Metafisica fu propria 
del diritto. — Placiti della Filosofia del diritto. — Per- 1 
petua successione de' diritti da Adamo sino a noi. — 
L'animo è il subbietto del diritto universale. — Tradi- 
zione del genere umano stilla immutabilità delle anime * 
Gli Dii Mancs furon da principio solo de' Patrizi. — Onde 
furon detti i Parentali? — Origine delle Gentilità. — Onde 
furon delti gli stemmi? — Da principio i soli patrizi eb- 
bero le sacre cose familiari e gentili. — Circolo divino del 
diritto tra le genti. —‘Metafisica delle Genti. — Essa ci fti 
da' forti tramandata. — forchè i Patrìzi furon delti uo- 
mini di molte immagini ? — La Metafisica di Epicuro 
è la stessa che quella de' focti. — Teologia de Giure- 
consulti. — Dottrina di Platone sulla immortalità delle 
anime. — Dottrina di Malebranche sull’estensione intel- 
ligibile. — - / giureconsulti romani colla guida della 
giurisprudenza andarono nella dottrina di Platone. — ■ 
CoMto Celso diciamo che i diritti non sono modi do 
"Corpi. 

E per quelle stesse cose che ragionalo Trio dell’erorca 
sapienza egli segue che la giurisprudenza romana à tanta 
lòde ghignasse di giustizia quanta tifiti sanno. Là qual 
coda deriiò pure da che i Romani insieme col proprio 
diritto delle Genti ancor la sapienza comune delle genti 

(I) falla L. 2! <5 Hte fegibiis latte trt-Sj ttace disputati». 

(3) Meli» ricerche intorno èlle Xlt Tavole lib. 11. 
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ricevettero , o ricevutola fortissimamente la conservaro- 
no, Onde la romana giurisprudenza non risulta già da’ 
donimi degli Stoici e degli Epicurei , come van parlot- 
tando questi piuttosto ingegnosi che veri interpetri del 
romano diritto , ma essa consta de’ propri suoi placiti. 
Imperocché tutt i Giureconsulti come in un principio di 
legittima scienza constantissimamentc in quella divisiono 
di cose convengono proposta da noi ne’ lemmi Metafisi- 
ci, per la quale esso cose in corporali ed incorporali di- 
stinguono (I) , o le corporali definisconp quelle che co.l 
tatto si riconoscono , come le incorporali dicono esser 
nell’ intelletto o nella mento dell'uomo constare ; per il 
clic poi fermano che non potendo essere i diritti cose 
corporeo sieno perciò cose sopra i corpi , a quel modo 
che Platone di tratto in tratto massime nel Parmeni- 
de con gravissimi argomenti dimostra che i diritti so- 
no idee [2), Quindi partendo da quello e come principio 
costituendolo, luti’ in que’ placiti convengono: i corpi divi- 
dersi , esser i diritti indivisibili; corrompersi i corpi, ma 
estinguersi i diritti , ed estinti che sieno non più essi ri- 
vivere (come appunto dell'animo umano dicesi che da Dio 
può esser spento sì , ma mai esser corrotto ) : i corpi 
nel tempo nascere, nel tempo aver fine : il tempo però 
non esser modo d’ indurre o di scioglier un' obbligazione: 
e que’ diritti che da principio non sono , nop poter es- 
sere per andare di tempo ( eli’ è la ragion metafisica 
della regola Catoniana ) ; ed il tempo esser soltanto un 
segno o che l’animo abbia abbandonalo il dominio corno 
nelle usucapioni , o che abbia esso rimesso il suo di- 
ritto come nelle prescrizioni ; ed ancora corrotto il corpo 
perdersi non corrompersi Vtisufrulto, come corrotto il cor- 
po si toglie non corrompesi l’animo. Intorno a’ diritti so 
da loro si disse che alienandosi si diminuiscono , ciò inte- 
sero per rapporto al patrimonio da cui vanno essi uscen- 
do; de’ quali nel rimanente, per tre originari acquisti di 
cose (3) perpetua fu conservata dal pruno uomo Adamo 

(1) L. I. § I de rerum divisione ; onde Giustiniano prende dei 
Caio il principio, Insiit. de reb. corp. et incorp. 

(2) li chiarissimo Arnoldo Vinnio nel suo commentario del- 
p Istituzione a questo titolo ride di colati cose: dii legge giu- 
didii ove sia ragione. 

(3) Cap. XCYU ; CIV, § Da tutto questo ; Cap. GXiX, 
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fino a noi la successione , come sopra dimostrammo. 
£ finalmente si andò tanto avanti che l’animo umano 
il quale i Platonici per questo ch’egli è sopra il corpo, 
dissero essere immortale , da’ Giureconsulti fu stabili- 
to sede e domicilio di tutt’ i diritti quanti essi sono : 
i quali Giureconsulti ancor tutti ad una voce dicono col - 
Vanimo i diritti procacciarsi , coll'animo conservarsi , col - 
Tanimo alienarsi. 

Questa Metafisica del diritto i Remani ricevettero da 
gente antichissima da cui quella tradizione provenne del 
genere umano, per la quale credono le genti tutte ( im- 
peri cchò quelle che no' I credono , se pur ve nc hanno 
di tali , sono al tutto fiere e barbare ) che gli animi 
umani sono immortali. La qual tradizione se io dicessi 
esser cominciata per la Filosofia di Platone ed essersi 
per tal modo diffusa e propagata per le genti , ini par- 
rebbe al certo di eruditamente bamboleggiare. Adun- 
que con altro modo ricerchiamolo e facciamoci certi 
della sua origine. Dicemmo che il genere umano comin- 
ciò dall’ inumare i morti , come per contrario tra gli 
eslegi empi i cadaveri si giacquero insepolti (1). Di- 
cemmo che l’umano diritto dal divino prese i suoi prin- 
cipi , e che l’uno e l’altro si fondarono presso le mag- 
giori genti. Ancora dii Mani nella legge delle XII Ta- 
vole sono delti i divi de' parenti , e da' parenti i paren- 
tali o le sacro cose de’ Funerali si dissero, le quali sa- 
cre coso non si fan che per gli dii. Le maggiori gen- 
ti pur definimmo esser virili stirpi in più Famiglie di 
poi diviso (2). Or fu necessario che questa divisione 
delle stirpi in rami di Famiglie si fosse fatta e detta da 
che i posteri i loro maggiori l’un dopo l’altro seppelli- 
rono secondo l'ordine di mortalità , come elegantemente 
scrive Pomponio. Il qual ordine i Romani dissero Stem- 
mi , non certo io credo dal verbo orstpv incorono : im- 
perocché che hanno a far le corone e come immagi- 
narsi nella somma semplicità di quegli uomini? Ma mi 
avviso cosi essersi detto da Stame che significa Filo (a) ; 
lo che più si addice a quella rusticità, onde Paolo questi 

. (I) Cap. CIV. g Nello stato. 

(2) Cap. C, g Cdivido co’ tre scg. 

(«) Nel lib. II. Pari. II. cap. XX. g delle successioni ab in- 
testalo si spiega ebe cosa fossero stati questi fili. 
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stessi stemmi lince di sangue e di cognazione denomi- 
no (1). Pertanto la pietà stessa le genealogie degli ot- 
timi o le successioni delle genti col suo culto conservò, 
e additò a coloro ch’erano imprudenti o nati della lKcbe; 
e questi avendolo avvertito , con diligenza poi curaro- 
no che quelle sacre cose nelle Famiglie si conservasse- 
ro. Lo che più che di ogni altra cosa, come altrove sa- 
remo per dire, fecero i romani Patrizi: onde Cicerone 
nella sua Repubblica , che va ad esempio della Romana 
ordinando , secondo i romani costumi quel capo con- 
cepisce dello leggi : le sacre familiari cose perpetue ( ch*ò 
a dire non interrotte ) si rimangano. 

Per quel modo gli ottimi dalla religione delle fonti , 
di cui tenemmo parola (2), fecero passaggio a quella de- 
gli dii Alani , e dal diritto umano al divino nuovamente 
tornarono. 

Per questa religione deificati i maggiori delle genti 
da’ posteri , ingenerarono quella persuasione gli animi 
non esser corpi , ma certe immagini di corpo e però 
essere immortali [a) : dicendo gli animi essere imma- 
gini di corpi perche avendo i corpi tre dimensioni lun- 
ghezza , larghezza , profondità ; le immagini han lun- 
ghezza e larghezza solamente. Il perchè senza alcun 
dubbio approverei la conghiettura di quelli che credono 
doversi invece di Stemmi leggere Schemi , il cui signifi- 
cato è immagini. E questa Metafisica delle genti ci vien 
dimostrata da’ Poeti i quali narrano che gli animi de’ 


(1) L. 9 n. de Gradib. 

(2} Cap. CXLIX. §. Ma. 

(a) Metafisica degli Eroi. — Del doppio veicolo degli animi 
stabilito dagli Stoici. 

Intorno alla qual cosa famosi sono que’ luoghi presso Omero 
ove Achille abbraccia l’ombra di Palrocio, la quale come fumo 
svanisce , onde quello maravigliasi esser gli animi nell’inferno 
simulacri senza precordi. La madre di Ulisse che tre volte da 
lui abbracciata tre volte gli sfugge di mano, luogo imitato poi 
dn Virgilio e da Tasso , al fìgliuol che ne faceva pur le mera- 
viglie dice , il fuoco i corpi divorare, l’animo come sogno sva- 
nire. Lo stesso Ulisse vede nell’inferno l’idolo di Ercole , men- 
tre dice esser esso tra numi nel Cielo : sopra il qual luogo for- 
tnaron forse gli stoici quel lor domina del doppio veicolo del- 
l’animo. Il quale doppio veicolo era solo una certa specie di 
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defuuti pe' chiusi della terra vanno all' Inferno ed agli 
Elisi ; e descrivendoli ce li dipingono per immagini 
maggiori de corpi umani. E di qui più virisimilmente 
credo che i romani patrizi si fi ssero delti uomini di 
molte immagini , anzi che dall'avere negli atri disposte 
per istemmi le statue de’ maggiori : il quale splondulo 
lusso non passò che tardi a’ Homaui dopo che da loro 
fu vinta l’Asia. 

Questa Metafisica di quella rozza età è la stessissima 
fisica di Epicuro , che diceva le immagini da' corpi pro- 
manare e andar volando per il vuoto. E se ci rivolgia- 
mo a considerare Confucio si vede andar questi insegnan- 
do che i Simulacri de’ Chinegi inoffesi tanto mare e tan- 
ta terra percorrendo avanti alla mente si parano , ed 
ogni qualvolta e’ si vuolf» pronti sono tra l'infinita turba 
degli altri a comparire a' viventi. Nò questa è tanto 
una lolle che si dee a’ Poeti, quanto una riprensione me- 
ritata da Epicuro. Imperocché quella sapienza portava 
la natura del tempo poetico o T adolescenza del genero 
umano , che moltissimo poteva oolla fantasia e coll’ in- 
gegno, onde quel secolo era nella pura ragiono poco in- 
nanzi. Ma che un Filosofo intorno alle metafisiche coso 
discorra di quel modo che van favoleggiando i Poeti , 
e che prima de’ Poeti le genti rozzissime opinarono , 
questo è grandissimaincnle da biasimare. 

E questa Teologia i Homaui dalle genti ricevettero , 
la quale poi i loro giureconsulti perfezionarono. Impe- 
rocché come tra Greci dopo che vi provennero i filo- 
sofi Platone con invitte ragioni ferma e stabilisce esser 
gli animi sopra i corpi ed esser perciò immortali , e di- 
mostra che queste immagini de* corpi o idee quantunque 
sieno di corpi ed in noi si sveglino per occasione de’ 
corpi, non sono tuttavia corporee , la qual dottrina Ma- 
lebrange, dandole il nuovo ed elegante nome d'intelligi- 
bile estrusione , con molta lode a’ nostri tempi illustrò ; 
cosi i Giureconsulti colla guida della stessa romana giu- 
risprudenza e diversamente che Plotone , proponendosi 


corpo , non presentandone altro clic 1' apparenza , poiché air 
ziché esser veramente un corpo , /’ uno era un ostruceo terre" 
sire, 1’ alno un etereo più puro : aggiungendo gli animi de 1 
pmrti nell’ inferno esser purgati per gli oslracci/ nel Cielo 
\efc ed andare sopra eterei veicoli. 
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essi l’interpetrazionc dehe leggi, van lo stesso a(Termar>- 
do , quando dicono essere 1 diritti individui , lo che è 
proprietà della sola sostanza incorporea. I quali ancora 
perchè dicono gl’ individui non constare di corpo ma 
d’ intelletto , ed essi individui perchè individui no rt cor- 
rompersi in quantochè rompete è dividere } no inferisca- 
no poi i diritti non esser che certi modi della sostanza 
incorporea ed immortale * ch’è addire dellanimo umano 
da essoloro stabilito domicilio e sede di ogni diritto. E cosi 
i Giureconsulti per -virtù della stessa romana giurispru- 
denza non conoscendo al tutto la sapienza de’Greci a’ Pla- 
tonici si avvicinarono* 

E ciò che Celso (liufeConsiiHo dice ( i } Che i dirilli 
fieno corpi che hanno la ragione di lor esistenza nel quale f 
a quel modo che sono la bontà , la salubrità e l'ampicz - 
za ; non fu detto che secondo la propria filosofìa di quel 
chiaro uomo non secondo la filosofia del romano giure- 
consulto. Imperocché come sopra dicemmo (2) sebbene 
i corpi eguali possano esser fatti ineguali , la eguaglian- 
za geometrica o aritmetica è però eterna , ed i diritti 
non ne’ labili corpi , ma nella stessa eterna eguaglianza 
esistono , ed i corpi non posson produr cosa che sia 
sopra di essi come il mutabile non può ingenerare l’e- 
terno. 

CLXXXVI. 

Perchè furono i Pontoni eccellentissimi nelle arti di ìtv 
gno ? — i Romani eran fatti naturalmente per l'Impero . 

E quella stessa custodia eli’ ebbero i romani patrizi 
del diritto delle genti fu cagione eh’ essi fossero sopra 
le altre nazioni del mondo nelle arti del regnare ripu- 
tatissiini ; talché Virgilio non per piaggiare , ma al tutto 
secondo verità , lasciate a’ Greci tuttte le arti d’ ingegno 
e di eloquenza , del popolo romano poi scrive : 

Ma Voi, Romani miei i reggete il mondo 
Con l'imperio e con l'armi; e l'arti vostre 
fatcn ..... 

T. del Caro. 


(fi !.. 8fi D. de Reg. Jur. 
(2) Cap. XLIV. 
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Imperocché essendo ottima interpetrazione delle leggi 
la consuetudine (1) , il diritto delle genti che i Romani 
custodirono e col quale sulle genti imperavano è appun- 
to una certa consuetudine del genere umano ; ond’èclie 
nel corpo del diritto come presso gli Storici , Filosofi ed 
Oratori di tratto in tratto lo trovi diflìnito costume delle 
genti. Niuna Nazione pertanto meglio de’ Romani gover- 
nò sopra del mondo. Imperocché dopo che i loro ottimi 
si ebber l'ondato colle leggi e co’ costumi, come dicem- 
mo (2), essi i primi le repubbliche, ed i loro posteri, che 
furono d Patrizi, conservatane la scienza mediante nna 
perpetua e familiare tradizione come Licurgo appunto 
volea che si facessero apprendere le sue leggi ; avendo 
per tal modo sopra tutt’ i popoli custodito il naturai di- 
ritto delle genti , i Romani furono disposti come colla 
“virtù e giustizia ad acquistare P imperio del mondo , 
cosi a sapientemente governarlo. 

CLXXXVII. 

Della Giurisprudenza benigna o Ateniese e del diritto preto- 
rio. — / Romani nel custodire il patrio diritto furono 
più degli Ateniesi sapienti. — Il Volgo è avveduto c 
conosiente della naturale equità , ignaro della civile. 
— - Perchè gli editti de' I*re lori furono annui ? — Per- 
chè il diritto civile ignorava il diritto del possesso ? — 
Quali azioni furono massimamente pretorie? — In quali 
cause il Pletore fu autore, di un proprio diritto; in quali 
egli lo supplì; e in quali l'emciuiò ? — Il diritto preto- 
rio è il diritto naturale sotto l’ immagine del diritto ci- 
vile. — La Giurispnulenza benigna cominciò da’ Pretori, 
— Il senso comune è il moderatore di ogni eloquenza. — 
L' eloquenza è fatta per la moltitudine. — Perchè eran 
divise presso i Romani la Giurisprudenza e la Orato- 
ria ? — / Giureconsulti difendevano il diritto civile , co- 
me gli Oratori promovevano il diritto pretorio. — Ge- 
nesi della giurisprudenza romana . — Alla regola Lesbia 
è somigliante j ’ equità naturale. — La Giurisprudenza 


(2) L. 37 I). de Legib. 
(1) Cap. CXLI. 
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benigna quando (u un'arte tutta premurosa di eludere il 

diritto civile ? 

La 9tessa custodia ancora del diritto presso i Patrizi 
come la custodia della Libertà presso i Tribuni della plebe 
furono cagioni che gli Ateniesi stessi, che i lor Filosofi 
vantavano , per lode di sapienza nell* amministrare se- 
condo le leggi la giustizia fosser da meno de’Romani. Lo 
che segui per queste ragioni. Levata erasi mediante i pri- 
vilegi presso costoro contro il pubblico diritto delle XII 
Tavole la libertà, da principio irrogando solo delle pene 
straordinariamente, dopo giungendo a tale che anche fuor 
dell’ordine delle leggi gli onori si concedessero, essendo la 
plebe come della naturale equità conoscitrice, si imperita 
della civile. Or temendo gli ottimati, che la plebe lamen- 
tando del rigor delle leggi, abrogasse e derogasse ancora 
il privalo diritto delle XII Tavole , e che i Romani per 
la inutilità e durezza di esse leggi a modo degli Ater 
nicsi in ciascun auno le cangiassero ( il perchè poi sa- 
rebbero stati travagliati dall’ enorme copia delle leggi ; 
essendo questo, secondo una sentenza di Tacito, uno de’ 
segni di corrottissima repubblica ; che gli Spartani agli 
Ateniesi con quell’ elegante lor detto rinfacciavano: scri- 
verti le leggi in Atene , a Sparta osservarsi ); per queste 
cagioni adunque essi Ottimati ebbero cura di far creare 
tra Senatori un altro Magistrato che detto fu, come gl» 
antichi Consoli, Pretore , in quanto che cogli stessi au- 
spici che quelli creavasi, come Livio rapporta, facen- 
done ancora le veci quando essi Consoli uscivan per pub- 
bliche faccende di Città. Si creò dunque da essi un Pre- 
tore affinchè sendo la voce viva della legge delle XII Ta- 
vole, ad un tempo ed all'equità naturale soccorresse ed 
il diritto civile custodisse facendo restare immoto il pri- 
vato diritto della legge delle XII Tavole. Con che pur 
vollero che formando esso col Senato un solo corpo di 
Aristocrazia come il Senato nelle pubbliche cose, secon- 
do che sopra dicemmo (I) , cosi il Pretor nelle private 
a’ cittadini quell’autorità di dritto prestasse che noi pur 
dicemmo (2) esser già addivenuta di tutela del diritto 
romano. 

(1) Cap. CLXI. 

(2) Cap. CXXXI, Ci. XVI, CLXV, CLIVI. 

[fnic. Princ, 28 
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Per tal modo il Pretore come colle azione il civil di- 
ritto difendeva ; cosi al naturai diritto soccorreva col- 
reccezioni ; e come gli Ateniesi in ciascun anno muta- 
vano le leggi, si pure i Pretori annualmente gli Editti 
cangiavano, il che essi (accano non come volgarmente 
si crede , in virtù di un dritto d’ imperio , il quale non 
può aver l’uguale sopra l’uguale, ma sì ad esperimen- 
to di perpetua utilità ; il perchè gli Editti di una equità 
per lungo uso riconosciuta , non facendo punto alcun osta- 
colo il diritto dell’ Imperio , da Pretore in Pretore si 
trasferivano , onde fu detto il diritto loro traslatizio. 

La qual facoltà de' Pretori fu più ampiamente esercitata, 
allorché giudicar dovevano di alcune cause sulle quali 
niun diritto si fosse mai nè chiaramente colla legge 
delle XU Tavole, nè per via d’interpetrazione stabilito. 
Tali si furono a cagion d’esempio le cause di possesso : 
le quali non mai il civil diritto riconobbe ; imperocché 
se le avesse riconosciute , sarebbesi dato luogo a questi 
lor danni. Da prima avrebbero gli ottimati perduto il 
lor dritto quiritario , inquantochò i possessori sarebbero 
stati mediante il lunghissimo possesso avuto dell’ agro 
romano sciolti del dritto del nesso , sebbene i plebei 
per altro modo di poi se ne liberassero , cioè per la 
legge Petelia , come sopra accennammo (1) , ed ab- 
basso più largamente discorreremo. Appresso non più 
sarebbero stati tenuti legati in lor balia i plebei per 
que’ debiti che su’ loro campi in virtù di private obbli- 
gazioni ( non certo per forza del dritto quiritario di cui 
essi campi erano gii sciolti) contratto avessero co’Patrizt ; 
talché questi perduti avrebbero per tal modo il privato 
carcere, vestigio di quell'antico loro Imperio, prima del- 
la fondazione delle Repubbliche contro i clienti privata- 
mente esercitato , come sopra ancor discorremmo (2). 
• Come dunque trattandosi di tali spezie di cause man- 
chevoli di dritto procedeva il Pretore? Se erano intorno al 
possesso , di cui si è fatto parola , senza alcuna formola 
dal civil diritto dettata e senza darò alcun giudice , cono- 
scevano esso stesso il Pretore per via degl’ Interdetti. Se 
poi di altre trattavasi ancor manchevoli al tutto del dirit- 
to, corno sopra andammo immaginando, prima il Pretore 

(1) Cap. CLXXIII. 

(2J Cap. CIV. § E e seg. ‘ • 
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egli stesso ne giudicò: indi usando di una smisurata li- 
bertà, allorché fu la repubblica corrotta in fazion di po- 
tenti e quando specialmente venne sù la parte popo- 
lare , cominciò ad affidarle ad altri , come nel secon- 
do libro più largamente dimostreremo. £ queste ultime 
sono quelle Pretorie azioni che si dicono azioni in Fatto ; 
le quali più di tutto dir si potrebbero propri issimamenie 
Pretorie , inquantochè in tali cause il Pretore era redat- 
tore di un proprìo diritto che niente si avea col diritto 
civile di comune. 

, Ma se poi vi eran cause che la legge delle XII Tavolo 
tacitamente pareva avere riflettute , il Pretore ad essoloro 
il civil dritto distendeva ; del qual genere sono- tutte le- 
azioni civili utili ove il Pretore il civil diritto propria- 
mente suppliva. Che se vi fossero state di alcuno alla 
cui equità sorda e dura si fosse dimostrata la legge del- 
In XlI Tavole , il Pretore per qualche commento- o con 
finzioni per modo temperale, c si le governava che ad 
un tempo medesimo e la civile e la naturale equità ne 
riuscivan salve. Ed in queste cose propriamente il Pre- 
tore appena un’ immagine del civil diritto conservando 
ed appena certa religione per le Xll Tavole dimostrando 
esso civil diritto ewxndara ; come si vede in tutti i pos- 
sessi de' beni, nelle rescissioni ed azioni, nelle restituzioni 
in intiero ed in altri di ritti a guisa di questi ancora pretori* 
Laonde ed acutamente e eou verità dir si potrebbe eh* 
come il dritto civile sia una certa favola ed imitazione 
di quello delle Genti , secondo sopra dicemmo (1) ; cosi 
il pretorio diritto sia lo stesso naturai diritto rappresen- 
tante lievemente la persona e V immagine dei diritto 
civile. 

. E per questa ragione segui che da’ Romani Pretori 
il primo albóre spuntasse di benigna Giurisprudenza: la 
quale può chiamarsi Ateniese , perchè la è propria di 
libera repubblica , ove anche i Filosofi colla ragion na- 
turale non colla civile di giustizia , di repubblica e di 
leggi discorrono , e ove gli Oratori similmente con que- 
sta naturai ragione e con argomenti tolti dal comun 
senso, da cui sole somministrasi e procede la materia 
propriamente oratoria (*), appo la moltitudine imperano* 


(IM’.ap. CXX1Y. 

O II senso dello volgauncnic communi t come avvisa J" 
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per la quale è unicamente fatta l’eloquenza, bastando po- 
che o una gola parola al sapiente. 

Epperò , come in Atene gli Oratori per virtù di fa- 
condia da’ giudici 1’ equo buono conseguivano ; cosi pure 
in Roma sotto il libero reggimento i chiari per eloquen- 
za ne’ giudizi le leggi in vigore coll’equità quasi vince- 
vano. Cosi M. Crasso che dir si pud per giudizio dello 
stesso Cicerone , il romano Demostene , nella causa di 
M. Curio, nella quale, per servirmi delle parole di que- 
sto stesso , avea intrapreso il patrocinio della volontà 
de' morti , per equità ebbe vittoria contro Muzio Scevola, 
colonna della Giurisprudenza che le leggi difendeva. Per 
equità ebbe vittoria Cicerone stesso nella causa per 
A. Cecina contro la formula che gli opponeva Sesto Ebu- 
zio, che tutto si poggiava sopra una sola lettera di essa 
forinola, per la quale dcjicio differisce da ejicio. Il per- 
chè diverse furono appresso i Romani sotto il libero 
reggimento 1* Oratoria e la Giurisprudenza , seguitando 
i Giureconsulti la rozza spartana giurisprudenza e gli 
Oratori nelle lor cause di Diritto l'eloquentissima giu- 
risprudenza ateniese. Da ciò provenne che essi (iiurc- 
c insulti fossero quelli che il civil diritto conservassero 
( prendendo questo nel senso di furinole, come in cota- 
le occasione fu usato con molta proprietà da Pompo- 
nio (1) ); e gli Oratori promuovessero il diritto preto- 
rio che nella specie al civil diritto si oppone (2). 

E di qui cominciata la Giurisprudenza Ateniese, venne poi 
per un'altra mutazione della repubblica e per altre ca- 
gioni che più appresso discorreremo , a poco a poco accre- 
sciuta , e fatta finalmente propria sotto il Principato. Ove 


slesso Vico , annientasi sccondoehè più si vanno le nazioni al- 
l’ urbanità o a’ dolci costumi avvicinando (Ved. mciaf. Cap.vil 
8 4 sino alla metà ; Cap. LVIII di quest’ opera; e la scienza 
nuova ediz. HI, lib. 1 assiom. 11, 12). E poiché esso è mode- 
ratore dell’ eloquenza , così diversi generi costituisce di elo- 
quenza secondo i diversi progressi della vita { Cap. CXM , fi B, 
c tratto tratto nell’ opera ). È da notar la differenza eh’ è tra 
il senso comune e le comuni idee delle quali parlò il Vico nel 
principio della sua opera. Queste più immediatamente che quello 
da un solo eterno ed incominutalvle fonte provengono; epperò 
in cotali cose sempre C Greci e Uarbari , Europei c Chinesi al 
tutto amichevolmente convauiono. 

(!) L. 2. llis legibus lalis , I). de nrig. Jori*». 

<2) L. 7. Jus Fraetoriuin , D. de Justit. ci Jure. 
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non rigida c rozza eome la Spartana , non pieghevole e 
benigna eome V Ateniese , ma grave fu ed elegante e ad 
onestà tutta composta. La quale nelle varie cause le pro- 
prie circostanze della naturale equità considerando, vedesi . 
aver premurosa custodia non delle formole delle parole, 
ina delle formole della mente; non del certo ma del vero; non 
dellV^uo civile , ma delirio naturale o dell’equo eterno buo- 
no, deW'utile in ciascuna causa eguale , che Varrone appella 
forinola della natura (1). Ancor simile alla regola Lesbia , 
che sè a’ corpi e non i corpi a sè dirige, tutte le ingiu- 
ste utilità coll’ equo eterno buono o colla forinola di na- 
tura uguagliando, benigna perciò procede in tutte le cau- 
se. Laonde la Giurisprudenza durante la libertà e sotto 
il Principato sino a’ tempi dell’ Editto Perpetuo non fu 
no’ suoi cultori se non una sollecita cura di eludere il 
diritto civile per amore dell’ equo buono : finché dopo i 
tempi dell’ Editto Perpetuo , come fra poco diremo , ad- 
divenne al tutto verace e generosa. 

CLXXXVIII. 

Definizione benigna della Giurisprudenza. 

Laonde da Celso , per giudizio dello stesso Ulpiano , 
fu clegantamente definita Arte delC equo buono (2) o ac- 
corgimento nel saper uguagliare le utilità , niun diritto 
avendo dinanzi , niuna legge, niuna forinola che dettasse 
P ingiusto ; nè permettendo che per inerzia alcuna legge 
si stesse senza vigore, ma con diligenza procurando che 
ove fosse mestieri qualche utilità procacciasse. 

CLXXX1X. 

, • ♦ 

Dell ’ Equità naturale. — V Equità naturale è anch' es- 
sa un rigore di diritto. — Perchè l'equità civile è det- 
ta rigore 't — Perchè il rigore del diritto naturale è 
equità ? ' 

Ancora ili quella Giurisprudenza è eterna regola V equi- 
tà naturale , la quale molte cose contro le comuni rego- 


(1) Coni* dicnnnio n-lla Prefazione. 

(2) !.. i. D., (jr Just, ut Jurc. 


222 DBLL'tXlCO PRl.tCli’IO B PINE DEL DMTTO L'MVERS. 

Je del dritto ammetto e ricete, ed i rigori tempera del di- 
ritto civile. Ma essa stessa naturale equità ha ia sè un 
rigore più severo di dritto , come sopra dicemmo (1) ; 
imperocché nulla mai del suo immutabile dritto essa scio- 
glie ; onde per quanto sia il merito di alcun uomo emi- 
nente , non mai da quello che dall' onestà non sia det- 
tato lo dispensa. Malgrado di ciò la civile equità pren- 
dendo quel nome che esser dovea generico delle varie 
specie di diritto, rigore di diritto si chiamò; nè alcerto 
senza ragione , inquantochò il civil rigore è veramente 
da dire rigore, quando in talune cause contro uomini im- 
meritevoli si usi durezza. Per contrario 1' equità natu- 
rale prese il nome del genere e fu detta equità , poiché 
in quelle stesse cause nelle quali essa sta immobile ( e 
non certo in alcune ma in tutte essa è immobile ) è ad 
un tempo stesso ancor benigna ; onde malvagio è il giu- 
dizio di coloro che di mal animo la comportano, i quali 
giudicano con quella sapienza di sensi clic definimmo es- 
sere stoltezza (2). 

. CXG. 

Come la Romana giurisprudenza si compose della 
Spartana e dell'Ateniese. 

A questo modo dalla tutela che gli Spartani , come 
conveniva alla lor republica di Ottimati , si ebbero del 
diritto , dalia libertà degli Ateniesi nell' emendare le leggi 
( la qual libertà tien dietro ad un regime fatto libero , 
come si fu appunto quello di essi Ateniesi ) provenne al 
mondo mista dell' una e deli altra la Romana giurispru- 
denza. Cosi pur sopra vedemmo (3) da quo-a stessa 
mistura di repubbliche che si ebbe Roma eh’ è a diro 
dalle istituzioni insieme degli Ateniesi e de’Lacedemoni, 
ovvero dalla forma della repubblica ad un tempo libera . 
e di Ottimati essersi composto il Romano diritto, tanto 
scritto, che non iscritto. 

Ma le cose che sieguogo abbastanza confermano che 
dal temperarsi Roma a eotal modo eblnì origine la mi- 
stura del dritto e della romana giurisprudenza. 


(1) Cu p. LX XVIII et LXX1X. 

(2) Gap. XXVII. 

(3) Gap. CXL1I. 


» 
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CXCI. 

1* P dU }'99' J della consuetudine e degli esempi secondo 
. la natura delle repubbliche. — Quando lo stato è Ubero 
le repubbliche sono moltissime.— Ne' regni puri si rati 
seguitando t costumi. — Nelle repubbliche degli Ottimati 

'bluhTmisfe 1 ? ~~ Che cosa ha luo 9° n<Lie repub- 

Ne liberi governi non vivesi altrimenti che colle leg- 
». Del che sono queste le ragioni. In cotali reggimenti 
è il poter nella moltitudine la quale non comprende se 
non la naturale equità. Or la naturale equità va diri- 
gendosi e riguardandosi secondo i particolari meriti del- 
Je ca,, se per lo infinito variar delle circostanze tra loro 
sempre diverse. Arrogi che un libero popolo che che 
voglia va con leggi comandando. Adunque da ciò segui- 
rà che si viva colle leggi , e che esse leggi vi sieno in- 
numerevoli ; onde vi ebbe in Atene tanta copia di leggi 

nn^rìu* t 1 ) ’ ed iu Roma per tutto quel tem- 

po che fu filiera innumerabili erano i privilegi, come pur 
sopra osservammo (2). b v 

1 T a i'f? Puramente regio , invece delle leggi ha 

r imnenn • \l'° ^ P r,nc .'P e * sommo nell’ amministrare 

tntta , vi V l pubbliche che nello 
prnate cose e temperato da’ costumi del popolo. Cosi 

i Moscoviti non Ch - ’ Tarlari e Persiaoi » Come appresso 
i Moscoviti non si scnsser mai umane leggi di sorte al- 
cuna intorno al diritto si pubblico che privato ; J£ al 

Hlo srnv S r Tartari 0 Persiani Y Alcorano] 

ila Mosco\iti il lor Testamento del C una e dell’altra al- 

leon^a sono in iscritto custoditi. E non che fra’Mosco- 
viti , ma in tutti i reami cattolici di Europa esso di- 
vmojintto compreso in que' libri si vede osservato: 
essendosi mantenuto appresso quelli per la consuetudine, 
fi tf p ° n0 *! [ P? r v,r Jù deI,a tradizione : sebbene tu il veda 
,n "S?** ,u0ghi tur P'ssimamente guasto, nel- 
i f, p a pur,tà ne 8 ! ‘ stati cattolici. 

i A lt n / u PÌ ica Piamente di Ottimati , la cui forma 
si è la custodia del dritto , si fa mostra di operar 


i ; * 


(1) Cap. CLXXXVII. 

(2) Ved. lo stesso Capo. 
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ogni cosa cogli esempi , ma in realtà sotto pretesto di 
essi esempi si siegue la civil prudenza de* padri v come 
sopra vedemmo in quello che fu intorno af giudizi pub- 
blici ragionato. (1) 

Nella repubblica mista finalmente , poiché si trovano 
tutte le anzidetto formo mescolate , parte colle leggi , par- 
te co’ costumi, parte si vive cogli esempi. Cosi allorché 
la romana repubblica fu mista di ottimati e di libertà 
sotto il Principato ; le pubbliche cose da’cittadini si fa- 
cevano la maggior parte secondo i costumi o il naturale 
diritto delle ultime genti, moltissime teneudo dietro al- 
le Xll Tavolo ed alle altre leggi , talune ancor cogli 
esempt , come sopra dicemmo allorché trattossi de' co- 
stumi de' maggiori (2). 

cxlii. 

Dell ’ origine de' Feudi. 

w 

Quindi da 'Feudi nacquer consuetudini e non leggi scrit- 
te, perchè i feudi furono introdotti presso le repubbliche 
regie eh’ eran miste di ottimati. Imperocché i condut- 
tori delle genti barbare tosto che aveano inondato qual- 
che provincia del romano mondo in Europa, per viver 
poi tra vinti con sicurtà ed al postutto con benefizi vin- 
colare i primari delle genti che gli avean seguitati, al- 
la lor fede le più forti città commettevano , dandole 
loro con tali facoltà come se fosser colonie nella debel- 
lata provincia. Ma questi primari da utilità comune so- 
spinti una specie di ordine di Ottimali costituirono, da 
cui fu poi la potenza degli stessi Re da per ogni parte di- 
minuita. I quali Ottimati de’Regni, serbato a’ Re il de- 
bito ossequio (essendo lor consiglierò che vi fosse Prin- 
cipe, a propria loro utilità , perchè nessuno sopra gli al- 
tri levandosi il regno invadesse) alla lor certa posterità, 
mostrandosene pazienti essi Re , la custodia delle città 
per i Re tenute e per essi Re serbate trasmisero. Onde de- 
rivò che per sè il dominio di diritto, eh’ è detto Feudo, 
(sotto la legge di fedeltà) procacciassero, non restando 
altro che il dominio della cosa feudale appresso i Prin- 
cipi. Avendo per tal modo quest’ ordine di Ottimati 

preminenza e potestà su que’ novelli regni de' Barbari , 

« 

(1) Gap. CXLIX, § oltre di ci* 

(2) Cap. CXL1. J E. 
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come abbastanza lo confermano le storie di que’ tom- 
pi di quasi tutta l’Europa ; quasiché si fosse nella re- 
pubblica degli Ottimati, al modo che gli antichi Duum- 
viri facevano cogli esempli, le cose beneficiarie da Pari 
delle Curie si giudicavano, che |><jì andarono a formare 
quelle che si dicono consuetudini de Feudi (a). 


(a) I feudi tono di origine eroica . — Minerva allude agli Eroi 
ne' parlamenti , Pallade agli stetti nelle arringhe . — 1 figli 
degli Ac bivi non furono altro ohe i g reci patrizi. • — l feudi 
tono il dritto delle genti più antiche. — Essi nacquero per 
le Clientele. — L’antico dritto quifizio fu una specie di di- 
ritto feudale. — Feudi nostri al tempo di Omero. 

» 

E con queste cose si addice ciù che narrasi di trotto in trat- 
to nelle storie de’ Barbari ; che cioè i Principi della gente vin- 
citrice insieme col sommo lor capo dividevano di comun con- 
senso le soggiogate provincie, dandone la più considerevol par- 
te al loro duce. La qual cosa è certo quell* Stessissimo costume 
mentovato da Omero in forza di cui il bottino di guerra era diviso 
tra gli Eroi: esponendosene ogni specie alla presenza dell'eser- 
cito e poi, secondo che credevano , per sorte tra gli Eroi divi- 
dendosi , Iliaci. XIX. Laonde a Patroclo Achille dice che Cri- 
seide toccata gli era in sorte qual premio di sua virtù nella di- 
visione fatta delle prede de' figli degli amici Iliad. XVI , sog- 
giugnendo essere stato da Agamennone offeso di somma ingiu- 
ria perchè non contento alla Briscidegli avesse tolto quella sua 
giovinetta (*): onde della perpetua ira e del dolore di Achille 
vedesi sparsa in tutta l’Iliade, e ncll’Odys. XI. si fa menzione 
de' figliuoli degli Achivi e di Pallade Minerva che aggiudicarono 
le armi di Achille ad Ulisse. Da’ quali luoghi di Omero le seguenti 
cose s* inferiscono. 

I. Minerva non fu che un carattere degli Eroi ne'loro consigli 
come Pallade lo fu di essi quando si riguardarono ne’ parlamen- 
ti de' quali molti io questi libri noi andammo spesso mento- 
vando. 

II. Appo i Greci furono Eroi quelli eh' erano figliuoli certi , 

(*) Per contrario canta Omero che Briseide toccò per sor- 
te ad Achille, Criseide ad Agamemnone il quale da Pelide co- 
stretto ( richiedendolo la salute degli eserciti ) a conceder la 
figliuola alle lacrime del padre , a riparar quella perdita 
per sé tolse Briseide . — Questo errore non toglie alcuna forza 
agli argomenti del Fico , ma colale emendazione più chiara- 
mente scopre le usanze' ds’ tempi che noi chiamiamo eroici. Si 
vegga la Fila dèi tHco riveduta e cresciuta da Fillarosa ed 
ancora la terza edizione della Seicuza Nuova ( Lib. Il, § In- 
torno all’ eroismo de’ primi popoli ) , dove si troverà emendato 
lo stesso errore in cui era caduto nella precedente. 

Unte. Princ. i.9 
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CXCI1I. 

Dell' ordine civile e naturale secondo la natura delle re- 
pubbliche. — Nelle repubbliche puramente regie ha luo- 
go lordine naturale. — Così pure nelle repubbliche pu- 
ramente libere. — Nelle repubbliche puramente di otti- 
mati regna V ordine civile. — Che v' ha nelle repubbli- 
che miste ? 

Inoltre, come sopra fu detto (I), lordine naturale a- 


% 

come appo i Romani s’ itilesero por Patrizi quelli che si ave 
vano padri certi ; descrivendosi in Omero gli Eroi colla perpe 
tua perifrasi di Figliuoli degli Ac bivi. 

HI. Ricorrendo i medesimi costumi di violenza , ritornano i 
medesimi diritti : c così vedi non esser i Feudi un nuovo diritto 
delle genti da’ Darhari introdotto per l'Europa , come avvisava 
Grozio, ma sì un diritto delle genti antichissimo , quanto an- 
tico è egli Omero, sebbene in qualche parte diverso. 

IV. I conduttori delle barbare genti in Europa si furono co- 
me era Agamennone conduttor de’Greci a Troia. 

V. Queste divisioni del potere fatte fuori della lor patria da' 
barbari, che inondarono Europa, abbastanza apertamente ci am- 
maestrano che essi in casa loro avean celebrate le Clientele. Di 
fatti narra Tacilo de' Costumi de’ Germani moltissimo essersi 
celebrate le clientele da essi Germani, da’quali vennero quelle 
genti che inondarono 1‘ Europa. Il perchè i principi di quelle 
genti vennero nelle guerre ciascuno co’ propri clienti da loro 
stessi guidati c comandati, al modo stesso che i Greci Eroi si 
partirono per Troia ciascuno con le proprie plebi le quali tu ri- 
conoscer dei in que’famoli i quali Omero racconta andar tratto 
tratto in quella guerra dappresso a* propri eroi combattendo. 
E cosi le clientele custodite in casa tra Germani fecer fuori 
propagare da essi i loro feudi per tutta Europa. 

Osservazione. Tanto è lontano dunque che debbasi aver ma- 
raviglia aver io detto in questo e nel libro appresso il di- 
ritto de’ Romani Quiriti essere una specie di dritto feudal de’ 
Romani ed i Feudi apparire al tempo di Omero di quella 
Stessissima natura che sono appresso di noi. A confermar la 
qual cosa vi ha un chiarissimo luogo di Omero con parole 
così aperte concepito che gli Eruditi lutti si furono onnina- 
mente ciechi ncH'averlo lasciato fino ad oggi inosservato. Il quale 
luogo è nel lib. della Iliade sulla legazione , dove Agamennone 
mediante Fenice, Diomede ed Llisse da lui mandati per legati 
prega Achille che mitigasse la sua ira placandosi con cssolui 
ed aiutasse i Greci posti negli estremi pericoli ; per il che tra le 
altre cose che gli va regiamente profferendo, dice di aver tre fi- 
li) Cap. CHI. 
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ma unicamente il vero , dispregia il certo; l'ordine civile 
guarda solamente al certo , che al vero prepone ; Porci- 
ne misto va senza dubbio sollecito ricercando per mezzo 
del certo il vero, ma non si che por esso vero trascuri 
]K>i il certo. 

Dopo di ciò , poiché la repubblica puramente regia ò 
oltremodo alla natura consentanea , e però tutta se- 
condo il dritto naturale, tutta dunque regger si dee se- 
condo il vero ; come essendo tutta fuori dell’ordine ci- 
vile, non può trovarsi in alcun modo obbligata dal cer- 
to. Quando adunque in cotal maniera di governi le pub- 
bliche cose si amministrano o le private si giudicano , 
ogni qualsivoglia sotlennità dispregiandosi , non ad altro 
riguardasi che alla verità solo del fatto. 

Anche la repubblica puramente libera, perchè la mol- 
titudine che vi regna non intende punto la ragion cicile 
ma solo I' equità naturale, tutta è secondo l’ordine na- 
turale. Il perchè sommamente di essa proprie sono, co- 
me dicemmo (1), le tribunizie leggi nelle quali non fe- 
cesi che o pubblicar privilegi fuori dell’ordine (con che 
intendansi i privilegi fuori dell’ordine civile o fatti senza 
P autorità del senato), ovvero comandar talune cose le 
quali quantunque generali, tutte però, come vedemmo (2), 
ripiene erano di equità naturale. 

La repubblica poi puramente di Ottimati tutta è se- 
condo P ordino civile ; imperocché la è continentissima 
nel creare nuove leggi ; onde tutte le coso vi si fanno 
c vi si transigono, come dicemmo (3), secondo la civi- 
le ragiono o sotto il color degli esempi. 


gtiaole di cui qual piti egli desidererebbe, promettesti di dare 
in moglie ed a titolo di dote sette castella ripiene di pastori o 
di pecorai i quali l’avrebbero come Dio venerato ( ecco l’osse- 
quio) e sotto il suo scettro pagatogli il tributo (cli’è il prezzo 
delle opere che ora pagano a* Seniori i Vassalli ); infine che avreb- 
be pur presa la sua figliuola senza comprarla con alcuna dote. 
Questi son certo i feudi de’ di nostri, i quali se Omero non si eb- 
be immaginati col suo estro poetico , non potettero altrimenti 
nascere che dalle Clientele. Che le Clientele poi fossero il dritto 
di tutte le prime genti e sopra tutto de’Germani, da cui furono 
disusi i feudi in tutta Europa, consta certo da ciò che in questi 
Libri abbiam detto : c che Romolo avesse nella sua città intro- 
dotto le Clientele , tutti nc convengono dopo Plutarco, 

(1) Cap. CLXIII. 

(2) Cap.CLXXIIf. § Fuori dunque della legge con ciò ebe sicg. 

(3) Cap. CXCI, § Nella repubblica degli Ottimati. 
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Or queste cose prendendo a considerare nella romana 
repubblica, perchè essa, sebbcn fosse stata mista di Ot- 
timati, di natura sua fu libera ; 1’ ordine naturale vi fu 
più potente dell’ordine civile. E mutabile ancora pres- 
so essi Romani secondo la utilità delle cause, anzi se- 
condo la volontà del Pretore, fu il dritto pretorio, ap- 
punto perchè all’equità naturale esso soddisfaceva, seb- 
bene in qualche modo osservasse pure il dritto civile. 
Del qual dritto pretorio quanto più la romana libertà 
si rafforzò, più l'autorità Tu accresciuta, talché già nel 
tempo di Cicerone (1) non più la giurisprudenza proce- 
deva secondo la legge delle XII Tavole, ma si secondo 
1 Editto del Pretore. E più grandemente fu il naturale 
ordine celebrato co’ loro Editti da’ Pretori , ed appena 
avuta qualche riverenza per la legge delle XII Tavole, 
quando la Repubblica addivenne regia di natura mista 
ad un tempo di Ottimati e di libertà. Finalmente allor- 
ché i principi presero a faro delle costituzioni, non eb- 
bcsi più per l’antico dritto alcuu riguardo. . 

CXCIV. 

• 

III. Delle leggi secondo V ordine e fuori dell'ordine. — 
Le leggi secondo l'ordine furon Consolari. — Le leggi 
fuori f ordine furono Tribunizie. — Perchè per queste 
ultime vennero irrogati de privilegi? — Perchè da essi 
privilegi surse un dritto straordinario ? — Onde dissesi 
esser cose privilegiate i delitti ? 

Legge poi secondo V ordine era quella che si coman* 
dava dietro V autorità del Sonato. E dicendosi qui dic- 
iro l'autorità del Senato vo’ intender di quell’autorità che 
era addivenuta di tutela, non dell’autorità presa nell’an- 
tico significato. E presa in cotal modo la voce autorità, 
si può invece di usar le parole secondo l'autorità dire se- 
condo, la formola dal Senato concepita, e per mezzodì 
un magistrato Senatorio al popol promulgata, come so- 

J >ra dicemmo (2) ; il qual magistrato il più delle volte 
u un Console e talora un Pretore , un Dittatore , un 
Interré, come ancor sopra fu detto (3). 


(1) Lib. 1 de legib. 

(2) Cap. CLXI, § Imperocché. 

(3) Cap. CLklIl 
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Leggi fuori debordine furon tutte le leggi Tribunizie, 
chiamate leggi fuori dell’ ordine, perchè senza l autorità 
del senato o senza la forinola nel Senato concepita si 
promulgavano: le quali con proprio vocabolo furon et- 
te Plebisciti . E dal farsi le Tribunizie leggi senza 1 au- 
torità del Senato derivò che per mezzo de Plebisciti si 
andassero facendo de’ privilegi , malgrado che fossero 
contro un dritto stabilito dalla legge delle XII Tavole 
eh’ è il seguente: non s'irroghino mai de privilegi. & 
certo che ciò facendo si andò contro 1 autorità del 
nato ; imperocché tra lo altre cose nelle quali entrava 
cotale autorità , fu pure in questo elio la leggo e 
XII Tavole fosse , come dicemmo (1) fine di ogni equo 
diritto e però fonte di qualsivoglia interpretazione. Ora 
i nrivilegt ne dovettero uscire , perchè essi riguardavano 
cose novelle ; onde anche oggi si dice stabilir essi un di- 
ritto straordinario , in quantochè fermano alcuna cosa 
dalle universali leggi dissomigliante o contraria; e vo gar- 
mente privilegiati delitti si dicon quelli do quali facen- 
dosi inquisizione non si tiene dietro ad un determina o 
e solenne ordine di giudizi , oppur quelli ove le peno 
contro i rei oltre la comune condizione s inaspriscono. 

CXCV. 

IV. De' Scnatoconsulti ■ secondo l'Ordine c fuori dell'Ordi- 
ne. — Che inlendesi per le parole sententiae loco? 

Il Senatoconsulto secondo V ordine era quello che fa- 
cevasi dietro la relazione del Console.. E questa re a- 
ziono era appunto la formola seguitata nel deliberare 
le cose pubbliche , sopra la quale dir dovevano i Padri 
il loro avviso. 11 perchè quando qualche Senatore crede- 
va dover dire alcuna cosa o utile o ancor necessaria allo 
Stato , ma che si fosse fuori di ciò ch’era stato obbietto 
della relazione del Console, allor non dicevasi eh e pro- 
nunziava un parere , ma in luogo di dire un parere che 
ragionasse . E questo che ben si può osservare presso la- 
cito , può certo molto illustrare il principio de Comcn- 
tarl di Giulio Cesare Della guerra civile • 


(1) Cap. CLXXYI. 
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11 Senatoconsulto fuori dell’ordine avoa luogo in tempi 
di pubblico i>ericolo, e tali che non che gl’ indugi de’ co- 
mizi comportassero , ma aspettar neppur potevano il 
rapporto del Cousole. Allora, tosto che si era fatto sulla 
cosa da qualsivoglia Senatore esposizione , intendeva»! 
da ciascuno a dare il proprio avviso intorno a qualche 
sottil provvedimento da adottare , come si vede essersi 
fatto nel Senatoconsulto riguardo a 1 2 sacri Baccanali da 
bandirsi da Roma t da Italia . 

CXCVI. 

V. De’ giudizi secondo l'ordine e fuori dell ordine. — Che 
cosa intendevasi per agire con legge ? — Come dalle cause 
intorno al possesso provennero delle azioni ? — Il Sena - 
to fu custode la plabe turbatrice dell'ordin civile. 

I giudizi secondo I ordine eran pubblici quando vi si 
condannavano i delitti tenendo dietro alla formola della 
legge ed alla pena concepita da essa formola. La qual 
forrnola essendo detta legge , come sopra vedemmo (i), 
onde agir con legge fu poi lo stesso che accusare ’ r di- 
cendosi pure del Littore ch’esso agiva con legge quando 
eseguiva le pene contro i rei. Eran poi privati essi giu- 
dizi secondo l’Ordine quando il Pretore la formola con- 
cepiva secondo la quale dettava razione all’attore, ed si 
reo l’eccezione. Il perchè al giudico , che dava ad am- 
bedue , prescriveva esso Pretore la formola nella qualo 
dovea quello sentenziare : a cagion di esempio : Se ap- 
parisce che Tizio dar debba a Mevio per forza di mu- 
tuo , e questi non abbia pattuito di non dimandarlo , tu 
Giudice il condannerai. 

Pubblici giudizi fuori debordine da prima non furono 
che quelli ne’ quali il popolo medesimo delle cose cono- 
sceva , ed ovo le pene esso medesimo imponea co’ ple- 
bisciti , secondo che sopra dicemmo (2). Ma appresso 
si usò di stabilire con singolari leggi contro i rei de’ 
giudizi ove fuori lordine delle leggi giudiziarie istituito 
da Siila presedevano i cosi detti Questori de’ delitti , i 


(1) Cap. CXLIV, § Oltre di ciò. 

(2) Cap. CLXllI. 
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quali andavano fuori pure del già stabilito e sollennc 
ordine i giudici sorteggiando. Questi allora si dissero 
pubblici giudizi fuori dell’ ordine : co’ quali appunto Ci- 
cerone e Milone furon cacciati in esilio : facendoci Ta- 
cito nella sua Storia delle Uggì avvertire della frodo 
commessa contro ciò che avoa Siila stabilito con que- 
ste parole : non solo per Cuniversal de’cittadini , ma an- 
che contro privai» furon promulgate le quistioni . 

Privati giudizi fuori dell’ordine era quelli ove invece 
del popolo il Pretore senza formola (in questo assomi- 
gliandosi a’ pubblici } delle coso conosceva , come ve- 
desi nelle cause sugl* Interdetti e sul possesso de’ beni . 
Ma sebbene cotali cose il Pretore facesse senza alcuna fin- 
mola, onde poi i suoi giudizi si dicevan fatti fuori dclToì- 
dine , in certi casi però era obbligato a far uso della formola . 
Ciò avveniva allorché si levavano quistioni sulle parole 
e sul senso dell'Interdetto. Allora il Pretore da prima 
comandava d'interporsi la stipulazione o sponsione adat- 
ta ad esso Interdetto : indi dalla stipulazione traeva l’a- 
zione (la quale non avrebbesi potuto avere dietro il so- 
lo possesso ), e con formola un giudice secondo l’ordine 
esso dava. Di questa fatta sono lo cause per A. Cecina 
e Q. Quinzio appresso Cicerone, ove leggasi ciò che scri- 
ve Francesco Ottomanno (1). 

Pertanto e’ si vede che le leggi, i senatoconsulti ed i 
giudizi , sotto la repubblica libera mista di Ottimati , 
per quello che dipendeano dalla plebe , furon fatti tutti 
tenendo dietro alla natura della libera repubblica, fuori 
dell’ordine ; e per contrario , in quanto dipendevan dal 
Senato , erano secondo l ’ ordine civile ; eccetto solo la 
legge di Pompeo con cui questi procacciò di far condan- 
nare Milone , la quale sebbene fosse stata fatta dal Se- 
nato, fu tuttavia fuori dell’ordine ; la qual cosa non da 
altro procedette, se non da che la repubblica, per quan- 
to riguardava gli ottimati , corrotta si era io fazion di 
potenti (2). 


(1) Nel Comento delle Orazioni di Cicerone. 

(2) Cap. CLXIU. 
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CXCVII. 

VI. Delle leggi , de ' senatoconsulti e de' giudizi secondo 
f ordine o fuori dell'ordine in una mista repubblica. 

Ancor nelle repubbliche di natura regia 1* ordine che 
si siegue nel trattare le pubbliche cose, misto è di civi- 
le e di naturale. Imperocché quivi le leggi anche nel 
Senato si deliberano ; sebbene il Principe per esser som- 
mo nel suo potere non sia obbligato a seguirne l’auto- 
rità, nè a comandare il diritto dietro la forinola da es- 
so concepita ; potendolo costituire con quelle parole che 
più gli aggradano, avendone il diritto per virtù di quel 
giuramento che sopra dicemmo (1) essersi nelle sue pa- 
role concepito. 

Or quando sotto il Principato misto di Ottimali si tie- 
ne dietro o si esce dall'ordine s\ ne' Senatoconsulti che nei 
giudizi ? Quando e’ si vede talvolta il Principe far sullo 
pubbliche cose rapporto , dopo di essere stato da’ suoi 
ministri ammaestrato di ciò che si ha a riferire in Se- 
nato, allora il Senatoconsulto è fatto secondo T ordine ; 
-quando per contrario dagli stessi Senatori le pubbliche 
cose da deliberare si propongono , sulle quali deve poi 
il Principe alcuna legge stabilire, il Senatoconsulto sarà 
fuori debordine. 

Ed intorno a’giudizi saranno pubblici quelli ove degli 
atti per i quali i giudici pervenir devono alla verità del 
fatto, si vadano osservando le sollennità e la serie dal- 
le leggi stabilita : saranno privali quando si hanno in 
non cale le tante sollennità di essi atti giudiziali , seb- 
bene se ne seguitino alcune colle quali possa il giudice, 
assicurandosi del vero, giudicare. 

CXCVIIl. 

VII. De' giudizi diretti ed utili secondo la natura della 
repulfblica. — Diritto diretto. — Diritto rigido. — Di- 
ritto equo. — La giustizia o ingiustizia è della legisla- 
zione ; il rigore o l'equità è dcll'intcrpetrazionc. — In 


(1) Cop. CLVIII. g Tiberio però. 
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qual repubblica hanno luogo i giudizi diretti , ed in qua - 

le altra i giudizi utili ? 

Da ogni giurisdizione poi, corno rivi da fonti , Irò co- 
se provengono, cioè il diritto diretto , il diritto rigido , 
il diritto equo . 

Diretto diritto è quello che al fatto si uguaglia, fatto 
il quale non che dal diretto diritto sia solo regolato, ina 
è pure diretto , eh* è a dire eh' è esattamente retto o con 
esso uguagliato ; onde il nome poi gli si va dando di di- 
retto diritto . 

Rigido diritto è quello che nelle parole solo ni fatto 
applicandosi, fa così sembianza di esser equo, inTdi fat- 
to è esso ingiusto. È detto diritto stretto , sommo ed an- 
cora apice del diritto , perchè vengon cou esso le parole 
in tutta In lor larghezza custodite. 

Equa diritto è un diritto non nello parole ma in idea 
equo al fatto a cui si applica. Il qual chiamasi equità 
naturale , ed ancora utilità di diritto, inquaiitochè tenen- 
dosi in esso ferino all'idea è utile veramente, nè riesce 
mai come quello delle parole inapplicabile coniechè iner- 
te , o nocevolc perchè cattivo. 

Intorno alla legge o al diritto, nel farsi, vi può esser 
giustizia o ingiustizia : ma fatto che sia , secondockè si 
applica con severità o viceversa, vi sarà rigore o equità . 

In ogni repubblica ove i giudizi non si fanno tenendo 
dietro a leggi universali, le azioni vi son tutte dirette, 
sebbene esse vi sieno severe; quale si fu quella contro 
Orazio (1). E di più colali azioni vi sono ancora talvolta 
malevole ; onde in Atene coll’ ostracismo, in Roma co' 
privilegi cacciati furono chiarissimi uomini in esilio (2). 
In ogni repubblica poi ove, in contrario di ciò che ab- 
biamo detto, i giudizi si celebrano seguitando delle leg- 
- gi per tutti concepite , se la è di ottimali, vi avrà re- 
gno il rigidg diritto secondo la Giurisprudeuza degli Spar- 
tani (3); se libera , vi avrà forza l'equità la quale si dee 
conseguire appo la regnalricc moltitudine per l’eloquen- 
za (V) ; se regia , v' impererà pure l! equità , ina solo 
poste delle gravi circostanze nella cosa che si giudica , 
secondochè conviene al decoro di monarchia. 


(1) Gap. CXUX in princ. c § Ulti e di ciò. 

(2) Gap. CLXIII. 

(3) Gap. CLXXXV. 

(t) Gap. CLXXXHf in princ. § Et hao. 

Unte . Princ. 30 
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CXCIX. 

Vili. Veli eloquenza forense secondo la natura 
delle repubbliche. 

Quindi derivò che in Atene fiorisse l’eloquenza, rozzi 
fossero nel parlare gli Spartani. E rozzi pur furono per 
la ragion medesima i domani stessi finché durò fra loro 
la repubblica degli Ottimati , essendovi regnati gli elo- 
quenti solo allorché fu tra loro libertà ; la quale spenta, 
e surto il Principato crebbe l'eleganza di scriver de' Giu- 
reconsulti , muta fu nelle cause di difillo i eloquenza. 1 
Veneziani permettendo l’eloquenza del foro a coloro che 
nati sono oscuramente, l’han perciò re.nduta dispregevo- 
le. In Napoli poi l’eloquenza del foro dimostrata ne’ pri- 
vati giudizi ( non ne’ pubblici ohe constano di delitti ed 
ove non la è tanto avuta in pregio) apre a 'sommi onori 
il cammino : gran mostra di libertà certamente sotto mo- 
narchia ! 

CC. 

IX. I giudizi di stretto diritto c di buona fede hanno 
luogo , poste certe forme di stati. — Tutte le obbliga- 
zioni dal diritto quiritario conosciute sono di stretto 
diritto. — Perchè la stipulazione e i obbligazione lette- 
rale rimasero di stretto diritto? — Perchè altresì il mu- 
tuo ? — Quali persone credulo o affidano veramente ? 
— forche ancor le azioni reali si dissero di stretto di- 
ritto ? — Forza della forinola agir bene tra buoni. 

E mentre la romana repubblica fu per natura o pura 
di ottimati o tale che sebben libera , molto colle loro 
arti vi sovrastava» gli ottimati, tutti i giudizi furono di 
stretto diritto : del elio ne convince V acccltilazionc che 
fu tra gli atti legittimi annoverata (1). 

Laonde ogni cosa che la naturai ragione dettava di do- 
versi , per aver la forza del diritto de'romani quiriti era 
uopo che si trasformasse in istipulazione; del qual con- 
tratto detto jH'rciò in un modo proprio ed elegantis- 
simo rLxvStsxr»]? Pendette, concepì poscia la forinola lìal- 


(1) CXXIX. 
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lo Aquilio (1). E tanto fu qualsivoglia cosa fatta per 
istipulaziono, che neppure la compra-vendita , primo cer- 
tamente tra tuli* i contratti introdotti per diritto delle 
genti novissimo, fu per virtù di buona fede riconosciu- 
to, essendoché i compratori presso gli antichi con dop- 
pia stipulazione pei caso di evizione si cautelavano. 

Ma poscia prevalendo la libertà , introdotti furono i 
giudizi di buona fede. Ed allora di stretto diritto rima- 
sero la stipulazione e l'obbliga zio n letterale, inquantochè 
istituite esse erano appunto perchè i cittadini si caute- 
lassero. E pur di stretto diritto restò il mutuo , poiché 
per esso al tutt > si stà a fidanza , onde per eccellenza 
(nxrs^oxsy) di colui elio dà a mutuo si dice ch’egli cre- 
dat (2) affidi, essendo questo un contratto utile per un 
solo de' contraenti , e non per ambedue , non ritraendosi 
dal mutuante l’usura per natura del contratto, ma solo 
quando siesi stipulata. E finalmente ancor rimasero di 
stretto diritto le azioni delle altro cause, ove i due o i 
più che in esse entravano non erano l'uno all'altro in 
alcun modo utili , come sono tutte le azioni reali ; onde 
lungamente tra giureconsulti dubitossi intorno alla peti- 
zione di eredità se la fosso un giudizio di buona fedo (3'. 
Ma in tutti gli altri casi ne'quali o ambedue vantaggia s- 
sero o uno almeno alCaltro fosse utile , (per modo però 
che non si andasse al tutto a fidanza ) , come era nel 
commodato , la forinola di buona fedo dettava di bene 
agirsi fra buoni o di fare quanto era più equo , più w- 
tile ; eli’ è a dire che si dovesse darò secondo la buo- 
na fede. 

Tutti di buona fede sono i giudizi che si fanno negli 
stati puramente regi , e ancor di buona fede esser devo- 
no nelle repubbliche puramente libere perché quivi le 
controversie non si diffiniscono per altro modo che te- 
nendo dietro a leggi scritte in comune com’era in Ato- 
no. Ma in quegli stati regi , che misti sono di loggi , 
8‘bbene nella maggior parte sieno anche di buona fedi 
i giudizi, alcuni però vi saranno di stretto diritto , co- 
me veder si può nella romaua republica sotto il prin- 
cipato. 

* i 

(f) g 2 Inslit. qaib. mod. (oli. nblig, 

(2) Toll. lit. Jur. de rei), credit. 

' (3) L. ull. C. de petit, U credit. 
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CCl. 

X. De' Giudizi ed arbitri secondo la natura delle republi- 
' che. — Dove il diritto è rigido, raei i giudizi i , spessi 
sono gli arbitri; come se vi ha regno l'equo diritto, ra- 
ti sono gli arbitri, spessi sono i giudizi. 

Ma Aristotile nell’ Etica ricorda che vi furon di re- 
publiche ove non pronunziavansi mai sulle private cose 
giudizi. Con che certamente custodir si volle tra citta- 
» dine il pudore per le fatte promesse ; perchè chi mu- 

tuava, mancando d'azione, non avrebbe sconsigliatamente 
dato a chicchessia ma solo a colui che avesse mostralo di 
seni ire questo pudore : onde gli altri si sarebbero condotti 
di poi a vivere onestamente per poter ricever per contral- 
ti , eh' è a dire che avrebbero coltivato il pudore. Ancora 
non erari cosi gli stati per la temerità de’ cittadini da 
liti travagliati , e gli uomini non isperando da altri ri- 
volto avrebbero la lor prudenza ad amministrar bene 
le proprie cose. 

. * Ora a questa forma, di che scrive Aristotile, avvici- 

nasi certo quella republica di Ottimati, ove abbia luogo 
il rigore del diritto scrìtto. Imperocché, essendo quivi lo 
cose (piasi tutte rendnte certe con leggi , rari sono i 
giudizi. Tuttavia perchè l'umana volontà è incertissima, 
e però fa bisogno di diffinir molte cose, appunto per (pre- 
tto pudor naturale e non certo per alcuna necessità 
di diritto si fa capo dagli arbitri , i quali vi sono per- 
ciò a.-sni spessi. Dissi non per necessità di diritto, im- 
perocché se cosi fosse si sarebbe fallo capo non dagli ar- 
bitri, ma da' giudici. Da ciò dunque procedette che quan- 
do tra Domani taluni di alcuna cosa contendevano , e 
i bino de’due all’altro cedeva, si servivan di quella for- 
inola : qualunque arbitro quanto a rotai cosa chiamerai, 
io vincerò certamente : ed il giudice da essi era detto 
uomo dabbene, e tanfo volgare infine si era tra lor quel- 
la formula, secondo l'arbitrio di un uomo dabbene. 

Dalle quali repubbliche molto e molto si allontana 
quell altra della quale parla lo stesso Aristotile, ove ce- 
lebrasi colle leggi il diritto benigno. Quivi perchè il pu- 
dore è spento , tutti sperimentar vogliono la necessità 
del diritto ; e però tutto è giudizio , pochissimi gli urbi 
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ivi ; i quali pochissimi arbitri vi si veggono aver pure 
una certa forma e necessità di giudizi , per il che tu ve- 
di insieme mentovati nella formula del pretoro gli ar- 
bitri co’ giudici, inter judiees arbitrosque. 

CCII. 

» 

XI. De'Giudizt condannatori ed assolutori secondo la na- 
tura delle repubbliche. — Le leggi dc'pubblici giudizi so- 
no le slesse che le forinole de' deli ili e delle pene. — Che - 
cosa si presta dall'ordine misto de' giudizi ? 

Ma in ogni pura repubblica, dove tu vedi rigidezza per 
le scritte leggi che vi sono , tutti i giudizi saranno con- 
dannatori. Imperocché qui non leggi veramente, inasolo 
Invi formule di azioni per lo private cose , e formolo 
d'accuse per le pubbliche (a). E le leggi allora non es- 
sendo clic formule, come le Wmole deprivati giudizi dette 
sono azioni di leggi (1), cosi le formolo delle accuse sono 
dette leggi de’ publici giudizi ; onde derivano que’modi 
di dire, agir per legge per accusare, agir con legge il lit- 
tore , quando egli si fa ad eseguir la pena sopra il reo. 
E da’ penetrali di questa giurisprudenza quelle coso pro- 
vengono che Livio ci riferisce nel giudizio di Orazio ; 
con questa legge furali creali i Dei e mv ir i , i quali crede- 
vano con essa non potere neppure dssolvcr l' innocente 
quando V avessero preso a condannare [b). Imperocché il 

(а) I popoli barbari simili a* fanciulli son più pronti a puni- 

re ohe a disaminar profondamente la qualità dell’azione. K’ba- 
sla clic questa sia notoriamente mala , o ancor solo sospetta , 
perchè essi indegnati pensino mono ad assicurarsi del vero, che 
a punire. Il che vediamo pure noi stessi in ciascuno uomo che 
sia i olia minato di alcuna passione. Dalla qual cosa procedeva 
che le sentenze a que’ tempi non contenessero ragioni , o mo- 
tivazione, come oggi, ma solo condanne; le quali sentenze ad- 
divengono le leggi, gli esempli per altri casi, ne’ quali siva pu- 
nendo ancora senz’alcuna disamina, intendendosi ne’ giudizi solo 
ad applicare le formolo già seguitate nell'altro sentenze o leggi 
anteriori. (Questo può chiarire quanto il Yico va discorrendo nel- 
la prima parte di questo capitolo. ( Il Trad. ) 

(1) L. 2 § Et ita D. de orig. Jur. 

(б) Cioè a giudicare ; poiché non vi ha dubbio elio chi fu 

condannato non possa essere più assoluto. Ma 1* essersi usato 
la parola condannare per giudicare sempre più rafferma il pen- 
samento nostro e del Vico che a que’ tempi meno ailendovasi 
a giudicare che a condannare. (Il Trad.) " 
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reo si trova condannato in quello che gli si va contro 
dirigendo la forinola, per la quale la pena è a lui do- 
vuta prima che sia sottoposto al giudizio ; talché se la 
formula non cada sul reo, nullo è il giudizio, avendo es- 
so nella forinola tutto il suo fondamento : ed essendo 
nullo il giudizio non poteva neppure essere assolutorio , 
perche un giudizio nullo nè condanna , nè assolve. 

In ogni repubblica pura che non servasi di scritte leggi , 
tutti i giudizi sono assolutori in quantochè fondansi sul- 
la verità sola del fatto. Laonde in cotali repubbliche so 
alcuno non apparisco reo, egli è già per natura assoluto: 
se reo apparisco, non è da natura assoluto, so prima 
non sia punito. 

Nello republichc poi dove la forma sia regia , e scrit- 
te le leggi, benigno però ad un tempo il reggimento, es- 
sendo l’ordine do’giudizt misto come di solennità di atti 
giudiziali così pure di vero , i giudizi vi sono quasi 
sempre assolutori. Talvolta però vi sono pure condan- 
natori ; imperocché se constino i sollenni da’ giudizi , 
malgrado che il reo non sia reo veramente , è tuttavia 
condannato. Che cosa poi far debba un giudico in que- 
sta peristasi ( «repecrr«<Mc , circostanza di fatto) il qual veg- 
ga che pubblicamente sia alcuno tenuto reo, ma segre- 
tamente sappia che sia esso innocente, lo lasciamo alla 
inorai dottrina definire (1). 

CCIII. 

XII. Del paro e del misto imperio secondo la natura del- 
le repubbliche. — Qual sia il puro impero , quale il mi- 
sto. — Tulio fu istitutore della provocazione al popolo . — 
Ragion civile di quel fatto. — Gli Ottimati furono ne- 
mici della provocazione . — Fato popolare della fami- 
glia Valeria. 

Inoltre in ogni puro stato , o sia di Ottimati, o re- 
gio , o libero , mero o puro vi è qualsivoglia imperio , 
sia che per esso si dettino delle pene di morte , sia al- 
tre pene che minori sieno della morte. Così profferita la 
formola de’ Duumviri contro Orazio, tosto tu vedesti 


(1) Ad ornamento del §. ira. lualit. de perpet. et tempor. 
attiva. 
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avvicinare , come Livio narra , il Littore e farsi a git- 
tare il laccio sul reo. Nella repubblica puramente regia, 
come presso i Turchi , subitamente inflitte sono le pene 
a’ condannati. Nella repubblica puramente libera i più 
chiari tra cittadini cacciati sono di patria , come sap- 
piamo essersi fatto in Atene per forza dell’Ostracismo, 
in Roma per i Privilegi , senza aver quelli contro si 
disgradevoli pene alcuna provocazioue al popolo. 

Per contrario nelle miste repubbliche , anche quando 
vi si comandino delle pene di morto , vi è misto ogni 
imperio , essendo esso dagli appelli temperato. Onde fu 
certo dal Re Tullio di pura aristocratica, che già era la 
repubblica mescolata di libertà , quando colla medesi- 
ma legge per demente interpe trazione Orazio la provo- 
cazione al popolo permise secondo che Livio racconta 
traendone le parole da’ penetrali della civile dottrina. Im- 
perocché se Orazio avesse avuto il diritto di provocare 
al popolo , vana stata sarebbe questa clemenza del Re : 
e se qualche ragiono persuaso avesse doversi Orazio 
esimer da quella pena, non sarebbe stata clemenza, ma 
equità. E perù altra ne Tu certo la cagione. Era Tulio 
Re guerriero , c di feroce ingegno, come Livio narra , 
non dissomi gitante da Romolo , il quale in un suo pen- 
siero designava di soggiogar tutta 1’ Esperia. Ma alla 
guerra avversi sono gli Ottimati perchè temono che i 
Re colla lunga consuetudine di essa per sé la militar 
parte raffermando cangiar possono il regno di Ottimati 
in assoluto. Or Tulio per potere con più facilità fare le 
guerre per le quali certo più che per qualsivoglia altra 
cosa i re regnar possono con maggiore potenza nella 
repubblica degli Ottimati , sapendo esser la plebe diver- 
samente da’ nobili tutta inchinevole al guerreggiare , 
trovata quella bellissima occasione , volentieroso l' ab- 
bracciò ; e bellissima occasione essa fu , perché popo- 
larissimo era addivenuto il giudizio di Orazio*, essendo 
esso un reo chiaro per vittoria, in (pianto che solo avea sa- 
puto crescere e conservare Ti mperio. Volenteroso adunque 
Tulio quella occasione abbracciò , intendendo nel dare al 
popolo l’appellazione di potere senza difficoltà indebolir 
i’ ordine degli Ottimati , e fare ad un tempo gratissima 
cosa alla plebe col favor della quale più di leggieri avreb- 
be poi potuto dar opera alle guerre contro gl' istituti de- 
gli Ottimati. Il perchè questi in appresso sotto la libera 
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repubblica con ogni diligenza procurarono di spegnere que- 
sto diritto nel popolo : onde la legge per conservarlo Tu 
ben tre volto ripetuta da’ Valeri per certo popolar fato 
di quella famiglia. 

• Ne’ regni die sono misti di leggi si danno di tratto 
le appellazioni , ed agli stessi re per lor clemenza si 
reclama. 

CC1V. 

* 

• * • 

XIII. Delle pene secondo la natura delle repubbliche. — 
Perche severissime son le pene nella repubblica degli 
Ottimati ? — Rrchè la pena di morte c ora delta or- 
dinaria ? — Da Unito non fu al popolo trilla quanta 
la libertà costituita . — Perchè nelle libere repubbliche 
sono le pene mitissime ? — Maraviglioso cangiamento 
delle romane cose da vedersi nelle specie di pene de 
tempi posteriori. — La giurisprudenza romana non 
fu in Roma recata da fuori , ma ebbe in casa nasci- 
mento. 

In fino nelle repubbliche puramente regie, perchè le si 
conservano por lo timore, di un solo , crudeli sono le 
peno de’ delitti, sebbene fosso anche adito in esse, ma 
rarissime volte certamente, alla clemenza presso quell'u- 
nico sommo governante. Nelle repubbliche pure degli* 
Ottimati , perchè è di pochi l’ imperio o devono eser- 
citarlo contro la moltitudine , verso i rei ancor severi 
sono gli esempli die provengono dall’ Ordine ; di che un 
vestigio restò ne’ Fori de* nostri tempi ove è detta ordi- 
• nana la pena di morte ; oltre che in tali governi non 

sono le peno dalla clemenza temperato per quello stesso 
che il sommo imperio presso i più si ritrova. Onde se- 
verissime furono le pene degli Spartani : del qual ge- 
nere sono quelle tra Romani , lo quali riportate sono 
nelle XII Tavole, tagliati vici i corpi de' debitori, dal 
, sasso i falsari precipitali , afforcato chi di notte avesse pa- 

sciuto o tagliato le altrui biade , condannati all' ultimo 
suppUcio i giudici quando malamente giudicalo avessero 
jier danaro. Ed in Atene , risorgendovi la potenza degli 
Ottimati , le leggi di Dragone furono scritte col sangue. 
E questa certo, e non già altra severità, da cui ancora 
venne condannato Orazio , faceva lamentare i giovani 
> patrizi presso Livio, i quali aitiavan perciò più ì’arqui- 


Digitìzed by Google 


DELL’UNICO PRINCIPIO K FINE DEL DRITTO l'MVERS. 2ii 

nio ed il regno. La qual severità tosto essi sperimenta- 
rono con quel compassionevole romano esempio di vir- 
tù , per lo quale i due tigli di Bruto pronunciandone il 
padre la pena , malgrado che orba e’ restasse una chia- 
rissima casa , uccisi furono di scure. Il qual luogo di 
Liv io ci fa vedere ehe da Bruto non fu costituita tutta 
quanta la libertà del popolo , ma soltanto fermato che 
non più de’ Re singoli e perpetui si creassero, ma doppi 
e biennali (a). La (piale non libertà facondamente chiama 
esso Livio ma origine di libertà ; maggiormente perchè 
fu piuttosto stabilito un annuo imperio consolare che sce- 
mala alcuna cosa del potere regale : tutte le ragioni , tutte le 
insegne i primi consoli conservano: a questo solo fu prov- 
veduto che non paresse , che ritenendo ambedue i fasci , fosse 
per avventura raddoppiato il terrore. 

Nella repubblica poi libera perchè ciascun cittadino 
si ha per sé una porzione, sebbene minima, di governo, 
ed il popolo è sicuro delle uccisioni , e tutti ugualmente 
hanno dinanzi la mente la ricordanza della comune for- 
tuna , le peno sono certo mitissime. Quindi la romana 
repubblica di natura di Ottimati, trasformata poi in li- 
bera , vide abolite le severissime pene delle XII Ta- 
vole ; onde Cicerone d’ inumanità T. Labione riprende, 
perchè contro Rabirio reo di perduellione avesse pro- 
nunciato quelle orrende parole già per gran tempo da’ 
Romani per la lor mansuetudine non più udite : va , 
littore ,' lega insieme le mani cc. sebbene esse parole 
proferite per lo passato contro di Orazio , non solo 
inorridir non fecero il popolo , ma si tennero da esso 
giuste : onde Orazio assolvette ( come Livio scrive ) più 
per maraviglia di quella virtù , che per diritto che fosse 
nella causa. 

E tutte queste cose che ragionammo de’ principali 
argomenti del romano diritto nella loro conformità alla 
natura delle repubbliche chiaramente dimostrano che 
questa propria natura della romana giurisprudenza non 
fu da altra città portata a Roma come fulgora fu cre- 
duto volgarmente venuta da Atene e da Sparta fi), ma 
essere stata indigena e nativa , ed esser surta <wl me- 
ta) Imperocché se i consoli non avessero avuto un potere 
quasi regolare, non avrebbero potuto condannare a morte.conie 
de* figli suoi foce Bruto. [Il Trad .) 

(1) Ad §. Et non inclcganlcr. Instit. de Jur. natur. gcntium 
et civili. 

(Jnic. P ritte. 
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scolamento della stessa romana libertà col regime degli 
Ottimati ; corno dal mescolamento degli Ottimati e della 
libertà col principato gradatamente crebbe, e fu al lutto 
perfezionata. 

ccv. . 

Come la benigna giurisprudenza ingrandì ed addivenne 
perfetta sotto il principato . 

Imperocché, capovolto lo stato della città , per ridur- 
re Augusto veramente nelle regie mani (1) tutto il ro- 
mano diritto che nella repubblica libera era certo , usò 
di questi provvedimenti di regno. Egli le cose princi- 
palissime, corno Tacito dice , eh’ è a dire le pubbliche 
di più gravo momento per le quali trattavasi prima pub- 
blicamente col popolo , com’era tutto ciò clic riferivasi 
a guerre , paci , alleanze ed arcani di milizia , restrinse 
tra le sacre cose di sua casa e nell’arbitrio del principe. 

CCVI. 

I. La giurisprudenza benigna ingrandì sotto il princi- 
pato per la moltitudine delle leggi , e la sparsa fama 
di clemenza. — Intcriori cause del romano diritto in 
quasi tutti i regni d'Europa. 

Innumerevoli leggi sul pubblico diritto e molte sul pri- 
vato , facendone essere i consoli autori (2) Augusto al po- 
polo pubblicò, delle quali leggi furon poi posti i titoli , 
come Tacito narra , davanti a' suoi funerali. Imperocché 
come nella repubblica di Ottimati mista di regno e di 
libertà , arcano della potenza di essi Ottimati e’ furo- 
no il diritto nascosto , la pochezza delle leggi e la rigi- 
da giurisprudenza , sccondochè larghissimamente fu so- 
pra dimostrato (3) ; cosi nella repubblica regia o libera 
mista di Ottimati arcano di libertà o di regno sono la 
pubblicità istessa delle leggi ed il loro gran numero , 
volendosi elio esse sieno in gran numero perchè -vi si 
possa versar comodamente la giurisprudenza che a 


(lì Ma qucltn regione di ebe parlammo nel eap. CXLl, fi E. 

(2) Cap.CLXIII. 

(3) Di tratto in tratto sino al cap. CLXVIII. 
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quel tempo dir potrebbe»! popolare ovvero benigna co- 
me sopra ancora dicemmo (i), la quale tutta è intenta 
a fare cosa grata al popolo e V autorità a (TI iger dell’Or- 
dine. Da ciò procedette che sotto Tarquinio superbo co- 
me già vedemmo (2) fossero pubblicate le leggi da Pa- 
pirio , ed i fasti da Flavio ; che Tulio il quale regnar 
voleva nelle guerre, si facesse autore della provocazio- 
ne al popolo ; che Servio Tullio il quale colla creazione 
del censo quasi rovesciò il regno degli Ottimati (3), fosse 
in Roma tra tutti il principale istitutore delle leygi , come 
Tacito dice , alle quali anche i Re ubbidissero ; che Ap- 
pio Claudio finalmente il quale il Decemvirato mutò in 
Regno , pubblicato avesse una equissima legge quella 
delle Venaicie , secondo la libertà. Al modo medesimo se- 
polto con le altre cose il romano diritto per la barba- 
rie , essendo quasi tutti i regni di Europa da gran tem- 
po oppressi dagli Ottimati volgarmente detti Baroni , to- 
sto che fu scoperto a tempi di Lotario in Amalfi (a) , 
veduto essere esso pienissimo di naturale equità, fu su- 
bito ricevuto in Dalia , c poco di poi nella Germania , 
nella Gallia, nella Spagna, nell'Ungheria, nella Polonia, 
nella Svezia, nel Belgio, nellTnghilterra, con comune con- 
senso delle genti, tal che le leggi Romane pare che a- 
vessero costituito in quasi tutta Europa un certo dirit- 
to delle genti. 


(1) Cap. CLXXXYIf. 

(2) Cap. CLXXI, § Quindi si scoprono. 

(3) Cap. slesso § Ma Servio. 

(a) È un errore del Vico o piuttosto de’ tempi suoi il crederò 
che il romano diritto fosse la prima volta dopo la scoperta 
delle Pandette in Amalfi preso a seguitare in Europa. Esso re- 
stò presso la Plebe ed il Clero massime in Italia ; lo che fu 
prima avvertilo da’ nostri filosofi napolitani tra quali il Maffei 
Inst. Jur. Civ. Neap. , indi da molli Italiani , Alemanni e Fran- 
cesi dimostrato , e pienissimamentepoi dal Savigny. [Il Trad.) 
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CCV1I. 

II. Allargotsi ancora la benigna giurisprudenza pe'Sena - 

toconsulti pubblicati intorno al diritto privato. 

Ma mentre Augusto al popolo questo simulacro di liber- 
tà pone innanzi, altro ne presentò a’ padri di potenza ; a’ 
quali concedette il diritto di fermare le leggi privato ed an- 
cora le pubbliche in quanto che queste fossero state costi- 
tutrici di pene come sopra dicemmo (1) ; facendo princi- 
pio dal Senatoconsulto Sdamano sulle inquisizioni de'servi 
i quali tossero stati in casa quando vi fu ritrovato ucci- 
so il padrone ; Senatoconsulto fatto sotto i consoli Do- 
labella c Silano a’ tempi di Augusto nell’anno 772 corno 
avvisa Cuiacio, per lo che appellar si dovrebbe Sdama- 
no. Ma quella stessa autorità del Senato di formar del- 
le leggi traevasi come da suo fonte dal Principe , im- 
perocché esse far si doveano secondo le Orazioni lette 
dal Principe , per modo che alla relazione del Console 
essa orazione succedeva, secondo la quale i Scnatocon- 
sulti si costituivano dall’ ordine (2) ; onde di tratto in 
tratto i senatoconsulti andaron detti nel diritto Orazio- 
m, essendo per tal modo ogni cosa nelle regie mani (3) 
ritornata. 

CCVI1I. 

III. Allargassi la giurisprudenza mercè le quistioni de' ■ 
delitti secondo l'ordine naturale. — Istoria de' pubblici 
giudizi. — Le leggi Cornelia e Giulia sono oggi titoli 
di accuse. 

Oltre di ciò Augusto istesso con somma dolcezza a 
conoscer cominciò de’ delitti come riferisce Svetonio [\). 
Imperocché nel principio da’ Duumviri e di poi da’ Que- 
stori erano state severissime leggi stabilite contro i rei ; 
poscia ne furono sancite per misfatti anche delle seve- 
rissime dalla legge delle XII Tavole : e prima e dopo 
le XII Tavole sebbene si fossero pubblicato co' privi- 


ci) Cap. CLXXU. 

(2) Cap. CXXV. 

(3) Cap. CXLI, § E in fin. (*). 

(4) Nella sua vita Cap. XXXUI. 

O Ma confronta con queste parole anche il Cap. CCV. 
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legt delle più miti, non fu ciò veramente che per i sin- 
guli ; dopo lo quali per l’università da Siila mediante le 
sue perpetue quistioni ne furo» nuovamente altre se- 
vere concepite ; e poco approsso anche colle leggi conso- 
lari come con quella contro Milone furono pubblicate dello 
Quistioni. Ma da Augusto restituite per ie leggi Giulie 
le quistioni perpetua , rendute esse furono più miti ; di 
che è al certo pruova che avendo cjli alquanto più se- 
veramente che fatto non avea delle altre leggi ( come ri- 
ferisce lo stesso Svetonio ) emendato quella su' matrimoni 
degli ordini , non potè promulgarla per il tumulto che fu 
levato da' molti che la ricusavano . Finalmente il prefetto 
della città cominciò a conoscere de’ delitti ; il quale seb- 
bene nel decretare le peno tenesse dietro alle leggi , 
studiavasi puro di esser benigno. E però le leggi Cor- 
nelia c Giulia restarono titoli di accusa , dalle quali il 
pretore meno era regolato che temperato nel suo ar- 
bitrio. 

CC1X. 

IV. Crebbe pure la Giurisprudenza per il dritto pretorio 
il quale emendo il dritto civile. — Del dritto de' fede - 
commessi. 

Inoltre Augusto cominciò ad accrescer la potestà che 
avevano i Pretori di propor degli Editti co’ quali pren- 
devano essi a corrigere ed emendare il dritto civile. E 
si prese da prima a ciò fare co’ Fedecommessi volendosi 
che essi obbligassero alla prestazione per necessità di di- 
ritto: della qual cosa lo stesso Giustiniano arreca quella 
civile ragione creduti volgarmente politica , perchè il fe- 
decomesso pareva giusto ed era popolare (1). Gli Eruditi 
però comunemente cadono in errore poiché tengono 
essere stati i fedecommessi stabiliti da Augusto, ove il 
furono veramente da’ Pretori sotto Augusto , non po- 
tendo credersi essere stati da Augusto nè da qualche 
Senatoconsulto dietro Orazione di Augusto introdotti, non 
avendo i fedecommessi , anche dopo , avuto forza mai 
di dritto di Ottimi o di dritto di Quiriti ; lo che sa- 
rebbe stato necessario se il principe o il Senato gli a- 


(1) § 1. Instit. de fidcicoin. heredit. 
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V. Crebbe, la giurisprudenza in forza del diritto Ottimo 
costituito dagli Editti de' Pretori. — Regola per giudicare 
de tempi delle azioni pretorie. 

E dalla materia de* fedecommessi cominciò prima di 
ogni altra cosa a nascere un diritto Ottimo, il quale dal- 
la fondazione di Roma sino a quel tempo era solo pro- 
venuto dagli atti legittimi ; prendendosi qui la voce le- 
gittimo nel senso di certissimo , come poco innanzi di- 
cemmo j imperocché presa nel significato di solleone non 
poteva confarsi co’ fedecommessi, ove il nome ed il di- 
ritto di erede rimanevano presso il gravato. 

. Si può quindi stabilire una regola, che tutti gli editti 
sul possesso de' beni e tutte le azioni pretorie solo do- 
po i tempi di Augusto sieno state introdotte da’ Preto- 
ri. Imperocché se Augusto stesso in caso di sì grande 
u^Htà , quanta gli persuase esservi Trebazio (1) , giu- 
reconsulto di grandissima fama , usò non pertanto del 
consiglio de’suoi savi c come per tentare, e una e due 
volte , or ponendo innanzi aver taluno istituendo il fe- 
decommesso scongiurato per la salute dell’ Imperatore 
di osservarsi le sue volontà , ora adducendo la notabi- 
le perfidia di altri , comandava a’ Consoli d’interporre 
la loro autorità (che poco avanti interpetrammo essere 
stata autorità non di diritto , ma di dignità ) ; usando 
di tali pretesti affinchè a poco a poco si tramutassero i 
fedecommessi in un diritto necessario ; se Augusto io dico 
con tanta accuratezza si comportò per non distrugger 
bruscamente il civile diritto, crederemo noi che fazio- 
ne Seniana e però la Paulliana , la Calvisiana e V al- 
tre azioni pretorie, sia rescissorie , sia restitutorie in in- 
tiero , per le quali fu il civil diritto corretto, nate fos- 
sero prima di Augusto? (E) Ancora se Augusto ponen- 
do tanta cura nel far la legge Pojia Poppea tanto in 
quella parte intorno a’ cadticari capi ove all’esausto era- 
rio voieasi riparare, quanto in quell’altra nella quale 9 i 


. (1) Detto § 1. Instit. de Fideironi. heredit. 

[ti, Deve anzi tenersi il contrario , perché non può immagi- 
narsi aver avuto i romani principi maggior riverenza verso l’an- 
tico diritto, che i Pretori, magistrati istituiti sotto la repubblica. 

( Il Trod. ) 
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stabilivano dello pene contro il celibato affinché il popo- 
lo romano per lo guerro civili quasi spento nuova men- 
to si accrescesse, malgrado puro la manifesta utilità di 
queste coso non potò rimuovere un certo dispiacer de* 
Romani ; creder possiamo che prima di lui i Pretori por 
favorire la povertà dell’ erario c 1* orbità de’ figliuoli 
avessero dato il possesso de* beni ? Imperocché non po- 
teva esso Augusto come principe spegnere in perpetuo 
questa parte del diritto pretorio la quale già i pretori 
prima di Adriano potevano essi stessi in ciascun anno 
distruggere (/?)? 

CCXI. 

VI. Ingrandì pure la giurisprudenza per esser cresciuta 
l'autorità de' giurisprudenti. — Quando comincio ad al- 
lontani la giurisprudenza da' Patrizi. — Anacronismo 
degli Eruditi. — Onde derivò V abbondanza di ottimi 
giureconsulti quando fu composto V editto perpetuo ? — 
/ giuriconsulti prima di Augusto erano certamente ^ li 
arbitri del drillo. 

Dippiù Augusto , perchè tutti riconoscessero lui fonte 
di ogni romano diritto , ove prima, come narra Pompo- 
nio (1) , a’ consultanti que’ Patrizi rispondevano i quali 
avean fidanza ne' loro studi, sotto pretesto di dare mag- 
gioro autorità ad essoloro stabili che non potessero ri- 
spondere se non quelli i quali fossero forniti della sua 
autorità. Cosi istituì Augusto 1* uffìzio di pubicamente 
rispondere , e cosi cominciò questo a darsi per benefi- 
cio a’ dimandanti , cominciando ad uscire per tal modo 
dalle mani de’ Patrizi la giurisprudenza. 

Ma qui ne si presenta un vergognoso errore degli E- 
ruditi (2), che credono essersi da Augusto conceduto a* 


(B) Sebbene sia chiaro che non possa presumersi maggiore . » 
autorità ne’ Pretori, clic nel Principe; tuttavia ove ciò stato fosse 
veramente, anziché distruggere il potere pretorio, come avvisa 
il Vico, avrebbe dovuto Augusto, massime nella specie, raffor- 
zarlo , perché era uniforme od esso nel fine, ed in generale 
avrebbe potuto esser sempre istrumento delle volontà dell’Im- 
perante. ( Il Trnd. ) 

(I) Li 2 § primus Augustus D. orig. Juris. 

(2) § Responso prudentum Instit. de Jur. Natur. Gent. et 
civili. 
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giureconsulti il diritto di rispondere, ma con quella au- 
torità che non si potessero i giudici da’lor responsi al- 
lontanare. La quale necessità di errare non potè venir 
certamente in essi eruditi in forza di quel paragrafo del- 
le Istituzioni clic comincia Prudentum (1) ; poiché oltre 
che ivi si legge esser quel diritto formato da Cesare , e 
non da Augusto ( mentre gli eruditi dicono da Augu- 
. ito ) Pomponio non dice che dando Cesare a chi il di- 
mandava per beneficio il diritto di rispondere vi avesse 
sì grande autorità ancora congiunto, ma solo che esso 
volle che i giureconsulti forniti fossero della sua autorità 
affinchè mediante l'autorità, che a ciascuno veniva da pri- 
vata fidanza de' suoi studi, maggiore addivenisse quella 
del diritto, E di poi come seguir poteva a’tempi di Au- 
gusto che i giudici fossero tenuti a seguire i responsi 
de' giureconsulti quando ed allora e lungamente sotto 
i seguenti principi l’ordine de* giudizi fu tale che so na- 
scea alcuna quistione di diritto intorno alla formola, il 
giudice inviava al pretore i litiganti, ond'essi un diritto 
più certo o più spiegato ne riportassero? 

Che più ? nel paragrafo responsa Prudenum quel Ce- 
sare che vi si legge non è già Augusto ma Adriano , il 
quale ivi scritto non distesamente ma solo per la sua 
iniziale A. fu cagione dell’ error degli eruditi in quel 
luogo di Pomponio (a). Imperocché Adriano il quale re- 
stringer voleva la sfrenata libertà de' Pretori nel fare e 
rifare gli editti mediante Teditto perpetuo dato a com- 
pilare a Salvio Giuliano , stabili elio se quistioni sor- 
gessero sulla formola che il Pretore dettava secondo 
l’editto perpetuo ( quistioni le quali appunto perchè dal 
pretore dettavansi secondo Teditto perpetuo era neces- 
sario che spesse cd in gran moltitudine nascessero ) sta- 
bilì io dico che in quella circostanza non i giudici vi 
sopperissero affinchè non fossero essi tornati nell' anti- 
ca loro podestà , ma che facessero essi capo a de’ giu- 
reconsulti per tal cosa pubblicamente istituiti , secondo 
i cui responsi sottoscritti fossero tenuti a sentenziare. 

(i) Responsa Prudentum. 

(a) E ciò confermasi dalla lezione dello stesso paragrafo et 
ut obiter nella detta L. 2 che é apertissimamente inetta anzi 
falsa se cosi non sia emendata ; imperocché prima di D. A. 
( divo Augusto ) non che nessun principe avea dato ad alcuno 
il diritto di rispondere, ma niuno certo fu principe Romano. 

Unic. Piinc. ' 32 * 
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Il quale ufficio non volle neppur concedere a coloro che 
dimandavamo dopo di essere usciti della pretura , rt- 
scrivendo non esser questo un carico che potevasi per be- 
nefizio addimandare da Augusto , ma esser una facoltà che 
esso dar voleva per benefizio; intendendo doversi dare ad 
uomini per giustizia e per prudenza specchiatissimi. 

Quindi e la somma dignità di quell’ uffizio e la fre- 
quenza di cotali quistioni sopra l’editto perpetuo furon 
cause che si levassero innumerabili e perspicacissimi in- 
gegni ad investigare la naturale equità, da’ quali furono 
composti commentari per lode di sapienza e di giusti- 
zia pregiatissimi. 

Ma essendo a cotal modo queste cose, un dubbio an- 
Cor resta , in quali cause cioè fatto avessero autorità 
di diritto i giureconsulti stabiliti da Augusto. In quelle 
di que’ cittadini che per fuggire le liti amavano piutto- 
sto di far decider le controversie per i responsi de’giu- 
reconsulti : onde ha origine quei modo di parlare di che 
sopra facemmo menzione (1) ; qualunque arbitro tu pren- 
derai , io vincerò certamente. Talché tener si dee che 
non fossero per tal modo i giureconsulti se non una 
specie di arbitri del diritto , ultroneamente presi dallo 
parti ; ed io dissi arbitri del diritto imperocché quegli che 
eran dati dal pretore conoscevano solo del fatto, a’ qua- 
li si appartiene quella formola inter judices arbitrosque. 
Or di una lite decisa col responso di un giureconsulto 
potendo l’altra parte far valere le proprie maggiori pres- 
so il pretore, per l’istituzione di Augusto fu quindi in- 
nanzi proibito di conoscere delle cause sul cui diritto 
risposto avessero que' giureconsulti che erano stati sta- 
biliti da’ Augusto. 

CCX1L 

Crebbe la giurisprudenza per le sette dei giureconsulti. 
— Comune errore degli Eruditi intorno alla filosofia 
de' giureconsulti. — Labeone fu autore della nuova giu- 
risprudenza. — Altro errore degli Eruditi. — La filo- 
sofia propria della romana giurisprudenza si avvicinò 
alla Platonica. —Ragioni per le quali la giurispruden- 
za addivenne una dottrina. — Principi del diritto. — 

% . 


(1) Cap. CCI § A questa forma. 
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Comuni placiti del diritto . — Definizioni de' nomi del 
diritto . — Topica del diritto . — I Capitoniani furono 
giureconsulti politici , come i Labeoneani giureconsulti 
. morali . — Perche i Romani nel trattar le leggi furo- 
no migliori degli Ateniesi ? — La romana giurispru- 
denza cominciò lostochè fu promulgata la legge delle 
XII Tavole . — Il disputar delle sette fu simile all ’ an- 
tico parlottare del Foro, 

11 Papirio ed il Flavio di Augusto fu Antistio Labeo- 
ne sebbene non coire quegli ad operare spinto per piag- 
giar la monarchia ed il potere , ma da amor solo per 
il vero (1). Bel decoro di pace sotto Y impero , come 
il va Tacito magnificando , diverso al tutto per costu- 
mi da Ateio Capitone. Nel primo incorrotta libertà e 
però fama più celebrata ; ove gli ossequiosi modi di Ca- 
pitone erano più da' dominanti che da altri approvati . 
Conche non avrebbe dovuto esser Labeone amator di novità; 
pure Capitone fu acre custode del diritto antico, Labeo- 
ne rivendicatore della ragion naturale e del vero. E vo- 
lentieri permise Augusto che l'uno all'altro avversi fos- 
sero in giurisprudenza , in sua utilità ciò ritornando da 
che sarebbe andato per tal modo il romano diritto In 
quistione. E così la divina providenza ordinando anda- 
va le cose che essendo Capitone imprudente (a) , Labeo- 
ne uomo non più opportuno per i tempi, l’uno e l’altro 
alle arti di Augusto servissero , e Capitone con la sua 
ostinazione per l'antico diritto venisse a risolverlo, La* 
beone con l’ amor suo per il vero e col suo esempio 
confermasse il diritto de’ codicilli. 

Così questi due ne provennero chiarissimi capi di set-* 
te nella romana giurisprudenza. Imperocché a Capitone 
succedette Masuriò Sabino, a Mastino Sabino Cassio 
Longino , da cui vennero i Qassiani , e finalmente a 
Cassio Celso Sabino dal quale ebbero nome i Sabinia- 
n». E quanto a Labeone, da prima Nerva gli succedei- 


(1) L. 2 § Hi deo D. de orig. juris. 

(a) Se non piuttosto egli il faceva scientemente come far so- 
gliono gli adulatori, volendo parer di esser religioso del dirit- 
to , per potere con maggior fede e più gravemente adulare Au- 
gusto. 
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le , al quale Proculo venne dietro che diè il nome ai 
Proculeani , ed a Proculo , Pagaso dal quale vennero i 
Pagasiani. Or Capitone perchè perseverò in quelle cose che 
tratto state tramandate da’maggiori, come narra Pompo- 
nio (1) , ch’è a dire che tenne dietro all’antica giuris- 
prudenza , la quale àaU'utilità il diritto riguardava, ed 
era foudata nella metafisica de’poeti che sopra dicemmo 
esser la stessa che quella di Epicuro, fece luogo all’er- 
rore degli Eruditi, per lo quale essi tennero aver Capi- 
tone fatto entrar di mala voglia nella sua setta la filo- 
sofia degli Epicurei. Labeone poi perchè per ingegno , 0 
per costume diverso era da Capitone , come Tacito osserva, 
nell’interpetrare il diritto tenne un diverso cammino, e 
mollissime cose egli volle innovare, come lo stesso Taci- 
to va dicendo ; per il che primo autore addivenne del- 
la nuova giurisprudenza che il diritto estima dalfonestà: 
lo che fece luogo all’altro errore degli Eruditi che cre- 
dettero aver esso voluto recare nella sua setta la Filo- 
solia degli Stoici. Ma dimostrammo che i Romani dalla 
sapienza dalle genti maggiori insieme col diritto anche 
la filosofìa ricevettero la quale fu da essi conservata, e 
certo dalla loro giurisprudenza manodotti alla filosofia 
platonica si accostarono (2). Con che io non vo contra- 
stare che Labeone, come scrive Pomponio, avesse dato 
opera agli studi della sapienza, cioè alla Filolosofia degli 
Stoici. Ma questa, come sopra dicemmo di Celso (3); fu 
la filosofia dell’uomo non del giureconsulto, imperocché 
come della repubblica degli Ottimati è propria la civile 
equità che il diritto va estimando dall' utile ; cosi del 
regno che sia misto con leggi, prima si è 1’ equità na- 
turale che dall’onesto il diritto riguarda. 

Perchè poi quelle sette si fondassero , egli fu neces- 
sario stabilir taluni principi di diritto alle due sette co- 
muni , da cui ricavandosi delle ragioni , 1’ una all’ altra 
setta si opponessero ; e fu necessario taluni nomi diffi- 
wire a lfinche posto un vocabolario dell’ arte gli uni co- 
gli altri s’intendessero. Comuni principi poi pe’ giure- 
consulti furono i dammi metafisici de’quali noi sopra fa- 


fi) C. 2 § ff. duo D. de orig. juris. 

(2) Cap. CLXXXV § Questa delle genti. 

(3) Cap. CLXXXV § Imperocché Celso. 
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cemmo parola (1) o taluni Placiti, che diconsi regole del 
diritto antico e parole dell'arte, tutte cose ove non fecesi 
che difflnir quello in che essi convenivano; le quali tro- 
Vansl sotto il titolo de significatione verborum , e di trat- 
to in tratto in altri luoghi. Da questi principi del dirit- 
to, da questi placiti del diritto , da questi nomi del di- 
ritto definiti e dalla conoscenza di tutto il romano di- 
ritto promulgato , i giureconsulti crearonsl una topica le- 
gale colla quale avessero potuto trovar gli argomenti per 
disputare intorno al diritto controverso. La qual topica 
dalia civile utilità tolsero i Capitoniani, onde furon det- 
ti giureconsulti politici, ed i Labeoniani dall’ equità na- 
turale, che perciò potrebbero comodamente andar chia- 
mati giureconsulti morali ; le quali cose tutte nascer non 
potettero appresso gli Spartani perchè non avendo essi 
scritto le lor leggi, queste sempre nella presente, e vol- 
gare loro lingua distintamente parlarono. Neppur potè 
aver luogo lo stesso tra gli Ateniesi , essendo in ogni 
anno le leggi tra essi emendate. Ancora tra loro i 
Prammatici non conobbero la topica legale , sapendo 
essi la storia delle leggi ma non la lor potestà o la lo- 
ro forza ; nè gli oratori per amore che avevano per le 
lor cause, guardavano ad altro che a’diritti che risultava- 
no dalle leggi ; infine i filosofi giammai versaronsi in- 
torno alle leggi della loro repubblica. Ma essendo in Ro- 
ma il contrario , tostochè venne promulgata la legge del- 
le XII Tavole, vi furono appresso il collegio de' Ponte- 
fici e la scienza delle leggi e quella della interpetra- 
zione , secondo che narra Pomponio (2) ; e per le ca- 
gioni che sopra discorremmo, ordinatamente ed in con- 
tinuazione si operò quella conversione di cose, che co- 
me da principio le formolo dei Pontefici sul privato di- 
ritto con la deputazione del foro in civil diritto si can- 
giarono (3) ; cosi dal disputare delle sette il naturai di- 
ritto venne fuori, il quale fino a quel tempo era stato 
direi come latitante negli editti dei pretori ovvero per 
aver forza ayea avuto bisogno di procacciarsi autorità 
di diritto civile per mezzo de’Senatoconsulti o delle Co- 
stituzioni de’ principi. 


(1) Cap. CLXXXV. o Imperocché. 

(2) L. 2 g His legibus latis D. De Orig. Jur. f 

;3) Detto § His legibus Vers. Haec disputano. 
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CCXIII. 

• I 

Della giurisprudenza sotto Adriano. — Onde nasceva la 
sfrenata licenza di mutare gli Editti ? — Cagioni recen- 
tissime per le quali surse la novella giurisprudenza. 

Ma quelle cagioni stesse, per le quali la giurispruden- 
za propria de’ romani forma vasi , quelle cagioni stesse 
cominciaron poi a difTormarla. Imperocché se la libertà 
che si ha di pensare intorno a’ costumi non venga da una 
singolare virtù non sia regolata, partorir suole mostri di 
opinioni; come a’ tempi nostri vediamo moltissimi pensa- 
menti da questa medesima cagione derivati essere stati 
da’ pontifici con grande pietà e sapienza condannati e 
pur tuttogiorno condannarsi. Ancora allorché i benefici si 
addimandano , non volontariamente si concedono , dove 
coloro in mano dei quali sia posto il compartirli, non sieno 
sapienti , il più delle volte saranno conferiti ad uomini 
immeritevoli. E però avendo Augusto istituito che il di- 
ritto di rispondere chieder si potesse per benefizio ; in tan- 
ta copia di giureconsulti quanta per necessità esser do- 
vette da esso sino ad Adriano , Pomponio appena quat- 
tordici o quindici ha potuto noverare che fbsser degni 
di memoria. Ed a ciò dovette derivare che sfrenata egli 
fosse la licenza de’ Pretori nel corriger gli editti ante- 
cedenti ; onde poi Adriano ottimo principe a Salvio Giu- 
liano giureconsulto sapientissimo commise di comporre 
un Editto perpetuo il quale fu nella maggior parte o 
trascritto dagli Editti traslatizt , o tratto dalla naturale 
equità per lungo tempo sperimentata , sul quale editto 
tolta via la licenza di cangiar le cose dovessero decider 
di poi i Pretori. E lo stesso ancora fermò che la fa- 
coltà di rispondere, pubblicamente non dovesse più per lo 
innanzi dimandarsi per benefizio , ma volontariamente 
esercitarsi da que’ giureconsulti che fossero per iscienza 
delle leggi e per gravità di costumi ragguardevoli , ed i 
quali avendo in loro stessi fiducia si fossero assai tempo pri- 
ma apparecchiati a rispondere al popolo (1). 1 quali perchè 
rispondendo a’ consulti de’ giudici non ascoltavano i Pre- 


ti) L. 2 § Trirnus Divus Angustila D. de Orig. Jur. 
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tori delle cause , e perchè davan pure suggellati ed oc- 
culti i loro responsi , non davano questi responsi se non 
integrissimi. Onde l’Eloquenza del foro al tutto si tacque, 
ad essa succedendo la grave e culta eleganza de’giure- 
consulti ; per il che immensamente cresciuta la dignità di 
costoro , e nata una copia grandissima di quistioui sul- 
l’editto perpetuo , cessò al tutto di coltivarsi la giuris- 
prudenza della legge delle Xli Tavole , e tutta a ce- 
lebrar si cominciò sull'editto perpetuo.- 

CCXIV. 

Del dritto romano al tempo di Costantino. — Sotto di 
' questo imperatore tutta si snodò la nuova giurisprudenza. 

-Ma Costantino il Grande, imperatore, ogni arcano del 
civil diritto fé’ aperto finalmente , allorché levò al tut- 
to le formole (1). 11 che io conghietturo eh’ e’ facesse 
tanto per consiglio della stessa naturale equità affinchè 
avesse il giudice la sua sentenza regolato tenendo dietro 
alle parole qualunque si fossero, colle quali l’attore al- 
l’ avversario mostrato avea le sue ragioni , quanto per- 
chè avendo abbracciato la religion cristiana toglier volle 
le formole de’ giuramenti che concepivansi invocando falsi 
Dei, per le quali davasi l’azione in fatto. Avendo dunque 
Costantino fatto manifesto ogni arcano del diritto, tutta 
venne allora fuori la nuova giuri sprudeiua . 

f 

ccxv. 

Il dritto medio romano fu un immagine del dritto anti- 
co. — Perché il dritto de' Digesti fu detto antico. — Il 
dritto de' Digesti di fatti fu nuovo. — Nel dritto pretorio 
tu trovi il primo albore del dritto civile nuovo e nuo- 
vissimo. 

Imperocché non per altro se non perchè i Pretori ed 
i Giureconsulti avean riverenza per antico dritto , il drit- 
to de’ digesti che può dirsi medio veramente , fu da 
Giustiniano antico appellato nella sua costituzione de ve- 
teri jure enucleando. Ove sottilmente e con eleganza 


(1) C. de formul. sublat. 
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u»ò la parola enucleando ; imperocché nucleus è il di- 
ritto naturale sotto il mallo e la corteccia del diritto ci- 
vile. Giustiniano adunque chiamò antico il diritto delle 
Pandette , mentre da altra parte il diritto che egli chia- 
ma nuovo nel codice de novo Cod. faciendo, ed il quale 
trovasi in esso codice, è sincrono all’ antico de' digesti. 
Imperocché i giureconsulti, sugli scritti de’ quali compose 
i libri delle Pandette , tranne solo quelli che scrissero 
sull’ Editto perpetuo ed altri che di altri argomenti del 
diritto trattarono, quasi tutti , come dimostrasi dall’in- 
dice messo avanti a’ digesti , da Adriano concordemente 
cominciarono : corno ancor da Adriano cominciano gl’ im- 
peratori dalle cui costituzioni fu composto il codice giu- 
stinianeo. Ma da questa riverenza de’ pretori e giurecon- 
sulti per l'antico dritto tu argomenti con quanto studio 
c con quanto indugio, come certamente conveniva, can- 
giate furono le leggi nella romana repubblica. Imperoc- 
ché per nulla il diritto pretorio il civile corresse , solo 
taluni vantaggi somministrandogli del diritto naturale : 
a cagion d’esempio colui , il quale era a guisa d 'erede, 
di suo , di agnato , in forza del diritto pretorio ottenne 
che qualche cosa avesse la qual ritraesse dell’eredità, ch’è 
a dire non il dritto ma i beni. Il qual diritto pretorio 
il vero per tal modo solo adombrando dovea appresso 
far avvisati i principi , perchè seguitando la natura del 
regno , per scnatoconsulti , e per costituzioni regiamen- 
te la naturale equità tutta adottando , stabilissero che 
tolta via ogni dilTerenza di civile diritto e di pretorio , 
a legati in tutto e per tutto andassero uguagliati i fede- 
commessi, gli emancipati fossero posti assieme con i suoi 
ed i cognati cogli agnati per dritto ottimo al defunto suc- 
cedessero ; per diritto ottimo io dissi prendendo però la 
voce ottimo non solo nel senso di certissimo , ma anche 
di solennissimo (1). 


(1) Cap. CXXVIIl § Ha però due proprittà 
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CCXVI. 

Il dritto patrio fu tralcio del dritto antico. 

Ed in questa guisa siccome il civile diritto comune 
fu come il fonte per cui il diritto delle genti maggiori 
dovea (1) in quello delle genti minori trapassando, tutto 
rifiorire ; così il diritto pretorio fu dirò come un tralcio 
per il quale l’antico diritto civile dalla legge delle XII 
Tavole passò nel nuovo diritto civile delle costituzioni. 

CCXVII. 

Mutazioni della republica avvenute per forza del diritto 
ottimo . — Il diritto ottimo da Quiriti come fu per virtù 
procacciato così fu pure per virtù custodito. — Di doppio . 
modo esso fu pubblico e privato . — Sopra questo doppio 
diritto romano fu fondata la repubblica della patria po- 
testà e del nesso. — I nessi per dritto ottimo furono i 
romani plebei. — I nessi furono soci di media condizio- 
ne. — La prima notabile diminuzione del diritto otti- 
mo fu il censo. — Altra notabile diminuzione ne furo- 
no i connubi fatti comuni colla plebe . — Come il dirit- 
to de' Quiriti addivenne diritto romano? —La repubbli- 
ca aumentasi sotto l’esempio del diritto del nesso. — I 
soci furono quasi nessi del popolo romano. — L' Italia 
fu come la plebe dell’impero. — Il Lazio ed i munici- 
pi furono come V equestre ordine del romano nome. — 

Il mondo tutto fu come una vasta Roma , ed in esso tu 
devi immaginare quasi che vi fosse stata una sola nazio- 
ne, la romana. — Forza del romano nome. — Le romane 
colonie furono come famiglie della nazione romana. — 
Quando fu tolto a' Romani il diritto quiritario pubbli- ” 
co? — Ricorso della romana repubblica a suoi principi . 

E per queste continue successioni di cause delfottimo 
diritto , le quali siamo andati sin da’ primi tempi del- 
l'umanità discorrendo , ben vedi che l’ottimo diritto col- 
l’ impero paterno e colla clientela (2) stabilito da’ primi 

fi) Gap. CXXXIV. 

(2) Q» p. Gl. Cll, CUI, e CIV. 

Unte. Princ. 
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patrizi se ebbe da virtù ia sua origino (1) , da virtù fu 
esso pure custodito ; il quale come per fioco per inerzia 
de’ patri («) venne rilasciato o perduto, e tosto a grandi 
mutamenti fece luogo nella romana repubblica. Questo 
diritto poi, il quale da’ costumi i Romani raccolsero (2), 
fu da lor diviso in due parti , l’uno che dissero di- 
ritto quiritario pubblico , che cogli auspici la famiglia , 
il matrimonio, i magistrati ed i sacerdoti serbò tra pa- 
trizi , l'altro detto diritto quiritario privato ove i «Io- 
mini de’ campi si contenevano (3). Or come in forza 
del dritto della pretoria podestà , e assai più del dritto di 
nesso fu fondata la repubblica ; cosi non fu essa altri- 
menti ampliata c cresciuta elio per virtù di questo doppio 
dritto quiritario , come più largamente il dichiareremo 
nell'esame che nel secondo libro sarà fatto delle XII Ta- 
vole. Solo questo ci è dato di qui dire che avendo i patrizi 
conceduto alla plebe il privato diritto de’ Quiriti , a sé 
soli poi il diritto pubblico riserbarono, acciocché fosse- 
ro stati loro nessi i romani plebei. I quali furono si nessi, 
ma nessi di una ottima condizione; imperocché vi ebbero 
nessi di altre condizioni , come si furono i soci del ro- 
mano nome i quali si ebbero per lo più una media con- 
dizione molto certo da meno de’ plebei di Roma , ma 
maggiore sopra quella di altri popoli, perché se perdu- 
to aveano da una parte I' ottimo diritto de’ loro campi 
il quale passò per vittoria nei dominio del popolo ro- 
mano , no conservassero però il dominio boriila rio (V). 
Non cosi per alcune altre nazioni: onde io dissi che per 
lo più si ebbero i soci una media condizione ; poiché 
quando taluni popoli più feroci si fossero dimostrati, per- 
devano lo stesso dominio bonitario, c tra loro si man- „ 
davano romane colonie , perché addivenissero per tal mo- 
do nessi di pessima condizione, ritraendo do' primi clien- 


ti) Dello Cap. CIV, $ Cosi gli Ottimati e § E questo é il di- 
ritto ottimo. 

(a) Imperocché il diritto dalla virtù fondato colla virtù pu- 
re da un popol libero c signore ritener si dovrà c non perder- 
si per lussuria , avarizia ed ambizione, da cui le elv ili discor- 
die poi sorsero c do ultimo nacque la servitù. 

(2) Cap. C VX III e CXXXIII. 

(3) Cap. CX XIV e CXXIX. 

(t) Cap. CXXVII. 
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ti i quali coltivato arcano i campi degl’ Incliti scnz’ al- 
tro avere da loro, se non le sussistenze (a) (1). 

Ma i padri per loro inerzia la custodia del diritto de’ 
Quiriti tutta posti! nelle loro mani a poco a poco sotto i 
He rallentarono. Ancora Servio Tullio institul il censo col 
(piale fu aperto il cammino de’magistrati alla plebe e le 
fondamenta gittate di libertà , alla quale il popolo ro- 
mano mal tollerante di tirannide indi a non molto tem- 
po pervenne. Ed oltre a’padri ed a’ plebei surse il ter- 
zo ordine do’ cavalieri il quale esser dovea cime il se- 
mensaio del senato per modo che i plebei giugnendo a 
questo ordine tener poteano i pubblici uffizi (2). Indi pur 
per inerzia de’ padri la custodia del diritto quiritario an- 
dò sempre più rallentand si a prò della plebe , tal che 
fatta questa partecipe del matrimonio i patrizi non ebbe- 
ro più un proprio lor diritto delle genti, o renduta po- 
co di poi anche partecipe de’ sacerdozi e de’ magistrati 
tutti i romani divennero quiriti , e il diritto quiritario 
passò ad esser diritto romano. Di che provenne che co- 
me prima i patrizi disdegnavano di congiungersi in 
matrimonio colla plebe , il somigliante lecer poi tutti i 
Romani co’ soci , anche so questi stati fossero de’ Re 
potentissimi ; e come gli Ottimi aveano avuto innan- 
zi un diritto ottimo tutto lor proprio , cosi appresso i 
Romani non ebber comune co’ soci nè il diritto di cit- 
tadinanza , nè il diritto di proprietà , dal che poteva- 
no i soci ben dirsi essere nessi del popolo romano. 
Ancora nello stesso modo che i padri alla plebe pri- 
mamente il diritto privato cedettero eh’ è a dire il di- 
ritto di proprietà , questo medesimo prima i Romani 
al Lazio concedettero ; il qual poscia , quando disteso 
fu nelle provincia l’ imperio, a tutt’ Italia fu conceduto, 
i cui territori sottoposti sol furono al diritto de’ manci- 
pi , sicché essa addiventò quasi la plebe dell’ imperio. 
E parimenti come dall’ordine de’ Cavalieri eletti veniva- 


te) Il contrario si fu per la Grecia la quale per la insigne 
umanità sua e le discipline d’ingegno dal consjle Flaminio vinci- 
tore fu quasi richiamata a libertà, lasciandosi intero qual prima 
l’avcano l’ottimo diritto alle greche repubbliche. 

(1) Gap. CI V, § ad esso. 

(2) Cap. CLXXi, § E Servio. 
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no i senatori , cosi dopo per i servigi fatti in guerra 
quelli del Lazio e de' municipi la cittadinanza romana 
ottenevano, per modo che il Lazio e i municipi forma- 
vano l’ordine equestre del popolo romano ; o come la 
gente patrizia era divisa in famiglie , cosi la romana 
gente si sparse per la terra divisa in tante colonie. E 
per meglio dichiarar la mia idea , tutta la terra pel di- 
ritto delle genti o pel dritto della vittoria era come una 
gran Roma, non dovendosi veder nel mondo che una so- 
la nazione, la .Romana, nel cui nomo ed imperio eran 
passati tuti’i vinti : onde di tratto in tratto tu leggi ne- 
gli storici cho i vinti pel diritto della vittoria aveano * 
entrando nell' imperio, preso ancora il nome romano; e 
le loro famiglie erano state romane colonie. Doppiali quelli 
ch’eran nessi d’ intima condiziono o cho solo coltivavano 
i campi, si furono i deditizl ; nessi di media condizione, 
che per loro le terre lavoravano, furono le provincia ; 
nessi di ottima condizione eran quelli d'Italia; i muni- 
cipi cd il Lazio l’ordine equestre rappresentavano ; Qui- 
riti eran tutti i Romani. Finalmente come e’ fu de’ pa- 
trizi che mano mano ogni cosa perdettero , cosi fu ap- 
presso de’ romani , rispetto alle genti del loro impero; 
imperocché logora per le civili guerre la romana vir- 
tù , il dritto pubblico quiritario venne meno sotto i prin- 
cipi , e trasferiti da Tiberio i comizi dal campo Marzio 
nel Senato non più ebbero i Romani nome di Quiriti. 
]>i poi conceduta a tutte le province la cittadinanza da 
Antonino (1), perché di tutti fosso a cuore la stabilità 
dell’imperio , i soci che dicevansi esser sotto il nome do’ 
romani ma ch’eran nessi di fatto pervennero al mede- 
simo stato de’ Sabini e degli Albani, che ebbero egualo 
il diritto della cittadinanza co’ Romani ; e come la ro- 
mana plebe per la legge Petelia ultima intorno la libertà 
si prosciolse dal dritto del nesso ; cosi le province ebbe- 
ro ultimamente da Giustiniano (2) il dritto de’ municipi. 

CCXV1II; 

Le vicende del diritto e della romana giurisprudenza sono 
da riconoscere ed attribuire alla divina provvidenza. — 


(1) L. In orbe. D. de stai. Honi. 

(2) L. unic. C. de L’sucap. transfer. 
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Il diritto civile romano addivenne diritto naturale del- 
le umane genti. — 1 diritti surti per pudore adesso ri- 
tornano ; e nati da contemplazione hanno in questa an- 
cor fine . — - Per gli arcani delle repubbliche vien fuori 
la nascosa verità. — Maravigliosa disposizione de' divi- 
ni consigli per introdurre nel romano impero U cri- 
stianesimo. 

£ dopo che in forza dell'autorità del romano imperio fu 
la civiltà greca sparsa sopra tutta la terra, c furon fatti 
gli editti provinciali (a) fra i soci i quali liberi già del 
diritto ottimo in ogni cosa secondo i costumi dc'Romani 
si regolavano ; fu cangiato il civile nel naturalo diritto 
delle geuti umanissime di' è il diritto naturale delle genti 
di cui parlano i nuovi giureconsulti. E cosi per divina 
opera egli avvenne che quello leggi le quali in terra 
eran surte per la vergogna de’ falsi Dei , per le vio- 
lenze delle maggiori geuti , come per le solennità delle 
genti minori , un’ altra volta al pudore del vero Dio 
ed alla legge di coscienza ritornassero ; e i diritti nati 
dalla contemplazione del cielo tra le nazioni, colla eter- 
na contemplazione deU’eterno vero la beatitudine eterna 
ricondussero , secondo che più ampiamente nel secondo 
libro dimostreremo. Imperocché la divina provvidenza co- 
me tutto andò regolando mediante l'impero delle stesse 
cose , cosi ordinò pur questo , che mentre da Tiberio , 
come rammenta Tacito , facendosi mostra di provvedere 
alla verità , la libertà corrompeasi, e dagli altri romani 
principi con le arcane arti di Regno altresì la libertà 
e l’ordine degli ottimati si distruggevano, per queste me- 
desime arti la sapienza di Dio, al tutto fuori di ciò che 
proposto si era Tiberio , provvedeva alla verità per mo- 
do , che gli stessi Romani principi fossero , non sapen- 
dolo , ed anzi volendo il contrario , tratti come per forza 
al culto del vero eterno. 

Cosi la sapienza delle antichissime genti da’ Romani 
raccolta , e da loro unicamente conservata, come dicem- 
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(a) A proposito di ciò che diciamo vedi la nota del Cap. XXIX f 

del libro 11, $ Hinc Praetorcs ec. 
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mo di sopra (1) , Augusto por quo’ rigori medesimi tra- 
passando co’ quali fu da’ padri come arcano di lor po- 
tenza custodita (2) , in benigna Giurisprudenza volgen- 
dola, sebbene pur come i patrizi si fosse di arcane arti di 
governo giovato (3), Augusto, dico, andò questa sapien- 
za promovendo , come Adriano persecutore acerrimo de’ 
Cristiani quasi in tutto perfezionò ; sicché quando Co- 
stantino die pace alla Chiesa, potò agevolmente togliere 
anche in tutto lo forinole. Laonde può la provvidenza 
di Dio dimostrarsi per i Romani con quello stesso ar- 
gomento col quale la pruova S. Agostino sopra gli Ebrei. 
Questi , esso dice , vinti da’ Romani, pertinaci nella loro 
legge, dissipati furono per tutto il mondo, aflinchè i di- 
vini oracoli intorno a Cristo ne’ libri dell’ antico testa- 
mento fossero noti a tutta la terra , e le genti veden- 
done il compimento apprendessero la Fede Cristiana per 
opera de’ più ingrati nemici del nome cristiano , come 
sono essi Ebrei. Similmente quanto a’ Romani , allorché 
Costantino pubblicamente abbracciò la religion Cristia- 
na, il loro imperio, che signoreggiava allora quasi tutta 
la Terra , trovavasi di esser già regolato da leggi con- 
formo a questa Religione ; e le leggi romane concordi 
con le leggi di Mosè su’ giudizi , siccome il ragguaglio 
fattone da incerto autore la prova, molto si rassomiglia- 
vano alle leggi e a* costumi de’ Cristiani; essendo d’altra 
parte un argomento contro gli stessi Romani, che si op- 
ponevano al Cristianesimo, l’avere i Cristiani nel tener 
dietro a’ precetti della loro fede seguita però la loro giu- 
stizia. 

vjì CCXIX. 

tfi •• 

Ut Cordine dell'umana vita corrotta ebbero i diritti na- 
scimento . — Perchè prima net mondo fu la sfrenata li- 
bidine , dipoi la violenza , appresso la forza di fanta- 
sie e d'ingegno , da ultimo la ragione? — Maracigliosa 
istoria del diritto naturale . 

Ed in questo ancora non si può senja ammirazione 
guardar l’ordine della divina provvidenza ; ché come i 

(1) C.ap. CLXXXIV. 

(2) Cap. CLXXI. 

(JJ Cap. CCV ce* sette seg. 
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fanciulli tutto eleggono per desiderio o fanno con vio- 
lenza , i giovanetti abbondano molto di fantasia * gli a- 
dulti con più serena ragione , i vecchi con ferma pru- 
denza giudicano delle cose ; parimenti fu necessario , 
che il genere umano per vizio di origine debole, solita- 
rio e bisognosissimo dapprima, per soverchia libertà di 
leggieri crescesse, indi colla fantasia e coll’ingegno ri- 
trovasse le cose necessarie , utili e gioconde alla vita , 
che fu il secolo veramente de’ poeti e quello che sen- 
za dir di altro al mondo procacciò le invenzioni di quasi 
tutte le cose , le quali dall’ uso stesso* delle genti sono 
approvate come utili a beatamente menare la vita civile; 
finalmente fu mestieri che prendesse il genere umano colla 
ragione a coltivar la sapienza, nel qual tempo i filosofi 
presero ad insegnare i doveri dell’umana vita. Dalle quali 
cose seguir dovea, che il diritto naturale nascesse pri- 
ma con legge di una giusta, per così dire, libidine, e di 
una giusta violenza ; di poi fosse posto in certe favole 
della giusta violenza ; finalmente mediante la ragione 
chiara ed aperta, ed il vero generoso addivenisse tutto 
perfetto (*). 

ccxx. 

Dalle favole del diritto fu tratto fuori il vero 
della vita. 

E mediante le favole , le quali i primi Ottimi essi 
stessi si finsero , che il cielo parlasse co' fulmini , e per 
i voli degli uccelli facesse de' cenni ( nueere, ondi 1 la vo- 
lontà di Dio fu detta Numen ) seguir dovea un gratulo 
effetto. Imperocché dopo che si andò |>er esse incontro 
alla libidine di un’empia moltitudine, e che per le imi- 
tazioni della violenza nati furono da una parte il civit 


O É da notar la somiglianza , che Vico primamente imma- 
ginò tra P uomo costituito solitario , c la civile società. Vedi 
Ca|>. CVII , CXXXIX, LXX1V, CXLIV, e lo pagine 143 , 472 e. 
271, dove quel nome che è proprio della vita di un sol uomo 
egli trasporta a dinotare 1' esistenza del genere umano perpe- 
tuo , c sopra ferini vincoli stabilita. Nella Introd. Gon. Ediz. 
Milan. tu trovi la forza delle cagioni per cui andò il Viro in 
questa opinione, intendendo per forza di cagioni le rause che 
lo spinsero ad istituire una somiglianza tra I* uomo solo o la 
civile società- 
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diritto comune, dall'altra il diritto ottimo involto nelle 
favole , del quale fu un simulacro il diritto de’ Quiriti, 
cd un'imitazione il Pretorio, dopo tutto ciò io dico do- 
vea finalmente la nascosa verità di natura per gli usi 
della cristiana religione appalesarsi. 

CGXXI. 

Si veggono essere consensienti tutte le dimostrate cose 
quando si abbia la vera conoscenza di Dio. — Aven- 
dosi questa conoscenza si veggono pur vane la storia sa- 
cra, la Teologia rivelata , la morale cristiana , la dot- 
trina civile de' cristiani e la nuova Giurisprudenza. 
— Conviene al saggio per offizio di sapienza esser Cri- 
stiano. 

Imperocché questa nascosta verità del naturale dirit- 
to , di essere stato tutto ordinato per la Cristiana Reli- 
gione, è dalla nuova giurisprudenza celebrata nel codi- 
ce delle imperiali costituzioni, ove vedi che il libro pren- 
de i suoi principi dal tit. della somma Trinità e fede Cat- 
tolica, cioè dalla vera cognizione del sommo Numo. In 
quanto a noi si ricordi che dalla conoscenza vera del 
sommo Nume dimostrammo risultare la verità della sa- 
cra storia , che Adamo da Dio fosse stato creato per na- 
tura intero, ma per sua propria colpa esser caduto ; con 
che ci trovammo d’aver dimostrato i principi della Teo- 
logia rivelata. Ancora da quella noi vedemmo esser ori- 
ginata la vera dottrina morale che si propone il sommo 
bene, come dalla dottrina morale dicemmo aver avuto 
nascimento la vera dottrina civile non quella cioè elio 
coll' equità civile le repubbliche governa, ma quella che 
tien dietro all’equità naturale, eh’ è a dire la vera Giu- 
risprudenza cultrice dell’ equo eternamente vero. Or la 
cristiana religione cotali cose abbraccia, professa ed in- 
segna ; adunque essa è umanamente in mode chiarissi- 
mo dimostrata ; tal che da tanto accordo di cose il sa- 
piente perchè sia in ogni suo fatto consentaneo esser 
dee cristiano: lo che sarà il perpetuo argomento del se- 
condo libro. 
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Capo ultimo. 

Si fa vedere di essersi dimostrato il circolo della divina 
ed umana erudizione. 

% 

I principi poi della giurisprudenza gli ripetiamo dal- 
1’ antichissima sapienza delle genti maggiori , la quale 
stabiliva, che tutte le cose eran soggette a perire , gli ani- 
mi solo essere immortali. Questi principi la romana giu- 
risprudenza abbracciò , come ci fa vedere quella divi- 
sione di cose per la quale alcune di esse sono corporee , 
altre sooo incorporee ; ch’è la metafisica da cui derivam- 
mo tutt’i veri di questo libro. Da ciò s’inferisce questa ve- 
rità, cioè che il diritto, mediante l'autorità naturale. la quale 
è immàgine della divina aseità, stabilito innato nel cuor 
dell’uomo da Dio, cominciò da prima a snodarsi per mez- 
zo dell’autorità del diritto monastico; indi per l autorità 
economica e la virtù degli ottimi nello stato eslege, corno 
per r autorità civile , e la virtù degli ottimati ne’ regni 
eroici si allargò in diritto naturale delle genti. Il quale 
solo dalla virtù de' romani ( virtù colla quale essi tutto 
le genti del mondo soggiogarono ) perennemente fu cu- 
stodito, avendo in verità non per altro che per questo 
vinto le altre nazioni. Ora il diritto dopo di essere sta- 
to Ottimo nello stato eslege, di Ottimati nelle prime re- 
pubbliche, di Quiriti nella romana (ove prima deile XII 
Tavole fu diretto , rigido nella libera Repubblica , beni- 
gno sotto il principato ) ; dopo dunque questa sua per- 
petua successione a Dio esso diritto ritorna (a) , per- 
chè comanda la religiono del vero Dio. Ma noi dimo- 
strammo che la cognizione del vero Dio è principio e 
fine di ogni divina ed umana erudizione : e la giuris- 
prudenza è la conoscenza delle divine ed umane cose : A- 
dunque chiaramente è dimostrato l'unico principio e l'u- 
nico fine del diritto universale : c tanto il Jus o giusto 
proviene dalla Giustizia eterna , cioè da Dio, cb’è princi- 
pio di ogni legislazione; quanto il Jus o giurisprudenza 
procede dalla Giustizia eterna , cioè pure da Dio, ch’è 
line di ogni equa interpretazione . 


(a) Ciò avviene quando si comincia a credere esser gii animi 
immortali , coinè sopra ; per il che si disse volersi da quei 
luogo dedurre una verità. (Il l'rad.) 

* Unic. Princ. 33r 
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CONCUIUSIONE 


E coll, o chiarissimo Francesco Ventura , da un prin- 
cipio solo delle cose eh’ è la mente , e da que’tre , per 
dir cost, elementi suoi, il conoscere , il volere , il potere , 
mediante il solo sforzo di essa mente pel vero (t) ( seb- 
ben pur soccorsa da Dio : soccorso che io scopro in quel 
suo invitto assenso pel vero ) ; tu vedi che ogni umanità 
per Dio esiste, da Dio è regolata, a Dio stesso ritorna: 
e senza Dio non esser leggi, non repubbliche, non so- 
cietà di sorta alcuna; ma solitudine, ferocia, nefandità, 
sozzura. 


(I) Cip. xxxv. . 
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civ. Oltre delle famiglie altro principio delle repubbli- 
che furono le clientele. — L’ Istoria non ha ancora i 
• suoi principi. — «Idea dello stalo eslege. — Dal pudore 
provennero tutti i diritti cosi divini che umani, 
diritto divino come cominciò presso le nazioni. l.a 
prima religione cominciò ne’ Luci e nelle Are. —- Ori- 
gine de' connubi, della patria potestà, della divisione 
decampi e della umanità. — Della cognuion delle 
travi , delle case, d e’ paghi , delle genti. — Ce lal ?? 
religioni non nacquero da altrui falsità. — Dalla reli- 
gione provennero le virtù. — Perchè taluni uomini si 
dissero tiri? — Perchè si chiamarono Padri ? — Donde 
provennero i veri patrizi delle genti maggiori ? — Dal 
diritto divino deriva 1’ umano. — - Del secondo origi- 
nario acquisto de’ diritti. — Como inutossi la natu- 
ra del dominio? — Perchè que’ padri di famiglia si 
dissero fortissimi ? — Come allargarono il loro impe- 
ro? — Condizioni e proprietà delle clientele. — I 
Clienti eran tenuti all’assegnazione , di cui eran parli 
l’operc e l’ossequio. — Chi erano gli addetti ? An- 
tichissimo è il diritto degli Asili. — Qual fu il dritto 
ottimo ed il dritto fortissimo? — feda fu il primo 
Vocabolo che fu adoperato per indicare Imperio e Pote- 
stà. — il diritto del ficaio fu di antichissima origine. • 
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Quando noi ora usiam dire plebe ed Ottimati, e quan- 
do Plebe e Padri? » pag. 80 

Cai», cv. Della causa ed occasione delle repubbliche. — Del 
primo Ordine civile , e de’ primi re che furono al 

mondo 87 

evi. Che cosa è nna Repubblica o uno Stato? . . . ivi 

cvii. Ln Repubblica è una grandissinva università di di- 

jjttp^ — La prima università di diritto fu il suo ; la 
seconda fu il patrimonio e I' eredità ; la terza fu la 
Repubblica. — Le leggi nacquero per virtù : furono 
raffermate dalla religione. — Tutti i beni della uma- 
na vita si debbono alla repubblica. — Che intendasi 
per la denominazione di cose ? — Del corpo, dell’ani- 
ma, della mente, della ragione , della persona , della 

vita e della salute della repubblica 88 

cvm. Del dominio eminente , della civile libertà e del 

sommo imperio . 90 

cix. Della materia di lutto il dritto pubblico. . • • ivi 

ex. Dell’ autor ità civile 91 

cxi. Origine divina dell’autorità civile ivi 

cxu. Della Giustizia architettonica. — ■ Essa è nel sa- 

piente , nella famiglia e nella città , e comanda alla 
prudenza , alla temperanza , alla fortezza ed alla giu- 
stizia particolare. — La legge che nasce da essa è da 
tenere regina tra tutte le leggi tu* 

cxm. La potestà civile è 1’ immagine della Divinità. — 

Essa somiglia per sette modi con Dio 92 

exiv. Del puro diritto civile M 

cxv. Del principio del diritto civile. 94 

cxvi. Della giurisdizione, e giurisdiczione fui 

«vii. Delle cagioni del dritto certo. — La forza fu alla 

civi) potestà riservata Delle forme, de’ modi e delle 

cause del dritto. — Perchè le cause furon cosi dette? 

— Il diritto naturale è vero ma incerto ; quello delle 


genti è certo ma violento ; il civile é ad un tempo 
islesso certo e tranquillo. — • L’ interpetrazione è per 
dritto naturale necessaria. — Il dritto civile alla forza 
surrogò la necessità , e la solennità all’ incertezza , 
onde avesse potuto per quanto era lecito custodire il 

pudore del vero ivi 

cxvm. li diritto civile è comune a tutti i popoli . . 96 
exix. Terzo acquisito originario de’ drittr. .... 97 
cxx. Tuti*i dritti riguardo all’ utilità sono privati , ma 

per l’autorità sono pubblici ivi 

% cxxi. 11 dominio libertà la tutela sono materia 
del dritto privato. — Le azioni sono tutele delle cose 

nostre ivi 

cxxii. JU diritto privalo, è di origine divin a .... 98 

cxxin. Del ddUo de* Romani Quiriti. • — La Romana Re- 
pubblica da principio fu di ottimati mista di Regno. 
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r " f Ouiriti furono una volta i sol» padri romani. -- 

« ir j '- 

astata si finge Bellona o Miuervach^ 

r% a 1 irliorrf 


e l'in- 


astata si finge Bellona o • . » ue rregKÌa- 

gegno di cui ebbero bisogno i patrizi g 

rei ed aslali furen.. i romani l qwnj ■ ■ ■ ■ K * 

lazioni di violenze e favole del diritto ronu i - jQ0 

‘q^rM « Bl èSÌT -riUo: a y ici-ni -"l vero! 101 

cxxvi. Perchè i principali ^ ,n0 ^ d p e i dritto delle 
tfenti maggiori sono i Romani * I • • 

genti degni furono dell' imperio del mondo - • • • 

ex*™. La 8 prima legge eivile ch-e’ venne promulgai fu 

Agraria. — Della primitiva legge Ag „ secon d a 

nio bonitario nacque colla repubblu a. ndouc- 

lcgge Agraria. — Perchè nella maanpazione fu nUopc 
rau h tradizione del nesso? -Sopra tre leggi fu fon ‘ 2 

dato e accresciuto l'impero Romano . » • • * * 
ex xviii. Del dritto ottimo de’ Romani. — U drl 

mo sol.. per custodia è del drillo Romano . ma P« 
origine 4 del drillo delle genti. - Due !.«o'P 
prielà del drillo ollimo de’ Romani ; I una di esser 


priela ut. - — 

esso pienissimo, l’altra di esser certissimo 

cxxix. Il dritto Quiritario fu una specie ?* fSjJea 
ritto de’ Romani. — La parola ossequio corrupond 
quella di omaggio. - I due vocaboli ««J™ jd £ 
maggio hanno le slesse pam che '“""Jf. e " ri- 

de. - Uel servigio militare. _ Perchò r, c lle i ao.v 

SgéSSwasis 

col ritorno del dritto della violenza . • • • * ' 

ex xx la voce Quirites fu il vocabolo col quale e venne 
indicata la potestà civile da' Romani . . • • • • 

*5 

cxxxu. La presenza del Pretore fu legge VJ 

IIU II Del Dritto pubblico de’ Quiriti . • • • • • 

crxxiv. Il dritto civile comune fu come un traino che 
«lai drillo delle genti maggiori si distese in quello del- 
le minori. — 11 dritto della pubblica violenza pose 
Hoc e quello della privala violenza delle i geni! ju*£ 

Jcr forza del dritto della pubblica violenza si fonda- 
rono o ' 
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Cir. cxxiv. Del diritto delle genti minori.— -Fra le somme 
i potestà ricorre lo stato eslege ed il diritto monasti- 
co. — Le guerre furono pubblici duelli.— ■ Origine del 
dritto di rappresaglia.— Degli Heri de' clienti . e de' . 
domini de* servi. — Il Patronato fu istituito ad esem- 
pio della clientela. — L’usucapione fu il principio per 
il quale si fondarono le genti e si stabili il diritto 
certo. — L' usucapione fu dalle genti pubblicamente 
ricevuta. — Il diritto delle genti maggiori diede i pri- 
mi principi a quello delle genti minori. — Le prime 
città erano al tutto fatte per la guerra. — Il diritto 
civile fu una meditazione di guerra. — L‘ obvagula- 
tione ed il pipulo erano querele delle genti maggio- 
ri. — Della Quiritazione de’ Romani. — Della Claris 

S azione. — Le condizioni addivennero in appresso con- 
iczioni. — 11 diritto delle genti maggiori prende di 
mira la giustizia, il dritto delle minori genti guarda 
alle solennità delle guerre 1M 


ti* e furono dispregiate da’ filosofi. — Gli stati, alcuni 
più, altri meno, pel dritto certo si mantengono. — • li 
dritto naturale delle gcoti è mescolato di certo, come 
n' è al tutto spoglio quello de’ filosofi * che perciò è 

detto mero ♦.. .. 114 

cxxxvii. Del dritto naturai delle genti proprio e meno 
proprio. — 11 drillo delle geni.; proprio fu inunutabi- 
$*>le , ed il meno proprio fu mutabile ...... 116 

Cxzxviu. Vi hanno tre pure forme di governi , quella 
degli Ottimali , la regia e la libera. — Vi furono Re 
eroici presso i Greci, gl' Italiani e gli Occidentali. — 

1 puri regni furono in ispecialtà nell' Oriente . . . 117 

cxxxix. Perché vi hanno tre forme di puri Stati? . . 119 
cu.. Della legge fondamentale di ogni stato puro, oche 
esso sia degli Ottimati * o che sia regno. — Che inten- 
der si debba per la leggo regia di Bipiano ? — Legge 
fondamentale de’ governi liberi * *»» 

cxli. Proprietà di ciascun puro governo. — Le repub- 
bliche degli Ottimati sono regolate da' costumi. — Che - 
intendasi per costume de’ maggiori ? — Quali furono 
le prime leggi ? — Quali i primi esempi ? — Edere 
exemplum che propriamente dinoti ? — Perchè le pene 
severe furon dette esempi ? — Perchè gli esempi fu- 
rono più antichi delle leggi ? — L’eloquenza eroica fio- 
riva e regnava per gli esempi. — Che intendasi per 
dritto incerto e per mano regia? — Perchè fu detta 
mano regia ? — 1 primi Re furono mano del dritto è 
con proprietà si dissero legislatori. — Onde il dritto 
ò fu detto incerto ? — Qual poter* aveano i Re in pace 
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nelle prime repubbliche? — Le repubbliche puramente j 
regie sono regolate dalla volontà de* Principi , corno le 

libere dalle leggi pag. 121 

Cap. cxlii. La prinoipal divisione che può farsi del dritto 
civile è di costumi e di leggi. — Le repubbliche pure 
degli ottimati e le repubbliche pure monarcali sono 
regolate da' costumi , come le puramente libere dallo 
leggi. — Per qual ragione il dritto fu scritto presso 
gli Ateniesi , non scritto presso gli Spartani. — Le 
leggi che si ebber propriamente gli Spartani , furono 
tutte intorno all’ istituzione de' fanciulli : ciré a dire 
che esse furono tutte pedagogiche ( ytyau ) ■ . 121 

c imi. Lxosmmi-je Je leggi no»L&mo_clte- iiitenmt razio- 
ni del dritto naturale. — L’inlerpetrazionc, che fanno 
i costumi del dritto naturale , è più certa c durevole; 
qoella , che hc fanno le leggi , é migliore ma cadu* 
ca. — Perchè sono tranquille e di lunga durata le Re^ 
pubbliche degli Ottimali ed i regni? — Gli stati pura- 
* niente liberi non per lungo tempo si conservano ♦ .125 

tmv. . Ordine del nascere ovvero natura delle pure re- 
pubbliche. — Le prime repubbliche pure furono le Re- 
pubbliche degli Ottimati: le seconde furon quelle de* 

Re : le ultime le puramente libere. — 11 rigor delle * 
leggi é simile al rigor di ragione. — La forma dello » 
stato libero è fra tutte quella alla cui formazione fu .* 
più operoso e sottile l’umano pensiero. — La legec è 
una mente libera di passioni. — Le remihTìTTHi' degli 
Ottimati nacquero per difender lo Stato ; la regia c la 

libera per allargarlo 12t> 

cxlv. Delle forme delle repubbliche secondo la natura 
de' popoli. — i popoli fortissimi , come gli Europei , 
ebber governi di Ottimati. — — 1 molli e i rozzi, come 
gli Asiatici, visser sotto regni assoluti , come ancor 

? uclli che erano c molli ed acutissimi , quali appunto 
nrono i Siciliani. — Gli acutissimi per natura ma 
forti ad un tempo ebber leggi e libertà , come i Cre- 
tesi , gli Ateniesi, i Cartaginesi. — Finalmente i for- 
tissimi ma non molto sottili d' ingegno pervennero 


tardi alla libertà . come i Romani. 127 

cxlvi. Della giustizia delle repubbliche secondo la lor 
natura. — Le repubbliche degli Ottimali sono aliene 
dalle guerre ed osservatrici di Giustizia. — Perchè 


contener si debbono in breve circuito ? — Perchè esse 
sono cosi minute e cosi spesse solto il dritto delle genti 
maggiori ? — Onde derivò che i Romani furono giusti 
nelle guerre? — Onde la lor clemenza e mansuetudine 
provenne c quella magnanimità per i vinti per la quale 
ricevetter costoro nella cittadinanza romana ? — Per- 
chè da principio furon rare le colonie? — Ragione del- 
le contese seguile per la legge Agraria. — Gli stati 
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regi ed 1 liberi eoo falli per allargare gl' imperi ? t- 

Le spedizioni belliche onde furono cosi dette ? — Le 
grandi monarchie furono fondate colla libertà o quan- 
do venne innanzi la potestà regia pag. 139 

Cap. cxlvii. Presso di chi risiede nelle varie maniere di puri 

1 governi 1’ assoluta giurisdizione ? 131 

cxlviii. Nelle varie specie di pure repubbliche in qual 
modo si conserva la giurisdizione ? — Che inteode- 
vasi propriamente per Jus ex ordine ? — Forza che 
avea il giuramento presso i Latini quando era fatto 
nelle parole del Principe. — Le costituzioni del Prin- 
cipe onde presero questo nome, e da che pure delta 
fu la legge popolare ? — Si definisce la giurisdizione» 

Che cosa dicesi legislazione ? « 132 

cxlix. Delle prime leggi. — Le prime leggi onde fu- 
rono cosi dette? — Prima infanzia della lingua lati- 
na. *•-» 1 primi vocaboli delle cose furono i monosil- 
labi. *■— Prima cura degli uomini nel venire a civiltà 
e* fn l'invenzione delle fonti. — Legge dell’ acqua. * 
Onde l’aquile furono cosi delle ? — Onde si ebbero il 
lor nome i paghi? — Onde gli Dii? — l)a che derivò 
inuxtov? — - Jus si disse da Giove. — Prima religione 
delle fonti. — Onde dissesi religione? — Da che furo- 
no denominati i lympkaliì — Mitologia di Alleone.— r 
Che sia oblucinare ? — Onde venne il nome a’ sacri 
lue*? — Onde a’ Ceriti ed alle cerimonie? — Da che le 
leggi sparse furono di religione ? — L’Agraria perchè 
si ebbe il nome di leggo? — Mitologia di Mercurio. — 

I primi ordini di repubbliche furono gli uomini e gli 
eroi. — Perchè i magistrali furon detti viri? — Per- 
chè viri si chiamarono anche i mariti ? — Ond’ è che 
gli Eroi furon tenuti figliuoli degli Dei ? — Perché 
essi Eroi furon detti Dii ? — Quali Dii si dissero im- 
mortali ? — La legge agraria fu pace delle guerre. — 

Che sia pacare? — Appresso si usò dir legge invece di 
esempio. — Lodi della Veneta Repubblica. — Per lun- 
go tempo le leggi si dissero privilegi. — Che cosa 
oggi sono le leggi de’ pubblici giudizi? — Le leggi fu- 
rono ultimamente cosi dette da legere raccogliete i suf- 
fragi * . . . 

cl. De’ Plebisciti e Plebis-Sciti. — Gli antichissimi ple- 
bi iscili furono que’ piacili de’ Re che eran noti alla 
plebe. — La pubblicazione della legge nelle repubbli- 
che degli Ottimati è plebi-scitu , nelle regie ò populo- 
scilo. — Quando dove scriversi plebiscito , e quando 
plcbis-sciio ? — Della legge Tribunizia per la quale re- 
starono le regie leggi abrogate — Le leggi regie fo- 
rco dette Curiate. — Nel principio i comizi curiati 
furon gli stessi che i comizi tributi. — - I ccnturiati 
comizi cominciarono luogo tempo dopo la libertà. — 
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L'odioso nome di leggi Curiate cangiato fu in quello 
di Tribunizie restando ferme in forza di altre cagioni 
quelle curiate leggi che riguardavano le sacre cose. — 
Perchè fu creato il Re delle cose sacre ? — Perchè 
facévansi colla legge curiata le adozioni? — Le parole Sa- 
cra paterna si usarono per dire la patria potestà. . pog. 
Càp. cli. Divina origine delle pure Repubbliche. — Sommo 

» onoo a ili FI Lvit-U- n»« n>nl«t 


142 


è uno solo in ogni spec.e di rcpubbliche.-~Ove molti 
sono sommi . sia che a vicenda governino , sia che si 
lasci a reggere a ciascuno una parte del tutto sog- 
getto allo Sìato , ano sarà sempre chi impera. — In 
qualunque repubblica tu trovi e civile libertà e tu- 
tela dell’ordine . . . . . ♦ ■ . » » • » » 143 
clii. Degli ordini. — Essi sono di tre specie. Il primo 
è naturale, che consta di vero ed ha origine da Dio. 

— Forma eterna delle repubbliche e sua definizio- 
ne. — Da essa ebbero il loro cominciamento gli Stati. 

— Il secondo ordine fu il civile , che consta di cer- 
to. — Sua definizione. — Esso è di tre specie^ onde 
vi ha una triplice forma di repubbliche. — Esso è 
parte dell'ordine naturale. — Il terzo ordine è l’or- 
dine misto , il quale è in qualsivoglia repubblica. — 

— Sua definizione. — Gli ordini sono delle leggi più 
eccellenti. — L’ ordine naturale con più verità che la 
legge è mente libera di affetti. — La mente del po- 
polo nel generale è savia ; nella specie è spesso stol- 
ta ; sempre poi è da’ turbolenti commossa. — l privi- 
legi conferiti dagli stolli son peste delle repubbliche. 

— L’ ordine naturale è mente della repubblica ; le 

leggi ne sono il linguaggio. — Le leggi spesso sono 
manchevoli , qualche volta erronee , talora anche in- 
gannevoli • • 

CU». Della conservazione . eorruziono . emendazione a 
caduta delle repubbliche. — Le repubbliche con qual 
ordine nel corrompersi si trasmutano in altre? La 
causa di corruttela di esse tutte non è che una sola - 
mente , cioè quando manchi tra loro 1’ ordine natura- 
le. — Le repubbliche addivengono serve prima per na- 
tura , dfpoi per dritto. Esse si emendano coll'auto- 
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rilà e coll'esempio 
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cliv. Come lo repubbliche cosi le leggi si emendano . 
clv. Del ricorso delle repubbliche. — Dal sistema o u - 
nione di più libere repubbliche ne risulta una (li 
Ottimati . come vedesi nelle repubbliche degli Olan- 
desi. — Perché queste da lor si dicono Alte Potenze? 
Perchè si dicono ordini ? Perchè Statuti ? Perché essi 
mandano Colonie ? Nelle guerre di Alleati ricorre la 
repubblica degli Ottimali , ma però con egual federa- 
zione. — Questo ricorso delle repubbliche è un gran- 
de argomento che primi in terra furono i governi dc- 




vn 

gli Ottimati pag. 1*3 

Cap. clvi. Del Divino circolo del dritto. — La stessa forza 
bellica mostra essere a Dio soggetti i Principi. — 11 


fas delle genti risplende nelle guerre — Per qual mo- 
do 1 dritti delle guerre nacquero dagli Dii. — -iLjlt „ 

ral de 7 filosofi, — In virtù delle guerre tutte le repub- 
bliche sì riconoscono per una sola città quasi di Ot- 
timati sotto il regime di Dio. — Dallo stato eslege per 
la forza stessa delle cose si corre allo stato degli Ot- 
timati sotto il regno di Dio. — Onde ha origine la 
eonghiettura che le genti maggiori eslegi fossero state 
regolate dalla Teocrazia ? — Onde pur nasce quella 

differenza di Gentili ed Ebrei ? 15* 

civii. Delle repubbliche miste. — Implorar la fede è 
confessor soggezione. — Cagione delle ineguali allean- 
ze. — Cagione , onde la repubblica degli ottimati ad- 
divion libera , temperata però di ottimati. — Cagion 
per la quale la libera repubblica addivien regia mista 
di libertà. — Con i patti cangiasi la natura delle re- 
pubbliche , come cangiasi quella de’ contralti. — II 
reo di maestà onde è cosi detto? — Che cosa i mae- 
stà? — Pena de’ mali principi. — Che iutcndesi per 

giuramento della pubblica violenza ? 158 

civili. Delle leggi sacrate. — Le leggi sacrate onde fu- 
rono così dette ? — Onde fu che i Tribuni della plebe 
furon detti sacri , e sacro dissesi un Monte ? — Per- 
chè la legge delle XII Tavole fu fermata con giura- 
mento ? — Potere e forza del giuramento che face- 
vasi nelle parole del Principe. — il giuramento di os- 
sequio per natura non è necessario ne’ regni. — Ne- 
cessario è poi il giuramento che i re danno di man- 
tener le leggi di libertà de’ loro regni 160 

cui. Carattere per distinguere la natura delle miste re- 
pubbliche. — Quando presso i Romani l'autorità del 
Senato si usò dire nel suo proprio significato?— Arti 
di cangiar la libertà in Regno. — Quando la Romana 

repubblica prese la natura di regno 163 

clx. Della legge regia. — Ci convingono eh' essa' non 
fosse stata mai promulgata gli annali di Tacito , il 
silenzio di tutta la latina storia , l'odiosità e malevo- 
lenza appiccata al nome di Re , da ultimo l’ incostan- 
za del tempo in cui fu pubblicata. — Nostro avviso •' 
riguardo al marmo trovato nel Campidoglio. — I Se- 
natoconsulti furon detti leggi sotto i Principi. — Quali 
si dissero comizi dell’ impero sotto i Principi? — Che 

cosa si chiamò legge dell’Impero ?.. 16* 

clxi. Dell’ autorità del Romano Senato quando la Re- 
pubblica era libera , ma mista di ottimati. — Essa 
autorità se prima nella pura repubblica di ottimati • 


278 

fu dominio del diritto , estendo libera addivenne Iti- 
tela del diritto , e non fu che una specie di ratìabi- y 

stono di ciò che si faceva dal popolo. — 11 Senato di - 
poi perdette ancor questa tutela di dritto, che si tras- 
mutò in una semplice tutela del popolo, il quale per 
tal modo pienamente il dominio del civil diritto riac- 
quistò. — Ciò avvenne in forza di legge di Filone dit- 
tatore » alla quale altra precedette ove il poppi Ro- 
mano fu per confessione de’ Padri dichiarato Signore 
dell'Imperio , ed altra le seguì in forza di cui i Mae- 
strali furono alla plebe comuni co’ Padri. . . pag. 1G7 
Cap. clxii. Quando cominciò a dirsi Senato e popolo Ro- 
mano ( S. P. Q. R. ) — Dell’ ordine e della plebe, del 
Senato e del popolo. — In che era riposta 1* autorità 
del Senato e 1* impero del popolo ? . . . . . . 169 
ami. Delle leggi che si debbono distinguere secondo 
la natura delle repubbliche. — Le leggi tribunizie pro- 
prie sono della liberti. — Le consolari lessi in una 
buona repubblica sono a difesa dell* ordine, in una 
corrotta la libertà favoriscono , nella regia custodi» 
scono l’ordine. — l.e leggi dittatorie or favoriscono la 
libertà cd ora son tutrici debordine. — Le leggi in- 
terregic sono massimamente proprie degli ottimati. . 1"0 
clxiv. De’ senatoconsulti sotto la repubblica libera ini * 
sta di ottimati. — Quando si cominciarono propria- 
nicnic^a dire Senatoconsulti ? — 1 Senatoconsulti tutti 
non furono che autorità di tutela. — Della forniola 
delle leggi. — Senatoconsulti intorno al danaro da 
fornirsi dall’ Erario , coni» intorno alla min chione 
degli onori ed alle legazioni. — Scnntoconsulti fatti 
per giudicar gl’ inimici ; per formar alleanze : per de- 
terminar i «liritti e non i diritti do' soci o i pubbli» i 
contini de’ campi d’Italia ; per isbandir taluni da’con- 
lini d‘ Italia : e da ultimo per armare il Console . . 172 

clxv. Degli autori del diritto. — 1 padri delti prima 
autori dei diritto c padroni del diritto, appresso non 
più padroni ma custodi del diritto si chiamarono. « 1*7-1 
clivi. Li Pretore fu custode del romano dritto privalo, 
come lo era del drillo pubblico il Senato. — Solenni- 
tà del testamento pretorio. — Il Pretore addiveniva 
custode del drillo privalo in quello eh' era intento a 

farla da Giudice tei 

clxv ii. Della giurisprudenza arcana de'Ilomani. — Quan- 
do libera fu la repubblica , il diritto fu alla scover- 
> tn. — Arcani i Ite suno nelle regie repubbliche. — 
Nella repubblica degli ottimati il diritto fu arcano. — 

Le leggi presso qualsivoglia popolo fecer parte della 
religione , come appo gli Ebrei , j Caldei , gli Egizi, 

i Galli . i Germani ed i Romani 175 

clxviii. De’ caratteri eroici. — Della letteratura arcana 
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degli Ebrei e degli Egizt. — Fa egli lo stesso presso 
gli antichissimi Greci / — Ebbevi presso {Romani Par- 
òma letteratura. — Tutte le leggi ebbero dalla reli- 
gione nascimento. — Per la stessa natura delle cose 
arcana provenne la scienza delle leggi . . . pag. 177 

Cap. clxix. Della lingua eroica eh* è il fas delle genti. — 
Onde furono detti gli «omtnt nuovi ? — Dall» Oriente 
si sparsero per lo mondo le prime genti. — Dell’ori- 
gine delle lingue. Onde a cagion di esempio la ten- 
te Romana fu sì detta , onde poi la gente latina ? — - 
Per qual modo si allargò il fas delle genti ? — Il fas 
delle genti fu custodito dall’antichissinio civil diritto 
romano. — Mitologia di Cadmo ........ 19Q 

clxx. Dell etimologie eroiche. — Tentativo di un etimo- 
logico a tutte le lingue comune. — I Romani furono 
custodi dell’eroica letteratura.— DclPetimologia gram- 
maticale. — Dell’etimologia filosofica. — La scienza 
della lingua latina è propria de’giurcconsulti. — Apo- 
logia de* giureconsulti contro Valla 183 

clxx!. 1 soli romani Patrizi furono un tempo giure- 
consulti. — li censo fu il fondamenta delle repubbli- 
che popolari. — Da Servio Tullio fu sciolto P ordine 
degli Ottimati. — I primi ordini romani furono Padri 
e Plebei. — Patrizi per ischiatte c Patrizi per censo. 

— Coll'adozione perdesi la Famiglia , non la gente. — 

Nè il Censo nè il Tribunato della plebe sono carat- 
teri per distinguer le genti. — 1 Patrizi furono giu- 
risprudenti per la natura della Repubblica degli Ot- 
timali e per la natura della romana giurisprudenza. — 
Perchè si dissero promiscuamente Patrizi e Senatori? — 
Chiariti e purgati alquanti luoghi di Pomponio. — Con 
quale arte Augusto cominciò a sciogliere P ordine se- 
natorio? — Perchè sotto i tiranni vi furono i divulga- 
tori del romano diritto ? — Sesto Papirio sotto Tar- 
quinio. — Cneo Flavio sotto Appio Fazioso. — Fonda- 
rnento di una gran parte della storia e della giuris- 
prudenza de* Romani. — Perchè Bruto accrebbe il Se- 
nato ? — Perchè non restituì il censo ? — Perchè ab- 
rogò le leggi regie ? . . . 185 

ctxx». In una buona repubblica libera tutt* i Senato- 
consulti sono intorno al dritto pubblico. — Carattere 

che distingue i tempi de' Senatoconsulti 190 

clxxiii. In una buona repubblica libera non veggonsi 
mai leggi sul privato diritto fatte da’ Consoli. — Fon- 
damento dell’arcana giurisprudenza. — Problema che 
prova non essersi ancora dalle sue cause considerata 
la romana giurisprudenza. — Tutte le leggi sul dritto 
privato furon Tribunizie. — Regole per conghietturar 
la storia romana dalle leggi. — Delle leggi Scribonia, 
Atinia e Plauzia sulle usucapioni. — Legge Aqailia 
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sul danno. — Arcano della potenra de' Padri fu aggra- 
vare di usure la plebe. — Legge Cincia sulle dona- 
zioni. — Legge Leioria su’ Minori. — Legge Alilia . 

Giulia e Tizia sulle tutele. — Leggi Furia , Vocoma, 
Falcidia intorno al por freno a* legali. — Legge Giu- 
nia Velica sulla istituzione de* Postumi. — Le leggi 
sull'usura sono di dritto pubblico. — Regole per con- 
gbiciturare i tempi delle leggi. — Legge Ostilia su' 

Furti Pag. 191 p 

C*p. clxxiv. Beni del diritto arcano. — E’ ne venne la fe- 
rocia de' nobili mansuefatta, e accresciuta nella plebe 

la religione delle leggi 196 

etxxv. Eccellenza del Romano diritto. — Cagioni prin- 
cipali della romana grandezza. — La custodia della li- 
bertà fu appresso i Tribuni della Plebe ; quella del 
diritto in mano de' Padri. — Lodi ridonate alla legge 

delle XII Tavole ivi 

ci.xxvi. La legge delle XII Tavole è fine e fonte del 
romano diritto. — Dalla custodia dell' ordine e del- 
l'equo diritto nacque la giurisprudenza tra Romani . 197 

clxxvji. Della rigida giurisprudenza degli antichi. — 
L’equità civile fu simile ad una regola di ferro . • 198 
ci.xxviii. Definizione dell'antica Giurisprudenza ... ivi 

clxxix. Definizione dell’equità civile ivi 

clxxx. La giurisprudenza antica trascura il vero , ha 
cura del certo 199 


ci.xxxi. Giurisprudenza de’ Lacedemoni. — Modo d’ in- 
terpretar le leggi presso gli Spartani. — Le finzioni 
dell’antico diritto furono allargamenti o restringimen- 
ti di esso. — Lode dcli’antica Giurisprudenza . . . ivi 

cixxxn. 11 diritto antico ribonda tutto di iinzioni. — Il 
diritto civile antico fu favola del diritto naturale. — 

Pvr mezzo del certo vien fuori il vero. — Il diritto 
' civile antico imita la natura. — La prisca giurispru- 
denza fu una specie di Poema 200 

clxxxui. Della sapienza eroica. — Mitologia di Orfeo 
e di Anfione. — Storia del numero. — Origine della 
Poesia. — Storia della Filosofia. — Le repubbliche sono 
i sommi generi de' commodi umani. — Proprio fine della 
Poesia. — Istoria della Poesia. — Perchè nacquer pri- 
ma 1’ Epopea e la Tragedia , e quindi l'antica com- 
media? — Mitologia della Lira. — Prima sapienza de’ 
Poeti. — Tre parti della sapienza. — Talune cose co- 
muni a’ giureconsulti romani cogli oracoli. — Come le 
forinole del diritto non furono che versi? — 1 prischi 
giurccunsulti furono i vati propri de' Romani. — La 
sapienza . il sacerdozio ed il Regno furono una sola 
cosa per le prime genti. — Come vero sia che i pri- 
mi poeti furono teologi. — Diede origine alla civil Teo- 
logia la contemplazione , come ne fu causa la persua- 
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sione della divina provvidenza ed uso la divinazione. 

— La Filosofìa e la Filologia nacquero assiemo. — 
Prima polizia naturale . . . .’ pag. 202 

Gap. clxxxiv. Da’ Romani soli e’ fu la eroica sapienza con- 
servata. — I giureconsulti romani furono i Sapienti 
delle Genti. — Perchè nel Mondo a ritrovar la Giu- 
risprudenza furono soli i Romani? — Perchè noi fu- 
rono gli Spartani ? — Perchè noi furono gli Ateniesi? 

— E perchè noi furono gli Assiri, i Persiani e le al- 
tre monarchie ? — Regole per distinguere nel diritto 
romano ciò ch'è del diritto delle genti da quello eh* è 

di diritto civile 208 

clxixy. La Filoso lia de* Giureconsulti derivata fa dalla 
eroica sapienza. — Fu una Filosofia tutta propria quel- 
la della giurisprudenza de’ Romani. — La Metafisica 
fu propria del diritto. — Placiti della Filosofia del di- 
ritto. — Perpetua successione de’ diritti di Adamo sino 
a noi.-— L’animo è il subbietto del diritto universale.— 
Tradizione del genere umano sulla immortalità della 
anime.. — Gli DiiManes furon da principio solode’Pa- 
~r 0nde furon detti i Parentali? — Origine dello 
Gentilità. — • Onde furon detti gli Stemmi ? — Da prin- 
cipio i soli patrizi ebbero le sacre cose familiari e gen 
tili. —Circolo divino del diritto tra le genti. — Meta- 
fisica delle Genti. — Essa ci fu da’ Poeti tramandata. 

— Perchè i Patrizi furon detti uomini di molte im- 
magini ? — La Metafisica di Epicuro è la stessa che 
quella de’ Poeti. — Teologia de’ Giureconsulti. — Dot- 
trina dipintone sulla immortalità delle anime.— Dot- 
trina di Malebranche sull’estensione intelligibile. — £ 
giureconsulti romani colla guida della giurisprudenza 
andarono nella dottrina di Platone. — Contro Celso 
diciamo che i diritti non sono modi de’corpi . . . 210 
Cixxxvii Perchè furono i Romani eccellentissimi nelle 
arti di Regno? — 1 Romani eran fatti naturalmente 

per l’Impero 218 

CL ;. X * V,I ‘ Della Giurisprudenza benigna o Ateniese e del 
diritto pretorio. — i Romani nel custodire 11 patrio di- 
ritto furono più degli Ateniesi sapienti. — 11 Volgo è 
avveduto e conoscente della naturala equità , ignaro 
della civile. — Perchè gli editti de’ Pretori furono an- 
nui ? — Perchè il diritto civile ignorava il diritto del 
possesso ? — Quali azioni furono massimamente pre- 
tese? In quali cause il Pretore fu autore di un pro- 
prio diritto ; in quali egli lo supplì ; ed in quali 1* e- 
mendò? — u diritto pretorio è il diritto naturale sotto 
• l’ immagine del diritto civile.— La Giurisprudenza be- 
nigna cominciò da’ Pretori. — 11 senso comune è il mo- 

• deraiore di ogni eloquenza. — L’eloquenza è fatta per 

• Unic. faine, . . 35 





* 


Digitized by Google 


282 • 

la moltitudine. — Perchè eran divise presso i Romani 
la Giurisprudenza e la Oratoria T — I Giureconsulti di- 
fendcvano il diritto civile , come gl i Oratori promove - 
vano il diritto pretorio, — Genesi dtdliTg i urisprudenza 
romana. — Allaj egula Lesbia -è* somigliante I' equità 
naturale. — La Giurispr udenza benigna quando fu un * 
arte tutta premurosa di eludere il diritto civile? . pag. 216 
Cap. clxxxviii. Definizione benigna della Giurisprudenza. 221 
clxwix. Dell’Equità naturale. — L’Equità naturale i 
anch’essa un rigore di diritto. — Perchè l'cquilà civile 
é detta rigore? — Perché il rigore del diritto naturale 

è equità? • . ivi 

cxc. Come la Romana giurisprudenza si compose della 

spartana e dell 1 Ateniese 222 

cxci. 1. Delle leggi , della consuetudine e degli esempi 
secondo la natura delle repubbliche. — Quando lo stato 
è libero, le repubbliche sono nini t i>si me . — Ne' regni 
puri si van seguitando i costumi. — Nelle repubbliche 
degli Ottimati imperano gli esempi. — Che cosa ha luo- 
go nelle repubbliche miste ?.. 22? 

cxcn. Dell'origine de* Feudi. . 22* 

creili. DclT ordine ernie e naturale secondo la natura 
delle repubbliche. — Nelle repubbliche puramente re- 
gie ha luogo l’ordine naturale. — Cosi pure nelle re- 
pubbliche puramente libere. — Nelle repubbliche pa- 
ramente di ottimati rogna l’ordine civile. — Che v' ha 

nelle repubbliche miste ? 226 

cxciv. III. Delle leggi secondo l’ordine c fuori dell’ordi- 
ne. — Le leggi secondo I’ ordine furon Consolari. — 

Le leggi fuori l’ordine furono Tribunizie. — Perchè 
per queste ultime vennero irrogali de’ Privilegi ? — 
Perchè da essi privilegi surse un dritto straordinario ? 

— Undc disscsi esser coso privilegiate i delitti? . . 2*28 

cxcv. IV. De’ Senatoconsulti secondo l’ordine e fuori i 


dell’Ordine. — Che intendesi per le parole senlentiae 

iuct> ? 229 


cxcvi. V. De’ giudizi secondo l’ordine c fuori dell’ordi - 
ne. — Che cosa intcndevasi per agire con legge ? — 
Come dalle cause intorno al possessi* provvennero delle 
azioni? — Il Senato fu custode, la plebe turbatrice del- 


l*ordin civile ..... t 230 

cxcvn. VI. Delle leggi , de* senatoconsulti c de* giudizi 
secondo l’ordine e fuori dell’ ordine in una mista re- 
pubblica. 232 


CXCVIII. Vii. De’ giudizi diretti cd utili secondo la na- 
tura della repubblica. — Diritto diretto. — Diritto ri- 
gido. — Diritto equo. — La giustizia o ingiustizia è 
della legislazione ; il rigCnTD Tequila è dell' interpe- 
frarione. — In qual repubblica hanno luogo i giudizi 
diretti , ed in quale altra i giudizi utili? .... 233 
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Cip. cxcix. Vili. Dell' eloquenza forense secondo la na- 
tura delle repubbliche . . pag. 234 

cc. IX. I giudizi di stretto diritto e di buona fede han- 
no luogo , poste certe forme di Stali. — Tutte le ob- 
bligazioni dal diritto.quiritario conosciute sono di stret- 
to diritto. — Perchè la stipulazione e 1’ obbligazione 
letterale rimasero di stretto diritto? — Perchè altresì 


il mutuo ? — Quali persone credunt o affidano vera- 
mente ? — Perchè ancor le azioni reali si disserd di 
stretto diritto ? — Forza della formolo agir bene tra 

buoni. 

coi. X. De’ Giudizi ed arbitri secondo la natura delle 

ivi 

repubbliche. — Dove il diritto è rigido , rari i giudi- 


zi , spessi sono gli arbitri : come se vi ha regno l’equo 


diritto , rari sono gli arbitri , spessi sono i giudizi. 

236 

ccn. XI. De* Giudizi condannatori ed assolutori secondo 


la natura delle repubbliche. — • Le leggi de’ pubblici 


giudizi sono le stesse che le formole de’ delitti e delle 


pene. — Che cosa si presta dall’ ordine misto de’ giu- 


dizi ? . 

237 

cciii. XII. Del puro e del misto imperio secondo la na- 


tura delle repubbliche. — Qual sia il puro impero , 


quale il misto. — Tulio fu istitutore della provocazio- 


ne al popolo. — Ragione civile di quel fatto. — Gii 


Ottimati furono nemici della provocazione. — Fato po- 


polare della famiglia Valeria . * . . . . . . , . 

238 

cciv. XIII. Delle pene secondo la natura delle repub- 
bliche. — Perchè severissime son le pene nella repub- 
blica degli Ottimati? — Perchè la pena di morte è ora 
detta ordinaria ? — Da Bruto non fu al popolo tutta 
quanta la libertà costituita. — Perchè nelle libere re- 
pubbliche sono le pene mitissime? — Maraviglioso 

i 

cangiamento delle romane cose da vedersi nelle specie 


di pene de’ tempi posteriori. — La giurisprudenza ro- 


mena non fu in Roma recala da fuori . ma ebbe in 


casa nascimento . . , •. . . .. . . . . . . 

‘ViO 

ccv. Come la benigna giurisprudenza ingrandì cd addi- 
venne perfetta sotto il principato « 

242 


ccvi. I. La giurisprudenza .benigna ingrandì sotto il prin- 
cipato per la moltitudine delle leggi , e la sparsa fa- 
ma di clemenza. — Interiori cause del romano diritto 


io quasi tutti i regni d'Europa ivi 

ccvit. II. Allargossi ancora la benigna giurisprudenza 
pe’ Senatoconsulli pubblicali intorno al diritto privato. 2)4 
ccvni. 11. Allargossi la giurisprudenza mercé lequistio- 
ni de' delitti secondo l’ordine naturale. — Istoria de* 
pubblici giudizi. — Le leggi Cornelia e Giulia sono 

oggi titoli di accuse . »ri 

cci*. IV. Crebbe pure la Giurisprudenza per il diritto 
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pretorio il quale emendò il diritto civile. — Del di- 
ritto de* fedecoqimessi . . . . « . . « . pag. 245 
CAP, ccx. V. Crebbe la giurisprudenza in forra del dirit- 
to Ottimo costituito dagli Editti de' Pretori. — Regola 
per giudicare de’ tempi delle azioni pretorie, . . . 247 
ccxi. VI. Ingrandì pure la giurisprudenza per esser cre- 
sciuta Pautorità de* giurisprudentu — Quando cominciò 
ad allontanarsi la giurisprudenza da’ Patrizi? — Ana- 
cronismo degli Eruditi. — Onde derivò l’abbondanza 
di ottimi giureconsulti quando fu copiposto l’ editto 
perpetuo? — 1 giureconsulti prima di Augusto erano 

certamente gli arbitri del dritto 248 

ccxii. Crebbe la giurisprudenza per le sette de’ giuro- 
consulti. Comune errore degliEruditi intorno alla , 
filosofia de’ giurcoonsulti. — Labeone fu autore della 
nuova giurisprudenza. — Altro errore degliEruditi. — 

La filosofia propria della romana giurisprudenza si av- 
vicinò al la Platonica. — Ragioni per le qu al i la giu- 
risprudeuza addivenne una dottrina. — Principi del di- 
ritto. — Comuni piacili del diritto. — Definizioni de’ 
nomi del diritto. — Topica del diritto. — » I Capito-, 
niani furono giureconsulti politici , come i Laheoneani 
giureconsulti morali. — Perchè i Romani nel trattar 
le leggi furono migliori degli Ateniesi. — La romana 
giurisprudenza cominciò tostoché fu promulgata la leg- 
ge delle XII Tavole. — Il disputar delle sette fu si- 
mile all'antico parlottare del Foro . • 251 

ccxm. Della giurisprudenza sotto Adriano. — Onde na- 
sceva la sfrenata licenza di mutare gli Editti ?~ Ca - . 
g ioni recentissime per lo quali surso la novella^ g iu- 

risprudenza. " . 25t 

eexiv. Del dritto romano al tempo di Costantino. — Sot- 
to di questo imperatore tutta si snodò la nuova giu- 
risprudenza » 255 

ccxv. Il diritto medio romano fu immagine del diritto 
antico. — Perché il diritto de' Digesti fu detto antico ♦ 
il diritto de* Digesti di fatti fu nuovo. — Nel di- 
ritto pretorio tu trovi il primo albore «del diritto ci- 
vile nuovo e nuovissimo ivi 

ccxvi. IL diritto patrio fu tralcio del diritto antico . . 257 
ccxv». Mutazioni della repubblica avvenute per forza 
del diritto ottimo. — 11 diritto ottimo da’ Quiriti come 
fu per virtù provocato cosi fu pure per virtù custodi- 
to. Di doppio modo esso fu pubblico e privato.^- 
So * no fu fondata la re- 


5 u nesso. — 1 nessi per 

«ritto ottimo furono i romani. pleBei. — 1 nessi furo- 
no soci di media condizione. — La prima notabile di- 
minuzione del diritto ottimo fu il censo. — Altra no - 
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labile diminuzione ne furono i connubi falli comuni 
colla plebe. — Come il diritto de’ Quiriti addivenne 
diritto romano ? — La repubblica aumentasi sotto l’e- 
sempio del diritto nel nesso. — 1 soci furono quasi 
nessi del popolo romano. — L’ Italia fa come |la plebe 
delP impero. — 11 Lazio ed i municipi furono corno 
l’equestre ordine del romano nome. — Il mondo tutto 
fu come una vasta Roma , ed in esso tu devi imma- 
ginare quasi che vi fosse stata una sola nazione , la 
romana. — Forza del romano nome. — Le romane co- 
lonie furono come famiglie della nazione romana. — 
Quando fu tolto a’ Romani il diritto quiritario pub- 
blico?— Ricorso della romana repubblica a’ suoi prin- 
cipi P"8- 237 

Cap. ccxviu. Le vicende del diritto e della romana giu- 
risprudenza sono da riconoscerò ed attribuire alla di- 
vina provvidenza. — H «liriun rivilr» minano addiv.cflr- 
ne jJiritUK naturale- delle -umane gcqtj. — 1 diritti surti 
per pudore ad esso ritornano ; e nati da contempla- 
zione hanno in questa ancor line. — Per gli arcani 
delle repubbliche vien fuori la nascosa verità. — Me- 
ravigliosa disposizione de’ divini consigli per introdur- 
re nel romano impero il cristianesimo. • • • • 201 

ccxix. Per ordine dell’umana vita corrotta ebbero i di- 
‘ ritti nascimento. — Perchè prima nel mondo fu la 
sfrenata libidine , dipoi la violenza , appresso la forza 
di fantasie c d’ingegno, da ultimo la ragione. — Ma- 
ravigliosa istoria del diritto naturale . . • • • * • 
ccxx. Dalle favole del diritto fu tratto fuori il vero 

della vita .*** 

ccxxi. Si veggono essere consensienti tutte le dimostra- 
te cose, quando si abbia la vera conoscenza di Dio. — 
Avendosi questa conoscenza si veggono pur vane la. 
storia sacra , la Teologia rivelata , la morale cristia- 
na , la dottrina civile de' cristiani e la nuova Giuris- 
prudenza. — Conviene al saggio per ollizio di sapieu- 

za esser cristiano 264 

Capo ultimo. Si fa vedere di essersi dimostrato il cir- 
colo della divina cd umana erudiziene 
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Ricordi il leggitore che a pag. 168 il Vico (acca menzione 
di una lettera in fine dell' opera , la quale veramente 
non fu mai pubblicata in quel luogo. Noi il facemmo av- 
vertire. Ora essendoci venuto fatto di ritrovarla altro- 
ve , crediamo pregio dell ’ opera qui riportarla , avendo 
ancora avuto cura a recare in Italiano le note latine con 
che fu pubblicata dal detto Vico. 


Mollo Rev. Padre , Signor mio Osservandissimo ( 1 ). 

i • • * 

II Libro del signor Vico mi ha Tatto molto piace- 
re , perchè propone molte cose belle e curiose. Ma ò 
difficile di ragionare sopra un disegno , quando le pro- 
ve non sono messe appresso ; e molto più intorno una 
materia che l’autore deve aver meditato meglio che qual- 
sia altro. Di modo che piuttosto per contentarla, che 
per altro , le voglio dire quanto mi è venuto in mento 
leggendolo. 

. Primieramente sto curioso di vedere , come l’autore 
trattando della ragione umana corrotta , la possa con- 
nettere con la moral cristiana e far quella principio di 
questa (a). v f 

■ Se Iddio sia il fine della virtù , che vuol dire se sia 
il sommo bene , è stato contrastato in Germania dal si- 
gnor Cristiano Tomasio il quale dice che la tranquillità 
dell' anima sia il sommo bene ; ma questa tranquillità non 
si trova che con Dio e in Dio : e desidero che 1’ autore 
il dimostri (b). 

Ulrico Hubero nelle sue Prelazioni delle ^istituzioni 
ha mostrato che la divisione della giustizia in aritmeti- 
ca e geometrica non è adequata , come anche la com- 
mutativa e la distributiva (c). 

Non tutti i Romani hanno fatto attenzione alla Lette- 
ratura Eroica che dice l’autore, ma solamente gli Stoi- 
ci , che si divertirono con questi giuochi di parole (d)I 

(1) Al Rev. Tommaso Alfano della sacra famiglia de* predi- 

calori , il quale è ora intento a bellamente ordinare una col- 

lezion de’ concili che nel reame di Napoli si tennero sino dai 
primi tempi della Chiesa; opera la quale apporterà luce gran- 
dissima alle ecclesiastiche dottrine. ® 

(а) Vien dimostralo nel libro 1. dal Cap. X sino al cap. XLMI 

e nel lib. II parte prima cap. IV e nei cap. ix, X, vii 1 * * 4 * (б) 
XIII, XIV e XVL *' 

(б) Dimostrati in tutta quasi la parte I. del lib. IL 

(c) Ciò si revindica nel lib; I cap. L. da doppia società o piut- 

tosto comunione delle cose, con i dieci capi seguenti; e nel capo 
LX della doppia socieià della persona o meglio degli nomini 
sino al capo LXXXViil. * 

(d) A questo obbiezione soddisfa il lib. I nel cap. CLXVII1 
de* caratteri eroici, nei cap. CLXIX. della lingua eroica, nel 
eap. CLXX. degli etimi eroici , ed in quasi tutta la parte li. 
del lllt, li. 
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Quello che dice T autore dell’uso della lingua croi- 1 
fa , è una bella osservazione , che si trova fondata in 
tnolti passi dell’ istoria , perchè anche fra i Tedeschi i 
' Sacerdoti soli intendevano Litterarum sacrata , come dice 
Tacito, e i Legisti de’ Romani antichi hanno avuto cer- 
ti caratteri e certe forinole per loro , che gii altri non 
intendevano (c). 

In questa e in molte altre cose mi piace lo spirito e 
•K erudizione dell* autore ; ma io spero che il libro stes- 
so spiegherà la sua mente in molte coso , che la •bre- 
vità-di questo disegno rende scuro. 

Mi raccomando al suo solito favore , e lo bacio affet- 
tuosamente le mani , ec : 


Roma , 31 agosto 1720. 




Luigi di Gheminghtn. 



(e) Toccò cerio, come dicono, la cosa coll'ago questo chiaro 
nomo , quando ed approvò grandissimamente l’argomento della 
lingua eroica , c da essa avvisò trarre le loro origini le arca- 
ne fonnole de’ romani giureconsulti; imperocché la lingua eroi- 
ca a me fu fondamento , dal quale trassi l'arcana romana 
giurisprudenza. E gratissimo é il luogo di Tacilq del segreto delle 
tetterò tra’ Germani; perchè consti che in questo eroico cottiuno 
anche con questa antichissima nazione ì Romani convennero , 
oltre di essere pur convenuti co’ Caldei , Egizi, Ebrei, Greci, 
Druidi, e sino cogli estremi Sciti, ed Etiopi, e co’ dissociati 
Chinesi , ( i quali questa arcana letteratura anche ora cuslodi- 
stono ), cd anzi coi» tutte le prime genti. E da questa lingua 
eroica principalmente noi conchiudemmo esser provenute in tutto 
il mondo prima le Clientele , di poi i regni eroici , o gli an- 
tichissimi regni degli, Ottimati, de’ quali è proprio carattere di 
essere la custodia delle leggi appresso l’ordine. Tal che secon- 
do questa lingua , secondo questi regni , e quel modo che già 
inlerpetrammo la lira di Apollo, di Mercurio, di Orfeo, di An- 
cone, di Lino, dcresi intendere quella locuzion de’ poeti, per 
la quale la Legge fu detta la Lira di Regni. E di questa spe- 
cie di regni noi provammo esser stato il Romano: il qual mu- 
tilo in libertà, questa mistura ritenne di Ottimali, per la quale 
se non più l’ordine si ebbe arcane le leggi, arcane almeno si 
furono le formole delle azioni per virtù de’ giureconsulti , che 
da principio furon tutti patrizi. 
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